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LA HJSTORrA DEL ’ 

MONDO NVOVO 

DI M. GIROLAMO BENZONI 
milanese. 

l^Qj'UL TB.JÌTTU DBLL'ISOLM, 

& Man moHameme ritrouati,& delle nuoue 
Città da lui proprio cedute , paracqua 
& per terra in quattordecioìtni. 
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AI. BEATISSIMO, 

ET SANTISSfMO PADRE 

G N O K S 
TOTiTEFlC E MASSIMO. 


OPQ riiauerba 
ciato i beatisfimi 
piedi : Eficndo 
io flato fcmprc 
pieno di vn cerco 
vigore di animo 
derepaefìdiuerfia 
noi ftrani,quanto ancora del leggere 
& intendere cofì le humanc, cóme le 
diuinc Hiftoric,per donde eflendomi 
efèrcitato alquanto in quello nobilif 
limo ocio,ui ho trouato (fpecialmen 
te nelle diuine) Vna tanta fbamtà,& 
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^ dolceiza, chUo non darei quel poco^ 

che ho nella mente per lo affai oro, 
chc’l mondo posllede. Però come 
fcriffe il Sapientisfimo Salamene,che 
piu vale la poca memoria,che le mol 
te riccheizc. Onde effendo io nato 
di burnii pa3re nella mirabil Città di 
Milano, 8c effendo andata la noftra 
cala piu volte in finiftro, & rouina : 
tanto per le contìnue guerre, quanto 
per altri accidenti della iniqua fortu¬ 
na lèmpre nimica noftra; Se non po¬ 
tendo il padre mio allo ftudio luften 
tarmi, nii mandò di età giouenile in 
varie Prouincicj Francia, Ilpagna, 
Alcmagna, Se altre città d’Italia. Ft 
coli per tutti queftr luoghi vdi la fa¬ 
ma de’ nuoui Regni trouati,&i: da in- \ 
gegni mirabili ftoperti, con tanta j 
abondanza di ricchezte, che io dalla '• 

gran roaràuigliadel dire mi accefi an * 

cora di vna voglia cftremad andar- * 
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uij onde mi pofi in uiaggio,& li pcr- 
uenni. Nelli quali Reami,Proni ncie, 
Ifole,Mari, e Terre : fon dimorato 
perilpatiodanni XIII l.fopportan 
do molti trauagli,& fatiche Ièh7a nu¬ 
mero,come narra la mia hiftoria. Ri 
tornato poi in Italia, perla giada del 
fuperno Scgloriofo lddio,aI grido del 
le voci mi rabili, che fonato tanto fttT 
pore della Sanritd Volita ; mi Ibn po 
fto a fcriuerla,&: farla ftampare, a ho 
nore del voftro Sannsfimo Pontefica 
to j nellaquale Hiftoria fi vederi mol 
te colè rare,5«: none ^ & mi è parfo di 
far loiamence mentionc delle piu no 
tabili da me uedute,& intefò da huo- 
mini degni di fedc,& per meglio làtif 
fare a’ benigni & uirtuofi ingegni : &: 
per ornamento del Libro ci ho pofto 
alquante figure a modo d’uno Ipec- 
chio, accioche fi posfi vedere molte 
attieni in qual modo fanno il pane, 








iéma framento,& vino fcnia vda; fi 
gurando pari mente frutti,&r altre di- 
uerlc materie non piu a fiampa ucdu 
tc d’altra natione,i]t]ua] Libro io de¬ 
dico Se conlàcro al prefènte alla San 
tità X'^oftra: & (e non larà deeno del- 
le mani voftre Padre Beatislimo j al¬ 
manco c dimoftrareranimo mio di 
noto inucrlodi quella, &r per lalùa 
bontà li degnata che iòle fiahumilìf 
Kìmoj&diuotisnmo leruo, accettan¬ 
do il cuore, che inginocchioni bacio 
con molta nuereniai piedi beatisfi- 
mi,^W molto mi raccomodo alla San 
tità Volita, laquale il noftro Signor 
Dio doni felicità perpetua. 

Di V.Bcatitudinc humilils, 
&fedcliEimo feruo 


Girolamo Benzoni, 





TUyOL^ DELLE F/CrRE. 


I '^iana marauigliofa in Cumma car, j 
M odo di nauigare nel ntjr di Tratnontam 5 
Modo di dormire nel Golfo di Tarto,&di mol¬ 
ti altri luoghi. 8 

Comegl'lndUnt colauano Coro in bocca agliSpa- 
gnuolt, & dcU'babito che lor portano in diuerft 
luoghi di terra ferma ^ 5» 

lr,d ani di lla Spagnuola per non feruire a' Cbrtflia 
ni fi andouano a impiccare a i bojch\ 51 
Modo che tengono i media nel medicare gfinfer- 
mi. 5 5 

Modo di fare il pane 5 <5 

Modo di fare il nino 5 8 

alberi I he producono frutti 5 9 

Cufa beniifmamente coperta nella Vrouincia dt 
Sucre ^5 

albero i he produce il Cacauate, & come gli India 
ni di due legni cauano fuoco i o > 

Mlberi che producono le ‘g^uihe^dd chegf Indurii 
generalmentefe nejeruono de' uufi 1 Oi 

Modo dt ballare i 

Modo di pefeare , & nauicare nel mare di Mt%p 
giorno ^59 

Come gl' Indiani uiuono fopra gli alberi iC» 
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DELL’HISTORIE DEL 

MONDO NVOVO, 


DI M. GIROLAMO 
BENZONI MILANESE. 

LIBRO T R I M 0, 

SS EO io gio- 
mitetto di età diami 
uentìiue &defìde>-o- 
fo di aederc come molti 
attriti mondo ^0" ha- 
uendo notitia di quei 
paefi nuoitamente ri- 
muatide&'lndia, co¬ 
gnominati coft da tatti y il Mondo "ìluom , deter¬ 
minai t£anàa3rmy& co ftm partì di Milano, con il 
nome di Dio rettore & gouernatore di tutto l'vni 
uerfo ; Hanno del t^^i.&meneandai per ter¬ 
ra à Meima del Cdwpo ; dotte il popolo ufa gran 

















DELL'HIST ÙRIE DEL 
traffico, per rifpem delle fiere, & granmerca^ 
tantie di tutta la Spagna} & poi a Setùglia mi ri- ■ 
dufi , & in vna barca per il fiume Guàdalchiuil , 
fui a San Luca di Barameda condotto ,ilquale è 
porto generalmente di tutte le nani, ciré nonno & 
uengano dall'Iridia , e trouato iena nane , che par¬ 
tir mleua carica di mercantia per tifala di Gran- 
eanaria ym'imbarcai y per non bauer trouato piu 
corto p^a^io y per il mio camino, uolendoadem 
pire toflo il mio defiderio, & per hauere intefo 
che in quelle Ifole , lequali fimo Sette , ut fi trotta¬ 
no del continuo nani ^ che uanm cariche aUIndia , 

Ji um, farine , mele , cajiio , & altre cofe necef- 
farie per queipaefì. Cofifeci di là paffuto ; & ar 
nuoto , nel termine di due mefi io hebbi nuoue co¬ 
me vita CaraueUa nelfljòla delWPalmafi carica- 
ua di uini per paffar neltIndia , onde mi partì fit- 
bito in barca, ^ in due giorni arriuai, dotte in 
breue tempo la nane fu fpedìta ; & ci partimmo, 
Et battendo nauigatoconpro^o uento quattor¬ 
dici giorni , noi itedemmo vna gran quantità dCuc- 
cegli marittimi, doue con molta allegrez^ nofira, 
facemmo gittdicio, che erauamo alia terra uicini j 
tà’jficfft uoltela notte uolattano certi pefii, dentro 
oda naue, di longhc'^pta dvn palmo, i quali a mo 
do degli altri uccelli, quafibaueuano le ale. Già 
nocchiero accorto baueua commiato à pigUare 

Ulte7:^i 





M0VJ>0 KFOFO. t 
Faltex^ del Sole , che fi piglia all'alba ; dal mg 
giorno , & alia notte la Tramontana , laquale 
già , la teneuatuo molto bajfa ; nauigando in 
fattamanierafi-a due giorni lana Domenica matti¬ 
na fetido nel leuar del Soky noi uedemmo Terra, 
il Capitano della nane mi d^e qualmente che quel 
la eralapràna lfolacheloinuitto Chriflofano Co 
lombo uedejfe il fecondo maggio che di Spagna ei 
fi partì f per andare aU'lfola Spa^ntwla , & per 
hauer nauigato con le fue Carauelle da uentiquat- 
tra , à uenticinque giomidapoi la partita fua dal- 
fole di Canaria fenc^nedermai terra, deftde- 
rojò grandemente di uederla ; [tétto che la /copri 
con l’occhio , la nominò la Defiderata , f^i fo no 
molte lfole, ma la maggiore da gli Spagnuoli è 
detta Guadalupe ; quejlefbno la maggior parte ha 
bitate & ripiene dTndìani Caribbi, i quali fi man¬ 
giano l'un l’altro , cioè gl'inimici. T^oi uedemmo 
vna barca £ Indiani pefcatori, i quali uedendoci,fi 
me/fero in fuga ; noi feguimmo il uiaggio nojìro , 
torcendo a manftniHra uerfo la linea equinottiale^ 
doue uedemmo alcune altre Ifole in termine d'otto 
giorni. Cofì pungemmo a Cubagua , e muato in 
quejia Ifola il Gouematore Girolamo d’OrtaC, il-r 
quale tanto miftimulò , che mi fece rcflar con lui, 
facendomi molte &gran proferte come fogliano fa 
re tali gouernatori del paefe , dicendomi come in 







■ DnLL’HISrOKIE DEL 
Ireue fi uoleua tnetthe in ordine con vm huónA 
quantità di Spagnuoli per andare al fuo Couerno i 

detto ì^autal, hoggi chiamato da gli Spagnuoli il } 

Dorato , che vuol fignificare paefe di gran ricche:^ ' 

^j&cheinbreue tutti faremmo arricchiti. Et ^ 
cofi con ^uefle parole di promejfe nane, df molte 
altre maggiori che mi difie, mi rcftai : come quel^ 
lo che era defiderofo cefi di uedere nttoui paefi, co-- j 
me di farmi ricco. Tign molto dipoi ch'io fui ginn 
to in Cubagua, ui arriuò "Pietro di Errerà gouer- 
natore dell lfola Margarita, con due brigantini , 
accompagnato da trenta Spagnuoli , per pajfare in ' 

terra ferma , a pigliare alcuni fchiaui : & cofii in | 
breue tempo,vna mattina a due bore di giorno noi 
partimmo, menando feco Girolamo d'Ortal', & 

■la feranoi entrammo nel fiume di Cumana, &m 
quefio luogo itera edificato di legnami dagli Spa - 
gnuoli, vnaforte':^, per ajficurare le barche che j 

di Cubagua, a quefio fiume andauano a pigliar ac-^ j 
qua, ancor che Iacopo Cafiiglione nel tempo che 
fioriua la pefcaggione delle perle, ue ncfabricò vn i 
altra di terra, però fra poco tempo fucceffe che'l i 
fiume per la fiiperfluità delle pioggiein tal modo J 
crebbe, che piu ih due miglia di paefe allagò, onde 
la forte'3^ uenne a rouinare. Eranui ancora i 
alcune poche cafette quattro ,ò cinque, fitte di 
canne , doueil Capitan Diego Decampo cdficà la L 

filila . r 









MO'KPO 'ìiroro. j 
Fitta di Toleto ( come diremo ) & gid gli Spa- 
gnuoli haueuano <]uafì distrutti queflipaefi di 
tanta moltitudine d’Indiani , come u*erano prima, 
non ft trouauano , fatuo che alcuni pochi, poueri, 
ma già Signori Squali gli SpagnuoU haueuano man 
tenuti per i lor bifogm . ^Itri s erano ritirati in 
alcuni luoghi ajprifjhni fen^a habitatione, fola per 
fuggire l'Imperio de’ Chrifliani. Mentre che noi 

dimorammo in Cumana , uenne vna donna Indiai 
na moglie d’vn Signore de’ principali della Trouin 
eia , con yn paniere pien di frutti, & era tale che 
nè mancai, nè dapoi ne uiddi ma si fatta > tal chi 
io non mi fatiauo di guardarla per maraui^ 
glia , & arriuatache la fu, entrò dal 
Gouematore "Pietro di Brera , 

& pojlogli ilprefente di ‘ 

frutti inan%i,fen 
•gafauetta- 
re al* 
tro 

fipofe a federe fopra vna banca j 
lefattegp^ fueera» 
no tali» 


-•.t. 
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mov^do Irroro. 4 

to legno Uttomo , molto leggieri , ilqttd legno fi 
chiama Cacoma. Haueua l'ugna fora di modo lun¬ 
ghe , la dentatura nera , la bocca grande , & léna 
nei del nafo forate con vn'anello dentro , detto da 
loro Caricori ; cofi vn moflro ci appariua, piu to- 
flo, che creatura humana. Vedati due giorni 
noi ci partimmo di Cumana, cofleggiando uerfo Le 
uante per il Golfo di Varia, di’ andammo donerà 
no alcuni Signoretti di pace, quaft del continuo 
fmontando in terra a quei luoghi, & perni poco 
di uino di Spagna, per vna camicia, vn coltello , 
& altre cofe noflre di poca ualuta, che il Gouer- 
natore donaua loro, & mandauano con noi altri, 
alcuni de uajfalti, & fudditi loro, a moflrarne i 
paeft & luoghi doue noi potemmo pigliare de gl'In 
diani, capitalifjimilormmici, &giàqueflireSia- 
uano confederati degli Spagnuoli. Il Gouerna- 
torereflò con otto Spagnuoli in Cariaco, tutti noi 
altri partimmo guidati da gente amica cheporta- 
ua nettouaglia, eif caminammo fra terra delle tiii— 
&‘f^ìito, paffando montagne, ualle,fiumi, & 
hoji hi, altri luoghi doue ci conduceuano queHe 

guide, che le golpi harebbono temuto apajfare per 
quei bufi, & dimorar per quelle bal^ : bene fpeffo 
caminando piu di notte che di giorno, & in queHo 
inodo , noi pigliammo dugento & quaranta fchia» 
ni, fra mafehi &femine,piccoli eìr grandi, 

,4. iiij 








t. DELL'HÌSTÒRÌE ÙEt 
ri Cd/j/taiìo temendo che la ucttouaglia non mari* ' 
caffè Qtncor che d^dle cajè de gl’indiani fene to- 
glieffe) dette la uolta al ritorno ^ & nél uiaggio 
vna mattina quafi aS^Lha tuedemma due fuo~ 
chi j vno in monte, & l'altro in piana , & parti- 
ta per metà Ingente , per andare ali'vna parte & 
all'altra ci mettemmo in camino, quelli allapta*' 
mra arriuaronopitt toflo, & trouandouifolamen 
te vna uecchia con la figliuola che haueua vnbam 
bino gli meffero le mani adoffo che tutti dormiua- 
no ; onde fuegliati traffero tal gridi , che quei dal 
monte udirono , & non effondo arriuati ineflri,ft 
Icuarono a remore ^ onde t noflri pochi ^fpauenta- 
ti da’molti y fene tornarono a unir fi infteme doue 
cromo noi altri . Corfero i nimici a’ pajf doue noi 

doueuamoarriuare yma foprauenendoU giorno ^ 
fSr uedendoci affai piu che non penfauamoy & ar~ 
moti , fi ritirarono , non refìando però di offender• 
ti con quelle loro fatte muelenate, gridandoci 
dietro , ladroni , cani , traditori, ajfajfini , & cre¬ 
do che fe non fc^e fiato per i noflri amici , che gli 
meffero in fuga , che ne patiuamo danno & ro- 
uina. Cofi paffammo fen'ga danno, lafciando 
U uecchia , che noi pigliata haueuamo , perche 
la non poteua caminare ,& fra due giorni giun¬ 
gemmo doue il Gonernatore era , & ripofati 
per dquanti giorni , caminando.per quella cofla, 

circa 


























DELVHISTOniE DEL 
tando ci nafcoìidemmo in alcuni luoghi douc non 
cifoteuam uedm , dr bene Ipeffo tum il giorno 
fìauamo ajpenando di far prigioni^ ma armati 
gh Indiani faltauamo fuori a guifa di Lupi che gli 
Agnelli predano ^ & gli facetmm fchiaui, In 
quefto moda ne pigliammo piu di cinquanta^ ^ la 
maggior parte femine, con i lorfiglimli piccali 
la fine tanto andammo da un luogo a un altro che 
noi fummo fcoperti da nimia che pefcaumo^ iqua- 
li fubitù dando tiella grida ^ diedero notitia a gli al 
tri della nofìra uenuta ^ tanta che della marina fi 
fuggirno tutti noi in terra fmontatimnpre-’ 
damma altro , chepefce fecco al fuoco lento (òpra 
gratelle fatte di canne , canaUcrte fecche al Sole , 
che per portarle alle loro cafe quellft gente haue-- 
ita meffe infii <^. ;/ Capitano poi cheuidde di non 
poter piu fa? preda dbuomini fe ne tornò , & ci 
conéiffe a cafa d'un pouero Signoretto amico di 
Spagnuoli , donandogli yn boccddi yino^ yna 
camicia ^ & certi coltelli ^ con molte buone parole 
lo pregò che uoleffe condurlo in luògo da far preda 
di Schiaui // Signorotto non acconfemi che i Còri 
fliani pre^dajfero ^ ma tolto ma parte della fuagen 
te andò^ dr ritornò ralm giorno confedici India^ 
ni , legati con le mani dietro , &gli donò alnoftro 
Capitano, ilquate ringì^atiandolo a^ai,gtifece prch 
me^a diportargli vn altra Polta cofe maggiori & 

più 




pia beile . Coft cene tornammo a Cariato , raltro 
giorno poi giungefjimo a Cumana , & il Gouerna^ 
tare mandò gli Schiaui a Cubagua^ & dette licen* 
'^agUamicichelohaueuano accompagnato che 
fe ne andafiino alle cafe loro ,* iqufdi poi furono a/» 
fallati per il camino da* nimici ^ ne a 
rono quattro di loro, gli altri ritornarono a Cuma- 
iia a lamentarft dal Couefnatore pregandolo che 
Uolejfe mandar con ejfo loro Chrifìiani armatila 
caligare i comuni niniici ^Mail Gouernatore mo 
jÌTandograndilpiacere del lor maie,dijfe chepet 
aihora non potata, conucnendogii d'andare à mag 
giare imprefa in altra parte , ma che non manche^ 
rcbbe [opra la fede fua ^ >n altra Uolta , di punir* 
gli conte meritamente era il debito. Onde fi par* 
tirano molto mal contenti j con maledire i Cbri* 
fiia/ii, & le rapine loro ; lequali erano cau fa di tati 
ta rouina • il Gouernatore in hreue con tutta la 
fuacompagnia fi partì di Cumana , & cofieggiatl 
do verfo Vonentc fe n’andò ad ^maracapanna ; 
quefia era vna città di circa a quaranta cafe ) & 
ui rifedeuano del continuo quattrocento Spagnuo* 
li,iquali ogni anno faceuanofia di loro l>» Capi* 
tano, & accompagnato dalla metà (in circa) de’ 
fotdati j/e ne andana feorrendoper molte proutn* 
eie di queipaefi, menando con loro molti amici chi 
tifedeuatio a contorni di quel Golfo » Mentre tbt 





DELL' HISTOKIE BEI 
noi flenimo i» quefio luogo , ut arriitò il Capitati ' 
“Pietro di Calice , con piit di quattro mila fchiauì , 
C2r motti piu ne haueua prcft , ma per mancamen¬ 
to (U uettouaglia , fatiche , trattagli , dr per il 
dolore delEabbjndoaarei padrije madri, i figliuo¬ 
li altro, erano per il uìaggio morti, & fe ai- 
cani mn potemno cammare, acciò non reflajfino 
éetfo a far guerra ; gli Spagnuoli gli cacciauano 
ne’ fiatìcbi nel petto le Jfiade, ^ gli amma'g^ 

Italiano ; cofa neramente ttiolco compafìionettole 
da uedere la eondutta di quelle mefehine creature, 
nude, flanche jflropiate; allentati per la fame in- , 
ferm, &Ipediti. te infelice madri con due & tre 
fi^iuoli fu le fjiaUe , & in collo, colme di pianto 
0- di dolore afflitte, legati tutti da corde & dica 
tene di ferro al collo, alle braccia, & alle mani, 
«BT* non Itera Tul'j^Ua che non foffe fiata violata 
dà ipredatori, onde per tanto luffuriare ,u'erano 
tali Spagattoli, che tuttiguafii refiauano, iluefìo 
Capitano era andato fra terra piu di fettecento mi 
glia per quei paefì, iquali nel principio tbegli Spa 
gnuoU m uennero erano pieni di geme ; ma quan¬ 
do ioni arrtuai poco gli mancaua a effer d^rutti, 
GU Spagnuoli che Hanno a cauallo guerreggiando 
con gli Indiani in quefìi paefì, portano vn giubbo¬ 
ne ben }bdrato di bambagia : con landa & fpada 
armati, & quegli che a piedi uamo, ufasorotei- 

le& 








MOT^DO 7 

ie&lpadcj &baleflre, & va giubbone come gU 
altri , ma piu leggieri, wrchtbufi , giacchi ^ corag^ 
c^e non molte , perche Chumétà deU'acque del ter 
reno , & de&a rugiada che cade dormendo alta 
campagna le guafia , oltre a le pioggie. Tare al 
mio giudicio, chela maggior parte del paefedel 
Golfo di Varia verfo Leuante, fta il piu ameno^ua 
go^& fruttifero , ch'io habbia ueduto^ in tutti quei 
htoghi delle Indie , doue io fono andato , per effcr 
dotato d’ma amplijfma, & fertile pianura, doue 
fempreft veggono fori , cop di buono, comedicat 
tino odore, ^ gli alberi come fe foffa priwautra 
hanno le foglie, febea pochi fono guttiferi bmtiL 
Quefia Trouinaa è valida generalmente ^ humi 
da , produce molte gang^ a glt babitatori la not 
te, maltonoiojh, & nafconni cauaUette mmolta 
copia, chefon rf; molto danno allefemente.Vorta- 
no queHegenti coperto la virilità con vn cannone 
di gucca lattando pendere il recante fuori : già fa 
ieuano adornare tal brachetta di perle, rf’oro .• 
ma gli Spagnuoli ci hanno meffo termine. Le don~ 
jicmaritateficuopronole uergogne con vn drappo 
detto Tamponila ; & le fanciulle vn cordone ba- 
fta , I Signori coftumano di pigliare quante mogli 
mgliono, ma vna è la legittima ,& a tutte f al¬ 
tre comanda j ( popolani ne tolgono tre, o quattro, 
& come le fon vccfbiele repudiano delle gh- 





deil'histo^ie del 

fi^ni ripigUam, fiafeuno dà afuergitiarle a Sam 
doti chiamati da loro Viacchù 11 lor utuere princi¬ 
pale ^ non foiamcntein qftejìo Golfo di Varia , ma 
ancora intatte /’aitre partiddi'India ilpefce; 

fanno nino di Mai':^ilqualefi è il grano loro fCt d al 
tri diuerfi frutti & radice. Mangiano , carne hu- 
mona , pidocclùcome lefcitnie , ragni, yer'n}i,& 
altreQtorcitie. Fanno vna certa milìura per con- 
feruare i denti Jalta di fcor'ge d'Ofìreghe di quel¬ 
le che producano le perle, facendole abbruciare 
con le faglie dellaxi, & poi con un poco d’acqua la 
diflemperano,et riefce tate che la pare calcina hian 
cbifima, & con queHo fi ungano i denti, che neri 
eomeyn carbonedtuengono-, & coftgliconlerua- 
pofemprefengaddors, tafano di forar fi le nari¬ 
ci^ le labbra, le orecchie, ft dipingono il corpo con 
fugo d'herbe altri colori roffi , & neri : final¬ 

mente come piu uomo brutti, par toro d'effer put 

' begli. J lor letti, de’principali Signori, è vna co 
porta piu lungache larga, a gufa di lengiiolo, 0 
f altregenti fanno ài^ofofilo di bambagia, come 
vna rete, i lor coprimenti è tali Con due flanghe in 
aria contai rete tirata jopra ^ ut dormono . Coloro 
che alla campagna dormano per non patir freddo 
la notte , tengono continuamente fuoco da vna 
parte & dalf altra del letto, & quefio è l’ufo gene 
rale del dormire di tutte qmfie prouincie, perinfi- 
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no a confini del 7{ome di Dio ; & in molte altre 
ìfole del mare di Tramontana, 


Modo di dormire nel Golfo di Paria > 
& altri molti luoghi. 



Le arme principali che portano, fino archi, con 
faette aimelenate, & le fanno di due forte, di pai 
ma, & dicerte canne fottUi, le quali nafeono al¬ 
la riua de fiumi, eJ* in punta in luogo di ferro, ui 
legano fcaglie di pefee dure, & peggi di pietra fo¬ 
caia, ungendole con.unfiitumeitero, il quale è ite- 




























HELt'HlSTOTilE 
■ ìenofo j fatto di radice , herbe, formiche , & po¬ 
mi loro , & certe altre loro misure beftiali, tentn 
dolein fanone diferpe tuffate &rit affate, et (pte- 
fie vna vecchia le cuòce, & le riduce a perfetiia- 
ne , coumolta fatica & diligerne : & per il trillo 
vapore che èfie fuori di tal tempera alcuna ne. 
muore. Quando il licore è frefco,chel’bu(mofia 
ferito da quefle faettc, fogli enfia il corpo ,& fi 
malameìue ttietie ofièjb che in poco jpatio arrabbia 
cJt’ muore ; mafie il veleno è fiato fatta di ^ualdoe 
tempo, perde utiagraa parte della for-j^ ér del 
juo mortifero vigore, però fi rimedia il ferito con 
un ferro infocato, che figli cuoce la piaga, £&* co/i 
non muore ; (fi io ho canofiiuto malti Spagnuoli, 
ebefifònrifitnaticofi.Tuttfgli ScbiauicfjcgUSpa 
gnttolipigliano , inquefle prouincie fi conducono a 
Cubagua $ conciofiache in quefla Ifola cifianno gli 
vfficiali del Re, iquali rifimtono le rendite reati , 
corno fino perle, oro > Schiaui, & altre cefi , & ■ 
del tutto fi ne paga il quinto, cioè venti «fi cento. 
Gli fchiaui tutti fi marchiano in faccia, & fu le 
braccia con ferro infocato fignato d'un C poigU Go 
uematori, & Capitani, ne fanno come piace loro, 
parte a faldati, cofigli Spagnuoli poi, gli uendono, 
ù figiigiuocano l’uno con l'altro. Quando le nani 
di Spagna ui arrimno ,ufatto di cambiare quefii 
^cbmi, con nini ^farine, bifiotto, & altre cofi 

meffarie, 






MO'ÌIDO VJ'OV 0. 9 

neceffarìe , cofi i Mercanti gli conducono poi , in 
altre parte & gli ucndono. Altri ne mandano al-- 
l'ifolnSpagnidoUf empiendone certe barche graur 
de fatte a modo di Carauella , & ufano di imbar^ 
Carli [otto coperta , perche quafi tutti fon gen^ 
te di terra , però il mare noceua loro affaiy & non 
potendo muouerft la [otto di quelle fentine , con i 
nomiti , & altri lor bifogni fi flauano nella feccia 
come animali , & bene jpefjo incalmandoft il ma^ 
re , mancaua acqua , & altro , a' mefebini : onde 
auuinti dal caldo , dal pu '^, dalla fete , & di^ 
fagio ; la fotta fi mormano miferamente . Moggi 
tutto quel paefe del iJolfo di Varia , eÌT altri luo^ 
ghi fono dishabitati da Spagnuoli , attefo che non 
ui fono piu perle, ne oro^et alla pefeagione di queU 
la sè dato fine : tal che non hauendo altro fuffidio 
che di fchiaui , e pochi , fe ne fono ritirati in altro 
paefe ; oltre che lo Imperatore haueuareflituita 
la libertà agli Indiani . Tornando poi a Amarai- 
capanna fra alcuni giorni dopo la noflra giunta, 
Venne vna prouiftone dalla Regia pdien'T^t di San 
Domenico ^ che il Gouernator Girolamo d'Ortal 
fujfeprefo, & a faluamcnto condotto fiicuro al-- 
l Ifola Spagnuola, & co fi lafciò d'andare al uiagi- 
gio promejjomi , cSr di farmi ricco . Io ancora per 
hiuer mutato, paefe , ^ cibi ; sì per d gran caldo, 
come per il iorìmejoauendo prefit m?Ua humidi'>€^ 
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tà iella terra , mi ammalai ,&fenon /«flè Jfaf« 
-pn Antonio de C^igliani »oW prete Framefe , 
Uquak per la fua tjonefli, & liberaUtà accom¬ 
pagnato da vna bellifiima dijpofuione di corpo 
de molto era amato , honorato , & riuerito da tut 

ti :veramente f che male barei fattoi fatti mieti 

^ coft mi fece imbarcare ad ^ maracapanna, & 
mimando all’1 fola Margherita Jnfwo alla ue- 
mta fua, dotte teneua la maggior parte de’fuoi 
fchiaui, le Sementere , & mi »iò tanta carità, có 
me l’iofofii iiato un fuo caro figliuolo, cefi mi tea 
ne in caja circa fei mefi, & mi fecifano. 1^1 par 
tirmi, mi dette grata licen:(a , (ir abondante- 
mente mi. prouedè di tutte le cofè tiecejfarie,per il 
mio uiaggo : coft me ne mbarcai in vna Cara- 
uella carica di Schiaui & cofieggiando ,la cofia 
di Capo la f' eia, & poi attrauerfato il mare, con 
grandijfimt trauagli per rifpetto delle bonaccie, 
giungemmo ali’Ifola di Borichià , che dagli Spa~ 
gnuoti è chiamata San Cmatini, & per UMton- 
dan^a dell’oro, & delCargento , che u hanno tro- 
uato, la chiamano San Ciouanni di porto ricco . 
1^1 principio che glt 5pagnttoli andarono a con- 
quijìar quefia ifoìa, gli Indiani credeuano che fuf 
fino immortali, ^yno de* principali Signori del¬ 
ibi fola determinò uolerne far la pruoita, & cefi 
commjfe a’ fuoi fèrultori che pigliafiino uno ,Spa- > 





MoriDó Tiroro. io 
gnuolo , che alloggiaua in cafa fna , & lo portaffì^'' 
no al fiume y & per un pe^^ lo tencfjìno (otto L'ac 
qudytanto che fefojje mortale egli fi poteffe anne^ 
gare 5 & cofi annegato lo portarono in fpatla a lor 
padrone , & ucdendo che era morto , tonfideran^ 
do che gli altri ancora loro firebbono mortali per i 
mali trattamenti riceuuti, fi accordò con altri Si^ 
gnorotti , & fi leuarono contro agli Spagnuoli,€t 
ne ammaT^rono da cento cincfuanta , iquali era-- 
no (parfi per l'Ifola cercando delToro : & fe non 
ui giiigneua Diego Sala^ar , con ntiouo foccorfo. 
tutti gli hauerebbono tagliati a pc':^- Kipofatici 
adunque alquanti giorni in quejia Ifola ^partim-^ 
mo , & aie Jfola Spagnuola in breue arriuammo^ 
& entrafjimo nella citta di Santo Domc)iico:qu€- 
ftafu la prima terra che gli Spagnuoli edificarono 
in quejli paefi, Mora circa al ritrouamento, & 
difeoprimento di quelle Indie , fra gl Scrittori ci 
fono de pareri uarij , & diuerfi , qualfoffe il pri¬ 
mo a feoprire , & trouar gli incogniti luoghi. Tri- 
mamente Francefeo Lopeg^ di Gome*ga Spagmto- 
lo y nella feconda parte delle Hiflorie del Verù dice 
co fi, .Andando vnTcota nel mar noflro Oceano 
con vna Carauella , e fojfiando il uento da Leuan- 
tc y gli fucceffe pna grandiffìma fortuna y la onde 
fu foro^tto a feorrere doue il uento lo jpingeua , & 

’ fu condotto in paefinon conofeiuti ^iquali non fi 
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, DEtt^Hr^TORlE DEL 
tmouauam jh la carta da naNkare : Hitornato in 
Hifpagna dipoi fola cm creo ijnattro Marmai ^ in 
porto ammalato fi fhorì , attefò difagi , lafame^ 
C^r la fetepatitainfifiranomaggto: & non lafdò 
nome ne ìmmoria alcuna di fi. ^ d della patria faa ; 
chinefiiJfecagmMHùn fipuo^ darcolpaalui^ ma 
alla Inuidia ^ 0 crede) o alia Fortuna, alcuni 
altri han imo poi; come coflui era naturate di Lan 
daluxia^ & che trafiicaua nell'[fole di Canaria ^ 
& della Madera , cfumào^i ficcejfe. quella 
ga & mortai nauigatione * .Altri lo fanno Bifia* 
glino y cir cbepratkaua^ & contrattaua in Kr^uv 
eia # in Inghdterra* Certi lo tengano Tortogale-^ 
fe , cìr che egli andana & ueniua dell*India della 
Jdirta ; queHo fi conferma molto con il nome 
che prefiro , e tengono quelle terre nmue^‘ Son di 
parere altri dicendo^ che la Carauella andò a Tor^ 
togallo^&alU Mandera^oad altre Ifile de gli 
•gpri ; ma mano conferma cofa certa filamente fi 
conformano che morì in cafa di Chrffiofano Colom 
bo,&là rimafiro lefue firitture , con il figno & 
4'alÈec(^ delle terre nmuamente ritrouate * ^o- 
gliono molti che il Colombo foffe già Marinaio ^ & 
che molti anni egli andaffi m Sìfiria^^ in altre par 
te di Leisante; & poi diuenne maefirodifar carte 
da jiauigare ^ & cefi pememeìn 'Portogallo a p/- 
gliare informatione della parte Meridionale deh 
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V^frka, ^ delle altre nauigationi de Tortoga!^ 
defi, per aggiunger uendita alle fue carte , che 

in quel Regno finalmente ft maritò. Seno flati di 
parere certi, che egli flejfe nell’Tfola di Madera^ 
quando la detta Carauelìa arriuò-c^ che il patto 
ne alloggiajfe in-cafa fna , dotte gli raccontò iimag 
giofatto, & ienuoue terre ebeuedute haueuay 
■accioche le metteffe con il nome del "Peota nelle 
carte, delle quali ne compraua , ifr portamfuo-^ 
.ri molte ; ^ in tal cafo egli fi morijfe , lafcianda- 
glila traccia^ ^ quanta relatione eglifapeita del-~ 
le nuoue terre ,cofifi afferma adunque che Coloni 
ho haueffe deli Indie la riotiiia, Sopragiunge (fau¬ 
tore dicendo ; che Colombo haueua la lingua lati¬ 
na buona era Cofìnografo j che egli fi mo— 

ueffè a cercare gli Antipodi, la ricca Cipango 
di Marco Polo , perche haueua letto in Piatone 
nel Timeo, doue ragiona dellagronétlfolad'^At¬ 
lante, d una terra naJcoHa maggiore del^,A- 
fin,& dell’Africa. Et AriflotilenelUbrodel¬ 
le marauiglie del mondo, fcriuendo a Teofrafìo 
dice: come molti Mercatanti Cartaginefi ,nam- 
grtndo fuori del dilìrettodi Gibilterra verJoPo- 
■nente , ^ tneggp giorno , trouarono alla fine 
th molti giorni una grande Ifola habttata , &• 
-.ben proueduta ,con fiumi nauigabili; ^Ifauto- 
fe afferma poi ^ che fi Colombo haueffe faputo 
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DELl'HlSTOni^ DSL 
ione fofero fiate l’Indie poteuamdto tempo in- 
nati'zi che egli andaffe in Hijpagna a unirfi con 
i Genouifi , itjHaii tutto il Mondo hanno fior- 
fo, a dimandar loro aiuto , & fauore ; per man¬ 
dar ft grande impt efa ad effetto : ma che effo non 
pensò mai, a tal coja infìnoatanto chel "Peota 
detta non lo informò. ^ quefle cofe è flato con¬ 
tradetta , quaft come parole fauolofe , & non de¬ 
gne di fede: & Don Pietro Maria Milanefe in vn 
fuo trattato dice che fu alla Signoria di Genoua, 
narrando la cagione che lo moueua a cercare que- 
fiipaejì. Che nauigando molte uolte Cbrifiofano 
.Colombofra il dtHrettodi Gibilterra, uerfo Por¬ 
togallo , hatma offeruato con molta diligen^ che 
in certi tempi dell'anno^ fofftjuano da Ponente al¬ 
cuni HCiiti liqnali durauatio egualmente moltigior 
ni, & conofcendo che non poteuano uenire da al¬ 
tro luogo che dalla terra , laqualegUgeneratta Ol¬ 
ir amare , che fermò qui tl penftero fopra , & coft 
deliberò uolerne tentare tl maggio. St effendo 
dtanni quaranta propofe tdla Signoria (U Genoua , 
che uolendogli armare alcune naui , fi obligaua di 
andare fuori dello firetto di Gibilterra, & na— 
uigar tanto per Ponente, che egU circonderebbe la 
terra del mondo: arriuando doue le fpetierte najco- 
jio. Qjeiìomaggio parueaciafcunofiranacofa , 
.cmequeglf chenon ci penfaron mai, & fi repu* 

tOHano 
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•tManofaptrti tutta l arte del nauigare, Ondecia- 
fcuno h reputaua un fogno, e cofafauolofa:fe be^ 
ne alcuni uuttori hanno firitto anticamente d'una 
grand'I fila lontana molte Miglia dallo iìretto di 
Gibilterra . iliufia fi crede che [offe la cagione che 
moiiejfe Colombo ad andare a cercare l’Indie, però 
noi po/fiamo credere che Cornea fi mettejfe a con- 
fonder con molte inuentioni la uerità, & haueffe 
•animo di diminuire la fama di Chrifiofano Colom- 
■ bo, non potendo [apportar molti, che vn Italiano 
habbia conijinflato tanto honore, & tanta glo¬ 
ria , non (blamente fra la natione Spagnuola, ma 
infiatuctc quelle del Mondo. J^pn farà fuori di 
fropofito raccontare quello che io ho intefo che fine 
cejfe in Hi filagna al Colombo dopo che egli hebbe ri 
trottate le / ndie ; ancora chefia flato fatto antica^- 
mente in altra maniera ; ma ntiouo alhora . Tra- 
uandofi adunque Colombo in unconuito con molti 
nobili Spagmtoli, doue fi ragionaua ( come fi co- 
fiunia,) dell'Indie ; vno di loro hehb'e a dire. Se 
Hot Chrifiofano non hauefie fatto tale imprefa non 
farebbe mancaio chi il filmile haueffe trouato come 
Mi, qua nella noflra Spagna : come quella che è 
•iegrand'huominigiudiciofiripiena, Cofmografi, 

& letterati. Jfpn rijpofi Colombo a tal parole con 
pai ole , ma tolfe vn'uouo, lo fece porre in ta-r 
Mla;dicendo,uoi Signori lo farete fiarc in piedi qui 
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T' DÉiVtì'l storte HEC 
mi non con crufca,fde,o uena ; ma nidofeno^ e» 
fa alcuna , perche con ventola , &fMme , moUt 

■ io fanno fare ; fna ììhìouÌ pr'cgo che lo 
fei-mUte,fe non lo fari tocche fon quello che le nuo 
%ue Indie bo ritrouato prima , pruouaronft tHni,et 

a neffuno fuccejfe il farlo flore in piedi : come die 
- mani del Colombo egli «enne, dandogli ma batti* ; 

■ taf* la tauola io fermò dricciando cofi mpocodel i 

la punta ; onde tutti reflarottofìnarriti , intenden ■ 

• do che mleùa dire : che dopo il fatto ciafcuno safa 

re ,che douetianoprima cercare [Indie non 
'riderft di chi le cercaminnan^i eome unpcz^ 
s erano ri fi , & marauigliati, come cofa Ìmp^i~ 
bile a ejfere. Hora torniamo d primo noli ro in ten 
tOy dello fcoprimento, & ritrommento ddl Indie. 

- Fedendo Colotdto come i Gemuef non lo mleua- i 

no aiutare per andare a cofi degna mprefi, deter¬ 
minò di palfare in Tonente, cÒf dorando che ui era 
■no alcuni ricchiflmiy& potentiffìmi Vrincipi, con 
ìJperdT^ che alcuni dì loro gli darebbono ogni pro^ 
uiftone, per andare a trottare il paefe da hi tanto ^ 

deftderato,& coffe ne pafiò in Vortogalloet man 
dò Bartolomeo fuo fratello a Enrico Settimo Re 
dt Inghilterra yadimandargU naue,& fauore,per 
'■trouare [Indie,promettendogli, che in 
rehbe da quelle parti inci^ite tefori grandiffimi ; 
mafe tte f oraò jenc^ concluftone alcuna ,in modo . 

. .. eh eglt 
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tlye^i ft diede a trattar tal co fa col Re^lfonjò 
V. RcdiVortogalloyftippUcando a fifa altc’s^ 
thè [offe contento di dargli alcHtìa tìatte ^ & pro^ 
uifione y eh egli s'obligaua d'andare in Vanente a 
trOliar paefi abondanti df ricchi d'oro , efr d'altre 
diuerfe cofe preciofe di ualuta . Ma fe Coloni-- 

ho fu tenuto da' GenoiiefifauolofOy& dagl'inglcfi 
rifibile , da i Vortughefi uenne beffato per fognai 
tare ; conciofia che u erano in Vortogallo htwmini 
chefaceuano profejjione di fapere il tutto dell'arte 
della Cofmogrdfia : onde con alteregpt^ & [uperbo 
fauellarCy mofirauauo al Re come cofluiera fuor 
di firada, & che non uoleffe in conto alcuno dar 
creden^ alle parole del Colothbo, affermando,co 
me in ale un modo non poteua (fferc in Occidente 
cofa che diceffe^ nè oro, nè ricche':!^, ^ cljc 
quel paeje per il grandijfimo caldo era mhabitabi- 
le, efr che ciafeuno che p^ffaffe fotta la linea equi^ 
nottiale, farebbe arfo dal Sole^ perhauere in quel 
luogo piu dominio, che in qualunque altra parte 
della Sfera, per ifi are continuamente fra gli due 
Tropici,Cancro, efr Capricorno; &cofiu€dcn- 
do Colombo , che in Vortogallo ciafeuno fi ridetta, 
^ fi faceua beffe delle fne parole ; reputandolo 
^tano, fette andò in CaWglia alla Corte del Re 
-Don ferrando, (jr della Reina Donna Ifabella, 
la medefirna cofa propofe , che a tutti gli altri 






del L'ììlSrOKI^ DEI 
propoda haueiia : con quel modo megUò & p» ^ 
dcack di che potette, dando le migliori am 

$orità che pot#, efempi , & inteUigenTie. Va* 
reua chefojjhamnra fu quei principij arrijo , qua- 
ft che cofe imp^ftóiit e fi promettefle . P«re4on- 
fumati alcmi anni in Corte, & Jempre reftandù 
cofiante nel fuo ère, &perfeuerando le fuera-^ 
gioni, fortificando le jperange con efempi ragio^ 

neuoli molto , alfine ueanepirintercefstoaedal^ 

cimi grandi d'ifagna , ch’egli hebbe modo e tem¬ 
po di familiarmente faueìlatecon la Rema Donna 
I fabella, e tanto le perfuafe conte fue buone & 
forti fme ragioni, che la fu cofiretta a dar credi¬ 
to alle jue parole, promettendogli di fauellare al 
Re, & farebbe ogn’opra, ch'egli hauefe aiuto per 
aiidire a tale imprefa , Onde in brene, per U 
diurna ^atia ,&per Cintercejìioiiedella Rema, 
il Re Don Ferrando amò vna naue & due cara- 
ueUe a Chriflofano Colombo, & cofi in compagnia 
di Bartolomeo fuo fi-ateUo nel principio dUgofio 
nel 14 o i. /ì partì di Calice, e toccò netta Gme- 
ra, laquale è vna dette fette I fole è Canaria, & 
quiui dimorò aUum giorni, pigUando acqua , & 
altre cofe necefarie;poi ftpartìfeguitattdoilfuo 
uiaggio uerfo Vanente, & bauendo nauigato ah 
cuni giorni, & non uedendo terra ; i foldati co¬ 
minciarono et momorare di Colombo: ma acquie¬ 
tandogli 
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, Taìidi^li & nauigan^ ancora trentacinque gior^ 
nif & nonuedendo fegnde akuno di tetra ^co^: 
minciamno a ufar minacci ^ e trattarlo con parole 
infami, dandogli del Genouefe truffatore, & bef¬ 
fatore , eJr che non fapena don’egli mleffe arriva¬ 
re y 0 andare, ^ che gli haueua condotti a mori¬ 
re. Q^ì Colombo quanto fu poffibde fermò le 
fue ragioni , ?^gli pregaua & fupplicaua alla pa 
tienga che in breue, con l'aiuto di Dio, jpe- 

raiia di ueder nuotta terra . Coft quietati, gjr per 
alquanti giorni natàcato,non uedendo terra, fi 
diede-0 a far nuoui romori, dicendogli che douejfe 
tornare a dietroyfe non che lo getterebbono in ma¬ 
re, & che non harebbono uettouaglia di ritornare 
bifognando in Iffagna, .Alla fine fi riduffe a ter¬ 
mine che fe in pochi giorni, non trottando terra, 
egli fe ne tomer^e facendo loruedere che non 
mancaua la prouifione, & feguitanéq felicemen¬ 
te il fuo maggio, fra due giorni e’ uiddero terra. 
Qjianto foffeil piacer di dafcuno, non è pojJ^i- 
le a narrarlo con parole, chi con fefla non fi fa^ 
tiaua di guardare, tate con lagrime fabbracciaua, 
certi riuerentetnenteghbaciauano le mani, aìrcbi 
fhaueua offefq dimandaua piangendo uema , nir 
perdono della fua ignoranza: e tutti i'offeriuanù 
Jèrui, ^ humili fihiauidel fuo gran ualore. 
Colojiéo fece gettar in mare la barca, & amda- 
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dici lom^ùgni falth in terra, c tagliò yn^iberé^ 
& ne fece ma Croce in td filo la pimuò , 
nd nome di Giefn Cìmflo crocfiflo : & piglfò il 
poffefjo delle Indie , & nf40U0 M ondo , Ter i Sa^ 
cri Re Cattolui ; & di quefla maniera fu il ritro- 
mmentoche fece Colombi) delllndie^colfmpro^ 

‘ pria udore, & ingegno . marno per quefià 
.che mnhaucffe di quella fua mii(^abd^opm mille 
-calunnie ^ come udireti , Trima il Fife de come ftt 
ritornato in l^agna ^ litigò con luì , per caufa che 
^Manim ^^ Francefeo fm fratello Ca^ 

\pitmi delle due CaraueUe lo accufarono al ^ 
cl)e fe nonfojje fiato per loro , thè farebbe tornato 
in ifpagmt , fen^ ueder terra dell India - U 
nendo poi pigliato il pojfejio ^i'imbarcò , tjr paf* 
fato auam^ feoperfe moke altre 1 foie ^fdtò in 
tara a Cuba 3 & la nominò Ferdinanda 3 poi fi 
partì 3 e!!F andando mlteggiando per nfdU y cer¬ 
cando qualche bmn porlo cominciò a turbare 
il marche temendo di dare in qualche fi oglio deite 
la Holta y co fi namgando giunfe di '1 fola Caiti * 

che dalut fu nominata la Spagnuola ^ gettò qui le 
jmchore in yn porto 3 che chiamò Rode y qua tl Ca 
fi^no toccò ynofcogìio 3 & fi ruppe , però la gen 
tCy fi fdtiò neUe due CaraueUe con pane àtìic mù 
nitieni. Molti Indiam fiauano jparfi ptr quella 
^uiera ^ con grand^ma ammiratione guardando 
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h mne , vcditto poi falcare in terra alcuni Chrt^ 
Sìiani , di paura uittti ft misero a fnjsìre . ÓU Spa 
gnuoU pigliarono vnadonna lota^ &Umenarono 
a Cdomho , ilquate gli fece dar da mangiare , «ir 
da^bevs ì poigU tte^ì vna bianca & bella camicia 
& perfegni -gli diede ad intendere, che andajfe a 
gli fuoi facendo lor ficurtà , & che lo uenijfero a 
trotmrs feng^timorealcuno ; lei andò, & quan 
do la uiddero con quella camicia , con grande fiu- 

poremtila rimiraitano, maratùgliòft di talco-^ 

fa. L, Indiana racconto le coregge fattegli da 
Colondi-), ondemofi da.cofleigHindiani , uennero 
deftderoft di ttedere la nuoua gente uefiita & bar¬ 
bata . cefi a gara l'vu deU"altro, con lor barchette 
fe nandamm attorno a quelle Carauelk. Qjti co 
minciarono a rallegrarfi molto gli spagnuoli, per¬ 
che non tteietiano alcuno Indiano, che non haueffe 
oro, & argenta alle braccia, aleollo, cdl’orecchie ; 
coft ne dimandauono per fegiti ; loro, come que 
gli,chepoco lo fiimartano, con molta allegregg^ ne 
dai!ano a ctafiimo. Colombo uedendo tanti India¬ 
ni nelle CaraueUe, che appena iti capiuano, uenne 
m terra accompagnato da molti Spagnitoli, & be¬ 
nignamente fu riccHUto dal Signorìdi quel luogq , 
chiamato CaciqHe,&il nome fuo era GuacanarU- 
0, & in legamento d amicitia fi prefentarono l’vn 
I altro . Colombo gli diede camicie, bcrette , col- 
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ìettì fì^ecchi , fonagli , & campanegli . il CactqM 
rcWw »o» fuona nella nofira ' 

[nore)glimfentòvnabuona quanatad oro. f 

Mutar portare in terra le cofc deUa natte ro , 

SrLrLrétfroBO r*iròoIfi x/i 

’ r y/rr* Coloifìibo 7Ìi dimando Vi 

, <1 rimirare la prefenTia di mt altri 

iònie barbe & fortauano jrnttt ypejie, ori» > & 
^aimediia cibare: & agniladeOe/a 
^Jndeu^n, Jtandò i nefirsi Cbrifiiani, afi^ fi 
auelli fintineeehiwam, & ì«éi ancora btrJ ./ 

Cli Cbrmaniili,^clndCieUc2^^ 
,a. il fmite facenano iUrfam- £ 

I kJlne Maria c’nfa di fare fera & manma 







MOT^ÙO '^^0 ro. i6 
id mi y tanto da loro era fatto * Colombo era 
molto allegro di hauer trouato il nmfw paefe * (ofi 
abondante d'oro , d'argento ; &defiderofa di 
ritornare in [fpdgna a dar mtitia al Re , delie nuo 
ue terre , ch'egli haaeua troifato , con buona gra¬ 
tta del Caciefue fece fare ma cafa di buoni legna¬ 
mi dt'grafH j ^ui lafiiò trentaotto Spagmoti ^ 
acdoi he accortamente egli inuefigaffero le co fé del 
la flùla infno alla tornata fua 5 auijandogli che fa- 
ceffero tutto con defirétione & modeììk < Qjiefìa 
fu la prima cafa che gli Spagnuoli edtfcarom nel 
i India : ^ cofì Colombo con tutta Caltra gente fi 
pani * Meno con foco Colombo fei indiani , por¬ 
tò tutto raro che'l Caciquegli haueua donato , & 
alcuni pappagalli , ^ Mai'g^y ilquale è d lorgra¬ 
no , ^ altre cofe nuoue deklndia^ Gmife in 
l^agna a ftluamento^ faluo che due Indiani per 
il uiaggio mancarono , fu riceriiito dal Re^ tr dal 
la Rema Colombo ^ con p'aniiìjimì honori sfacen¬ 
dolo federe inan^i a loro , <& ^ui ciafcuno della 
nuoua geme fi marauigliaua uedendola ignuda ^ 
& loro Imiiani maggiormente fupiuano àeRa ue 
, Jiura della Corte ^ del Re^ ilciuale adornò diti- 
, telo dhonore Colombo ycofi lo fece Ammirante 
\ dc'/ Oceano ^ gli affegno la decima parte 
- ^^tte le uendite Reati j&a Bartolomeo fuo fra 
j tello dkdeit gouerno delfifola Spagnurda* Co^ 
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lombo notificò al Re ciò che uera , & quello die 
fpermaé trarne di ricchec(^, & soft il Re gli i . 
fece mettere in ordine tre natii , & quattordici Ca , 
raneUe, & ui meffe fopra da mille cinquecento Im j ! 
mini, per la maggior parte artefici d’arte mecani- -j i 
ce , per le eoje piu neceffarie a quel paefe &con*^ • 
uenienti. Colombo ancora ft munì, & prouidde j 
di catialli, Macche y pecore , & peni ; con capre ■ 
e tutti majdn &femine, per fare la rai^ in quei 
paefi : portò or%o jfrumemo , legumi, & piante • 
dt diuerfe forti : menò religioft, cofi preti, come - 
frati, ùer ammaejirarequei popoli atta Chrijìiana 
religione, cìr comtertrrgli aUa nofira fhntiffima fé- ^ '■ 
de j & cofi munito , & accomodato del tutto ,fi , • 
partì lAmmirante xhriHofano Caìmdto di Cali- ^ 
. ce ai duo di Settembre 149J. 

Ritornò Cdombo fui mare ^Ammirante Rea- j t 
le, falcando fonde con maggior contento, & alle ' 
grezza che la prima mlta non haueua, dr ritor- '■ 



Jho camino piu a man ftniflra uerfo Garbino ,coft 
che al primo uiaggio fatta non haueua. Toccando 
f Ifola Deftderata , che fu la prima ch’egli feoper^ 
fe (come ho detta) non pigliando però in alcuni ^ 
parte terra, nè porto ; ma Jèguendo la fua nauiga- 
tione con grand’aUegrez$a, & defiderio d’arn* ' 
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tiare aUlfila Sfiagimola ,. J^eìla ijuale fatto Sea* 
la la trouò d'dtra maniera che quando la Ujciò ., 
perciochegli Indiani haueuano amma^i^ti tutti 
gli Spagttuoli Ufciati da lui. VUtnmhante fubito 
giedì me$ d Cacique Quacanarillo , & gli fece 
intendere come deftderaua di fapere la cagione del 
lamrtede’fuoibuomini. Le querele di ri^ofia 
fu con cenni &dmme^ éteffere inteft per via 
di dìm(^ratiotd , furono affai . Che quefii diceua- 
m f g/( sfor'Zauano le donne , gli bc^onauano ; 
afaticauano fuor di modo ; ma che per queflo non 
gli haueuano (fcttfàndofì) offeft ; ma va Signore 
nuoHO che molti ne haueua fifola patenti & forti, 
.era uenuto, & trouati quefii barbuti accafati, du- 
:Utando che non fi infignoriffino dellIfola , gli ba- 
ueua tutti morti, & che e^o Cacique vedendo ab-~ 
^ brucciarla cafa, era corfo per difendergli , & le 
miefor^enonfuron bacanti (diffe egli,) an'^ re~ 
■Jlaiferito,comeuedete: eìP* quimofitòunagambo. 
fafctata con bende di cottone. Tatte queste rela- 
- tioni erano fdfe, fi come dipoi intefè tjCmmiran^ 
te ; onde fattogli dagli SpagnuoU sfafciare il ma¬ 
le j trouarona non effer punto ferito ne offefo ; & 
Icpperocome effo ^uacanariUoHincendio , & la 
mortalità haueua fatto . Molti configliauano Co¬ 
lombo, che di quefla tnfblensia lo doueffe calligare% 
ma temendo effer di maggior danno, pome quelh 
, C 
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thè ancora nonfapeua (fuanto mkjfe la lorpoteih 
5ja ; /ì ritenne , ^ Jèrbò il eafligo a migliore occor^ 
fione. Fermatofi adunque queflafeconda uolta in 
terra , diede con la fua gente principio a vna citti 
hattec^ndola Ifabella^per nome , & per mento 
ria deUa Rema lfabella :fabricò vnaforte^^p^ale ' 
M/»»crc di'Cibao , luogo doue ft cauaua la rteebeg^ 

& fatto qmfto fortifeamento patente 
atto da difenderli da quefii Indiani . Lajciò Bar¬ 
tolomeo fuofateBo Gouemator del^ljUa ;cofìli 
partì con tre Carauelle andando per ifeoprire nuo- 
ui paefì. Tram Cuba al lato Meridionale y& 
Ciamakhacon altre iptle : Scefein alcuni luoghi 
uedendo terra ; & ut fu ben ueduto da quelle nuo- 
uegenti , & ritornato all’1 fila Spagnola , trottò 
* porto commodo , & lo chiamò San T^colo. Tre fi 
quello portai’Ammirante y per riHorar le gemi y 
' <Jr ri^ìorar le Carauelle , che faceuano molta ac¬ 
qua : & poi uoleua andare alla difiruttione de’ Ca 
ribbi, e*r tutte le barche abbrucciare * Ma la for¬ 
tuna nimica di tutte le imprefi ualorofi yfece fuc- 
cedere vna infìrmitàgrauifima a Colombo ytalclx 
bifignò lafiiar l’andata , &farfi condurre alla ctt 
tà tfiéellay dotte trouò morti y & infermi molti 
Spagmoli t & quegli che erano fini haueuanofat 
io tumulto non piccolo, & poco honoratamente 
$’eranoporttUiatnfiofiatello . Certi Caciqui s’e- 

tono 
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• MOV^DO VJ'OFO. iS 
tono foUeuati per le infoleni^t furti , homicidtj,& 
altre rapine che gli Spagnuoli haueuano commejfo 
in molte parti delClfola , Trouh fimilmente che la 
maggior parte de gli Ifolani , nonfolamente non 
haueuano uoluto feminarecofa alcuna da far pane^ 
ma tutto quello che fi trouaua alla campagna del¬ 
la ricolta , difirutto haueuano : confiderando che 
la gente (Irana non trouando da mangiare , far eh- 
bono flati tforcati a lafciar 11fola, & come dijpe-> 
ratilormedefimivedendoficofi mal trattati, ó" 
ridotti a’ termini di feruità tanto cattiua, fi lafcia- 
uano morir di fame. Colombo gouernato dalla pru 
denga fece morire tutti gli Spagnuoli iquali erano 
{lati cagione di qttefle riuolutioni^ romori, & dan 
ni: & procurò di amicare quei Caciqui in quel mo 
do migliore che potete . Qjteflo caiìigo fu caufa 
che g// Spagnuoli cominciarono ad hauere in odio 
(Ammirante, &per non uoler comportare le ri¬ 
balderie t& latrocini loro I non lo poteuano fen- 
tir nominare . Di qua nacque che affai di loro, al 
Ke fcrijfero male affai, & del fuo fratello cofe dif- 
honorate : talmente che guarito che fu Colombo, 
pene pafiò in Jfpagna . In quefio meg;gp Ju da no 
tare vn accidentegraue accaduto, certo da hattcr- 
glt qualche conftderatione. Alcuni uoleuano, che 
(inimico della humanageneratione, ucdendoft tor 
re tante anime^ che con il battefmo fi doueuano fai 
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^ DEtCHlSr&tirE DEL 
uare , bauetu tanta rottina ordinata , certi tene* 
amo chef offefegno di difcordie da fnccedere & ri 
beami, per conto dette rkcheT ^, eJr «( fu opi* 
aionegenerale, che il fante fegno detta Croce il* 
qnale era Uato ri'g;g^o in veffttto di Salute ; fcac- 
ciaffe datte ifole , gli jpiriti infernali padroni tanta 
e tanto tempo {lati , À' quei ro'g^ ^ mpriidenti 
buominij ér* che netta fuga loro, commetteffero 
tanto male , i^rfu queìlo. Dalla parte di Leuau- 
te fucceffe vna grandiffima Fortuna , mé piu da 
gli Ifolaniuedutatale j Certi uenti fi leuaronOjCt 
vno potentffmo ,)chiamato dagli Spagnuoli F Vr 
R Ac A NO. uense con tanto impeto , che pofe ter-r 
rare al Cielo , &ffmento alla terra : e parue che 
uoleffel'uno, & l'altro rouinare; onde ft tenne 
per fermo ciafcuno di morire, & che gli Elementi 
ft doueffiiio confondere & rifoluere te dar fine d 
mondo, I lampi dell'aria erano ejiremi & fftff , 
i tuoni ffauenteudi e grandi, il giorno pareua net 
te, con le tenebre tanto fcure, ebe gli buomini non 
fi uedeuano l un l'altro. yoÌ barche ueduto le gen 
ti fiordite fjpauentate, & fuori di fentimento cor* 
rere per ogni trauerfo ffengafaper donde sandaf* 
Jero,e tanta era la rabbia de' uenti che in fiernecom 
batteuano Stridendo, che gli sbarbauano gli albe* 
ri, Ipiccauano le pietre da' monti, con furia gran.' 
[diffima le rouinauano a* piani ^ pianando cafe , & 
. amma'g^ 
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'<■ mma^^ando buomini , & infino alle cafe ime Ì 
i (on le genti dentro furon portate per arta, &fi-ac 

. enfiate. Onde il grido de' popoli, era per tutto gra 
. tte & dolente : cofi in ijpatio di poche bore furono 
. fatti danni efiremi , itifino a tre 'hfaui Icquali era^ 

I m in porto ftcnre ,fuelte le amore ^ forti, & le 
i gomenegt offe & nuoue troncate^ furon fornmerfe 

con tutti i marinai che dentro u erano, Saluaror^ 

. in certe grotte molti Indiani, iquali ufeendo fuori 

( dipoi, erano tanto fpauentati, e tanto fmarriti del 
la nouità delcafo , che a penapoteuano refiirare , 
lafauella era rifiretta, & la uoce loro tutta fmar 
rita. Tornati alquanto in loro^quefii Ifolani, fra lo 
r ro ragionando haueuano altra opinione che non era 

; quella de' Chrifliani , percioche imputauano tanto 
i danno a cattiui portamenti deglf Spagnuoliy ^ 

! che gli uolefie il Cielo da loro jcacciare : ma fofie 
, quello 0 altra cagione, lo lajcierò algiuditio de' pift 
faui, & piu degni intelletti che il mio , e5“ il loro'i 
I 7 {el termine di cinque anni auenire, due altri infor 
I timi efiremi tali, fuccefiero fiando io in terra fer~ 

. ma, ma l'ultimo fu cofa memorabile, dr a tuttit 

• l Ifola di jpauento efiremo. Egli difirufie quafi tut 
I te lefemente, rouinò la maggior parte delle cafe , 
de gli artifici] del Recherò, & d'ogni forte beflia- 
me quafi tutto perì. In tal maniera che la fame 
' gli harebbe morti , fe non foffe fiato che la gratiadi 
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Dio y Ut fece tcfio arriuare le naui £lffagna y Ic'^ 
tjualihaHendo farine ajfaiy ^ bifcottiyUi fecero 
abbondan-7^, VAmmirante fece rifare compre- 
le Carauetle ^ come quello che hauetta mae- 
firi affai , & in quell'arte peritijfmi & uatorofì’y 
&maraHÌgUofo tutto y fiupefuto dalla roui- 
nay& dalla mortaUtà de gU Indiani fuccejft , fe 
ne imbarcò, finite che le furono, & m filagna 
a faluamentogiunfe. Smodato a Medina del Cam 
po y ui trottò la Corte Keale, & prefentatofiauan 
ti dia Corona, dette notitia a fua Maeftà delpae 
fe, prefcntoglt molto oro : (jr altre cofedi ualore .* 
narrando ognifueceffo accadute nell^IJhla Spagnuo 
la^portando iproceffi degli Spagnuoli cafiigati 
pergiufiitia yérfcdpandoft y dalle calunnie falfe, 
& dalle accufe maligne che gli erano fiate date. Il 
Re ueduto la fedeltà fua che tanto oro haueua por 
tato y che nera tal peg^ chepefaua a libbra, & 
conofeiuto il buon reggimento fuo per uia di fcrittu 
re y lo confbtò , & lo ringrattò, & ancoragli mo- 
ftrò y chefoffe per Cauenàre manco feuero al far mo 
rive gli SpagnuoU, poichetanto lontano tandaua- 
no a feruire. Toi gli fece prouedere di dodici Cara» 
nelle , cìf le fece caricare tCogni fòrte uettouaglie, 
(irgliele confegnò. Eglifubito nefpedì due per la 
Ifòla Spagnuola, (ir al juofrateUo le indirìg^ : 
lequalipofìefi in uiaggh ; ajaluamento arrmaro- 

nos 
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' no :& "Porto alla banda di Tenente, ut 

> trouaroKO Roldano Ximene:^^ qutUo era fiato fat 

• to, di uil per fona honorato huomo maefiro di Ciu- 

• fiitia, da Colombo , & da Colombo effaltato. Co- 

, fini sera ribellato con molti Spagnuoli , ttjr fatto 

• tefia non ubbidiuano il Couematore , per ufare la- 

r trocinij fen^a fieno, & feorrer T Ifola alla liberUf 

I eofeche il Couematore non uoleua tolerarc. Egli fi 

I accofiò a le Carauelle , & tanto le inanimò al ru- 

» bare i tefori Ifolani,c}x le fi vnirono feco, mofiran 

t do come andrehbono liberi per tutti i Cafali predati 

do oro, & ogni altra cofa ualorofa, & tofio rie- 
t cbiffimidiuerrebbono. Cofidatofiagodere leuet- 

i touaglie , & feorrendo terra, commetteuano ogni 

, trifiitiafen':(atimorediperfona alcuna. llCaci- 

! que Quarionefe uedendo la rouina che i Chrifiiani 

• a fuo danno efiremo, faccuano , fi accompagnò di 
for‘ 3 ;e con un'altro Cacique chiamato Marabonefo: 
& difendendofi da gliajfajfinamenti ^piu uolte ca 
larono da Monti , a ipiani dotte gli Spagnuoli fia 
nano, eJr quanti nspoteuanohauere, tuttifirac- 
ciauano in pe:^i , con quegli Indiani che erano a- 
mici uniti in compagnia : & in minutiffime parti 
eon rabbia barbara gli tagliauano. Mentre che fuc 
cedeuano quelli dijòrdinty nell !fola Spagnuolay 
l\Ammirante fi partì da San Luca, che fu alti tS. 
di Maggio 14^ ^.conilrefiante deli'Mrmata, 
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C!r mito la scia alla Manderà una delle fette Tftìlà 
di Tortogallo detti gli ^Tori ; pigliando ^ueflo ca , 
mino, come piu fic uro : rijpetto all’ejfer tempo di 
guerra , altra che molti Corfali Francefì iijualigià 
haueuano udito la fama delle ricche'gg^e dell* Indiet 
Jconeuanoafarprede, Mandò innan-^fei Cara~ 
■uelle ,& egli con altre tre andò alUuoUa diCapo 
Verde , gir pigliò il fuo viaggio vicino alia linea 
Eijuinóttiale^y done patì gran difagi , e trauaglt , 

'« per le honaccie .* come per il grandiffmo caldo 
che focena per effer del mefe di Gittgno.Finalmen- 
tegiunfi nell’India , nel Golfo à’ Varia entrai 
to^arriuò aWljòla Cuhagua detta datai, Delle 
Terle. La origine di tal nomefu quefl o. ^ndan^ 
iouolteggiando l’ammirante con le fue Carauel- 
le per quel Golfo ^vide certi Indiani in unaharca 
iquali pefcauano , & per faper che gente era quel^ 
la dr la loro habitatione ^ ui mandò con uno fchifd. 
certi marmai impigliato la barca fi vnironocon 
efjì sa queflo accoflamento non fi moffero ne jpau^ 
riron punto i pefcatori , angi parendo lord hmmi^ 

' ni belli, con m<dto piacere gli rimiraliano, Tro- 
uaron gli SpagnuoU nella barchetta de’ pefcatori 
OHreghe i Scredendo che le fojfero da mangiare 
ad aprir quelle fi diedero s ma trouatole piene dì 
perle, ne riceuerona molte piu contento. Smon¬ 
tarono in terra del loro Schifo, & ridderò donne 
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Jìtdiane tutte adorne di ferie coft al collo , comi a 
le braccia , & belli^me : lecjuali da loro non era¬ 
no pregiate fe non fcmplicemente per orna¬ 
mento debile & feminile : conciofta che per un 
piatto di terra che vn marinaio donò & lo donò 
rotto a vna Indiana , & ella gli dette quattro di 
quelle fil:^ che ella teneua : & con quefle fe ve 
tornò tutto allegro & ricco alle carauelle ^mo- 
Arando à ciafcuno le dette perle . Hebbegraridif- 
ftmo contento e5” diletto efremo l’^ rrflnirante,& 
uoltatofi à tuttala nane dt*compagni dijfe ; noi 
ftamo giunti nel piu ricco paefe del Mondo . Toi 
i’aecoAò a terra ferma , & entrò nel fiume di Cu- 
tnana . / paefani vedendo le Caravelle , opera sì 
grande & sì ben fatta, &fiupidi di veder le bar¬ 
be aUefaccie, fra lor dicevano, che huomini poffo- 
no efier quefii ^ difopra,ò dell'acqua i & con quel 
miglior modo che feppero con cenni ,mandarono a 
dire all'Ammirante che foffe contento di lafciarfi 
uederc là in terra dal lor Signore, che molto tal vi 
fia defideraua, Jntefo queflo Colombo, ancor che 
faceffero tutti i fegni d'amicitia che far fi pojfono , 
temeva andare in terra, dubitando di qualche in¬ 
ganno . d'indiani covofccndo che temevano di 
difmontare, andarono molti di loro alle Carauellet 
& fi diedero in preda del Capitano, mofltondo 
apertamente rnamicitiacordiale &pura^& co- 
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medicoftnuom^fiu thehumaaa manifattura r 
guardauano il uajfello^fìupiuMO delle gomene, 
dcltanchorcy cJr di tutte le farle de' tiauilif. 

VAmmirarne nel partire,fece donar loro(ha^ 
uendogU molto accare-i^ti) coltegli, jf cechi, fo¬ 
nagli yCampaaelie, altre cofette da pocoeon^ 
to ; ricercandogli con diligenza il meglio die fape^. 
aa in quid luogo ritrouauauo sì beli ornamento di 
perle} &larconfegnigti moflrauano di Cubaqua 
la cofla della marina , doue le pefcauane. Fece 
/montare in terra l’s/dmmirante alcuni Spagnnoli, 
€3" il Caeiquegli raccolfe con ^an piacere, ^ m 
cafa ftta diede loro da mangiare & da bere, di quel 
le uiuande yche cofiumano, ancor che ff orche : & 
prefentò loro (uedendo defiderarle) molteperlcyCt 
molte, come colui che poco lefìmaua , & affai ne 
haueua ; quaft che noi donafjtno patemofiri à me¬ 
tri . Gli Spagnuoli contenti di tanta ricchcT^ alla 
nane fe ne ritornarono t & l'ammirante conten- 
tifftmo fenandò cofleggiando diCapolauela, 
arriuò alf Ifola Spagnuola, nella quale trouò igran 
difordinifeguiti. Bjbellato Koldano Xmeneg^, ai 
quale coatmalettera fece intendere che ueniffe al 
fiMàenga, & cIk làfciaffe di fare vn tanto fallo, 
del mal'esempio a gt indiani} perche queflo no» 
era il meo^per ridurgli aUa/anta fede nofira, Et 
thela Bolla tanto ampia conceffa^ dal_ Santifjlmo 
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Tontefice^lejfandro Sejìo ^ ai Re Cattolici , per 
tonquifìare quei paefi ytton era a fine che le genti 
nuouefHjjero cefi mal trattate , tua ben remune¬ 
rate per ridurle alla Santa Fede di Chrijlo Salua- 
tote, Recusò Roldano il fuo auifo & prego ; & 
niantenendofi capo di fetta yjeriffè al Re molti ma 
li portamenti di Bartolomeo Goucrnatore dell’Ifo¬ 
la , chiamandolo Tiranno crudele , & moflrando 
che per minime & poco importanti caufe e’faceua 
impiccare]gli huomini, & che tutti i lor capinera- 
no ambitiofi ^ fuperbi : nè che s’era ribellato da 
loro tjenon per trottargli Tiranni, & crudel fiere, 
defiderofe di (porgere il fangue humario, & che 
fua Maefià trotterebbe alla fine, ejjer l’^mmiran 
te nemico dell'Imperio, & ch’egli dell’lfole s’im- 
patronhrcbbe : & già alle mincre dell’oro rifedeua 
no tutti, i fuoi familiari , tenendo chiufa l’entrata 
a mùgli altri, & la giujlitia iamrmniFiraua ma 
lamente , poi che per uolontà, cìr non per ragio¬ 
ne , la faceuano : auifando ancora haiier C^mmi 
rance in parte tenuto occulto il nuouo trouamento 
delle perle, con propofito di tentare s’egli hauejfe 
potuto, con qualche accordo con fua Maefià, di 
hauere quella riccbijfima Jfola per lui. L’Mm- 
tnirante fmilmente notifico al Re, la cattìua nten 
te, eJr inclinatioue di quefii pefitmi & ribaldi 0 - 
tni huomini, facendogli conofeere come non atten» 
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dekano ad altro dìe a rubare ^ sforare le 
fcorrer per og^tilmgo dell'Ifola a gufa falfajfim , 
& buomini ìion manco fceterati ^ d}e tradìtoriy ha 
uendo mtoù timer di ùhpoflù da pane . 
finehaifcftamfùUeuate le due Carauells Trundaté 
di Spagna d fmfrateUo Bartolomeo > e tutta la ncC 
touagtia polla in loro ufo , dr vnitifi tutti al male 
faceuaho tutte le ruberie chepoteuano * Da que^ 
fiedifonefià era deri mito ^ che malti Signori dell'io 
fola sperano ribeìiati con gyandifìmo damo di tut^* 
til & àiibitaumo dì non elfrr puniti^ fecondo il me^ 
xito delti lor trìflitie ^fe alfubiSengà fofero uenti- 
fi 5 ^ cofi in pafeuerare nelle male opere liberi fe 
neumeuanù. Mentre che quefie accufatwni (i 
mmihmm in ìfpagna , l'ammirante mando futi 
fratello cmi ottanta SpagnuoU , con alcuni cdualìi , 
contro i Caciqui , i quali s'erano folleuati , iìa-^ 
ùanùin campo conptu di fei mila hmmim armati , 
tienuti alle mani con gl*Indiani y nel pimo i/r- 
comro jpauentati dal furor de* caualli yfe ne fuggii 
mio a i balchi, Succeffero ancora dopo que^o al¬ 
cune altre battaglie con Guarioneg^^ quattro al 
tri Signorotti , pero m breue furonù tutti rotti , e i 
Cmqiii fi fuggirono d" monti ^ doue alla fine tutti 
furan prefì^ ér menati inmngi alf Ammirante m 
Et perciò €* promtferod^ejfere fuoi amici ^ 
falli del He di Spagna ^ per dmof ratt lor o ancO’^ - 
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fa la clemen-za fna, atcmbe non penfajjlno, che i 
danni fnjfero facce fi per fua cagione, bcnignamen 
te %li raccolfe^ & con prefentargli di quelle cofe fo- 
lite nofire, gli rimandò a' lorpop li. Inqueììp 
tempo che l'ammirante , e'I fuo fratello andana^ 
no riducendo i Caciqui , ei popoli fuUeuati, all'ubi- 
dienga del Ile ; le lettere arrtuarono parimente in 
Jjpagna, coft quella dell'^mmirante^ come quella 
di Roldano : laqualcofa diede al Re alla Rei¬ 
ma gran dijpiacere : intendendo che l'ifola Spagnuo 
la tn coft cattiui termini dmoraua. Già nella 

Corte fra i Gentil huomini sera publicato la gran¬ 
de ahonianga dell’oro, & le altre riccheg^, che 
i fiumi pwduceuano , & coft ciafcuno ardeua d'a- 
■uaritia, & con molto deftderioattendeua di poter* 
ottenere vn tal gouerno , per farft ricco : però non 
ardiuano di dimandar tal cofa, per la gran riputa- 
tioneche r.Ammiranteteneua col Re, & con la 
Reina ; coft determinarono di prouare altra fi rada 
a condurre il lor deftderio al fine che bramauano. 
Cominciarono quefli nobili a publicare per tutta la 
Corte , come Colombo, fuo fratello, trouandofi 

yicchilfimi, fi uoleuano dell’Ifòle impatronire, & 
farft Signori di tuttii paefit ritrouati : & di queflo 
nemofirauano apparenti fcgnali, fe non ueri,leg¬ 
gendo lettere uarie, si del cattar l oro con partiaU» 
ta , « del niinltrne poco in Iffiagna , & che'l far 
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jBonVe a poco a poco Spagtinoli ynonertt per ^ j 

tro , che per ifpegnergli, accioche joU rejlajjim a \ 
dare effetto a àifegm loro. ^>itefle & altre par de 
s'andarouo tanto puhlicando y e tanto tnoltipUca— 

Yono , che le ttcnnero all'orecchie del Re , & delia 
Reina ; non mancando ancora alcuni motim di par 
tiali a fare il credito maggiore alle loro Maefìà. 
jl Ke per non mancare al debito dello Hatofuo , fi 
difpofedi fapere del tutto la uerità : & mandanti 
vn Giudice, che uedeffe perche non era comparfo 
tant'oro quanto premefo bauea di mandare 
mirante ; ilquarcra refiato per non poter canario, 
attefo alle dtfcordie, & guerre fuccedute, ribellio¬ 
ni, & altri impedimenti. 

Mandò adunque il Jle, per Gouernator nuouo 
deU'lfola , Prancefco BombadigUa, cometteniogli ' 
che gli defe Information reale , & uedejfe la ca¬ 
gione deli’origine di tanta nouità accaduta fra Co¬ 
lombo, & Roldam ; dandogli ampia autorità di ' 
gouemo. Con quefiaprouifion Reale fi partì di , 
Calice del 1 4j)9- con quattro Carautile d'armata^ 
tir giunto alla S'pagnuola fu fatto all'Ammirante 
&fuofiate!lo Bartolomeo intendere la uenuta del 
nuouo gouerno, i quali ìnfiemecon debito modo ri- 
uerente andarono ai incontrarlo, per rkeuerlo ho ^ 

moratamente, come mandato Reale . rriuati 
al porto penfando fi come loro haueuano l’anim 

fincero. 
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I fincero, che ^li altri l’haueffero ; in cambio d'acco- 

I flienxa furono preft , & polii inferri ; mettendo- 
■ feparatamenteindue CaraueUe per lormag- 

. gior dolore ; & mandati in ifpa^ia cefi malamcn 
i te trattati , prigioni , & legati . Cafo ueramente 

> ptiferabiie , & degno di compafjtone : ejfempio di 

fortuna notabile , poi che quello ilquale poco fà 
ì era in altczjia di honore, con vn gran Repotentif 
f fimi, per hauergli ritrouato nuoui , ricchi , e tanti 
y paefi, con la propria uirtùy & alto ingegno , Mieti 

f bora poflo in terra daUa malignità de gli huomini : 

& doue non ffjarebbe potuto trouare (al giudicio 
, d'ognhuomo prudente^ modo di rimuneratione ad 

vn tanto beneficio riceuuto : fi trouò ojfefa per non 
y rkompenfarlo ^ giunger delle CaraueUe in 

i ìjpagna, intefe il Re corti erano condotti tanti e ta 

. li huoniiiti bonorati difonoratamente, con ferri a* 

. piedi , cir prigioni. Onde moffo da vn’animo mi- 

ij rabile , & compaffioneuole y fpedì le pefle in Cali- 

ij ce & gli fece porre in libertà , & honoratamente 

^ accompagnati, & uefiitiyuoljè che compariffero 

g alla fua prefen'ga, da huomini degni come merita- 

uano ; iqualigiunti, & riceuuti cortefeniente,fu- 
, tono uditi, & accettata la uerità , dijpofe di pu- 
g nire i malfattori ♦ 

Toiche BombadigliaGouernator nuouo hebbe 
g tnaadato i prigioni in Ifpagna, Roldano con gli al- 
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tri compagni andò altobediew:^, & tutti d’accor¬ 
do dinuoHO ritornarono ad affaticate gl'jjolani al¬ 
le miniere deltoro, non attendendo ad altro che a 
quefla horrenda ingordigia, per ogni uia, per ogni 
forxa é’" opera. la quello me^o il He Da» 
Ferrando, che neU'animo fuo teneua ciò che doue- ' 
ua fare giuflamente delle accadute cofe paffute $ 
Mandò con autorità di Viceré, altlfola SpagnuQ- ! 
la ^ a leuarne il Bombadiglia , d’olanda , j 

<ir partitofi di San Luca con trenta uaffelli fra tut 
uè, & caraHelle,in temine di quaranta giorni 
giunfe altlfola. il Bombadiglia uedutoft yn fn- 

perioresì potentefopragiunto, fece fubito la pre- 
paratione di andarfene in 1 fpagna con quelle naui , 
thehaueuano menato il Viceré , & cofi con vn te 
fòro grande, che importaua piu di cento & cin¬ 
quanta mda ducati, s’imbarcò j mofirando che por 
taua oltre à quello alla Reina molti pe^ d'oro , 
tra’ quali nera vno, che pefaua tre mila ducati . 

Fu con effo Roldano Ximenec^, & altri Capitani, 
con piu di quattrocento Spagnuoli tutti ricchi, c&* 
partitifidaltlfolafimefferoinuiaggio. ifui è da 
notare quanto la Giuflitia di Dio prometta per ca¬ 
ligare la malignità degli huomini, & confiderar¬ 
re che tutti i nofiri tefori, & le noflre ricche':^ , 
nette quali tanta fidan-gahabbiamo, tutte fonofò 
gni , & ombre [alfe. Ecco che fi lena in mare vna 
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fortuna ajpra ^ crudeli^ma: et battuti uentiqui^ 
m nauilti^ili ^eTt^^gli affonda, et dijperde; 
annega il BombadigUa, annega Koldano, con la 
maggior parte di quegli Spagnuoli, et fi perfe tut¬ 
to il tefòro del Re, della Rema , et il loro, etqutfi- 
mono i caflighi , i romri fi terminarono, le liti , 
e tutte l'dtrecofe , che poteuano [accedere. 

H.A f^E'bfJìO gtlfolani pernuouacerta, 
udito del naufragio fucceduto a Boldano ,& agli 
Mtri Spi^ntioli,che tanto gli haueuano affiitti a ca 
uar oro , ne fecero m^ta cdlegreg^, con dire tra 
bro ; quejli non ci faranno piu dentare alte minere 
dell'ora , nè uiucre in tanto firatio quanto faceua- 
mo. Già in Ijpagna in molti e molti luoghi sera pit 
bucato ^(Sondante ricchego^ delle perìe,lequali h 
.Ammirante in Cubagua, & Cumana haueua [co¬ 
perto } & cofi commoffe Camma dì molti defiderofi 
d'andarui . Onde uenenio notitia al Re di iptelio , 
fece far fubito efprefio cqptandamento fotta pene 
grandijfime, che nonfoffe patrone alcuno, che s'ac 
codaffe con nauilij a cinquanta leghe fenga fua li- 
eenga,aUe terre ritrouateda Cbridofano Colombo, 
concedendo però a ciafeuno ampia licenga di andar 
ricercando nuoui paefi a brpiacere, ù" [coprir ter 
re, Ut ifolenonpiu uedute. In queflo tempo fi par 
tì Alfonfhìùnno con vna nane, e trentaquaitro 
SpagnuoU, fra i quali ue n erano alcuni di quegU , 
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fV erano andati con i’Ammirante ^ tonando troni 
Cubagm, & cofì trouatidoft nell'india, non cura» 
dofi del comandamento del R.e, de fiderò fi di far fi 
riecbi, entrarono nel golfo di Taria,cofleggiando la 
cofia di Cumana & ^maracapanna * ^ altri Ino 
gbitrouatidall'Ammirante : (irfallato interra 
^Ifonfoninno con gli altri, fu riceuuto da tutta 
quella gente benignamente. Baratto vna buona 
quantità di perle , e tronatofi fatto ricco, fe ne ri^ 
tornò in l^agna,& per il uiaggio i faldati conten- 
derono col Capitano fopra il partire infieme delle 
ferie .Cofi giunti in l^agna fi sbarcarono in Gali- 
tia , fuggendo d'andare a Seui^a per paura <U non 
ejfer puniti dal He ; attefo df effe/entrati nel faefe 
da Colombo ritrouato ; ma poi che fu fmontato in 
terra, t'accufarono alcuni de'marinai al Gouerna- 
tor di quella Vrouinc 'ia, t^gli notificorno il tutto, 
dicendo conf erà ladrone, dr c’haueua furate molte 
e molteperte,& ingannato il fle delfuo quinto, ol 
tre alla dijobedien'^ d'ejfere andato nel paefe dall' 
^Ammirante Colombo ritrouato, il Gouematore 
fubtto lo fece mettere in prigione,confumar mol 
te ferie, & poi lo mandò al B.c t)on Fernando le~ 
gaio. Io uoglio qufman:^ che piu uada , dar noti- 
tia pienamente circa a!i’opinionc,che tenganolo te~ 
neuano quelle generationi frane deU'India de'Chri 
fttani, al primo loro apparire che fecerone’ paefì 
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nuouì. Habbtama da fapere che nel princìpio che la 
nattone Spagnmla andò nell’India , & jpecialmca 
te nelle protàncie di terra ferma , nel mare di Tra^ 
mÒtana, inmoUi luoghi gl’indiani fiauano in gran 
de ammiratione attoniti considerando (jf parlando 
fra di loro , da qual parte daueua uenire vna tal ge 
nerottone con la baiìia ; & uedendo le jpade, & la 
maniera del uefrire , la nane , la uela , legamene , 
le ancboref& altre co/è, refrandone a bacca aperta 
tanto e tale frettatolo fidamente riguardauano^di-- 
fendo ciafcuao ilfrto parere . alcuni diccuano che 
qualche tempordegìi haueua frinti : certi che l’or 
tiglierta baueuano udita^ credeuano cbefojferogen 
te che i tuoni fra le nube gouernaljero , & che dal 
fido à uedere la terra fojfero fcefr ; altri conia hoc 
ca cbiufa tutti confuft refrauano , non fapendo che 
dir di tanta nuoua gente flrana , laquale in molti 
luoghi era ben ueduta come cefa nuoua, esperti 
fontrario in alcun altra parte non era uoientieri ac 
tettata, parendo loro che neSafretto la fojfe gene¬ 
ration fiera, giudicando che fi fatta amicitia non 
potata fe rton effer loro di danno ^andCyi^ di pro- 
ftto nuUayò poco . Onde come faltauano in terra U 
paefatù conbuone faettegli fermano , & àbmne 
faffate, & lanciate gUfcacciauano^ & nammag^ 
gwanOj facendoli tornar tonerà» furia nelle bar¬ 
che . Terò doHC ft pi^iauano piacere di itedcrgli » 
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»o,& gli fupplkauano^che Holeffero andare aitar 
popoli, defideraniociafctmocon letitia grandijfì^ 
f^a che foffero a cafa fua, e tutti con gran piaceref 
^ da mangiar portauano & da bere . Gli Spagnuoli 

hauendo gli occhi à quegl'indiani iqualiportauan» 
■ ài collo et alle braccia perle, fbpportauano gran pe 

I na a non poterne hauere ; & cofi uedendoli pieni 

I I digioie alle narici, con oro, turchine, fmeraldi, ne 

comhjciattano a dimandare Joro che non l'haneua-^ 
no in pregia^ ne donanana d tutti , & in quantitd^ 
come gente & poco accorta . In queflepra 
[ il con quel modo che 

li fapmano dUenni tvm all altro ; &gCIndiani uo 

.!, leuano imendere donde ueniuano gli Spagnmity dr 

I j che gente , a quali era rijpojlo : ma generatione 

[i! detti ChnlìumyfigliHoli di Dio, Creatore del Cieb 

^ ^cbel Ite di CaHigtk hmmo de^ 

i ^^0 y eìr il Tapa I^kario del Salnator Celefle , g/r 

, I bauem mandati d notificare per il monda cofe de^ 

I gncj er di gran confolazioney ^ che in breu e tem ^ 

I pofe ne uoleuano tornare donde erano uenuti * GH 

I I Indiani tenendo certo il detto loro , credeuano che 

I cofìhauejfedaeffere , elt penfhndo non gU ueder 

j ! mai piu cùncQrreuano molti ogni giorno a guardar 

' gliy & fi teneuano beati d poterli tace are^ pre->' 

j fentare qual cofa . Feduto poigllniianì^ che par* 
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fin degli altri ne ktmHanoì ^ che di già d4 
nano principio a farui cafe^érfermarfi ne* lorpae 
jfi, & tml trattarli, non (i fatiando mai di chieder 
ùTOy 0^ dimandar perle & pietre preciofe : oltre a 
i t&rmentì^che riceueuano , 0 mtuperfj, comima 
uanù a ^re , che quefii fatti non rijpondeuana alle 
parole, che dicevano d*effhr figlitwli di Dio : ma al-- 
tra Signore dùkeuano hatiere cattim, poi checom^ 
portala che gli priuaffino di libertà j gli finiftgajji 
no con feruìtù, & ammofi^ffxno icbe qm^e non 
erano opere dal Cielo difeeje ^ 0fimlmeHt€, che 
non erano buoni figliuoli di Dio coloro, cì)e riceuen 
do bene^fdceumo mate ; che buone parole ufauano 
0 facenano cattmi fatti . Eranui di quegli che dis¬ 
cettano j che Dio può ejfer qiiejlo , che tanti cattmi 
figliuoli, 0 Sì ribaldi hmmini ha partorito^ fe'lpa 
dre fomiglia ifigliuoli,non debbegid effer bmnoy et 
quefie 0 altre fimi cofe fra lor contrafiauano^ Se 
gli Spagnmli quando cominciarono À entrar in que 
ilipaefìfitjjìnùcon benignità apparfi, 0 con beni^ 
gnità et manfuetuéne perfeuerati, come fecero con 
crudeltà 0aHaritia,fi debbecredere cbequejla 
generatione brutti mimali, harebbono imparato a 
kiuer con ragione ^0 fi Jarebbono dati a qualche 
nirtu , a honore 0 utile del nome Chrifliano ^ 0 
non ne farebbe dipoi fùcceffo la morte di tanti Spa 
inuoli,ni la diflruttione di tanta moltitudine d 
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diani , come udirete nella feguente hifloriat & jÌ 
cerne ci porianù òdio perpetuo dijonorandoci ; ci 
amarebbono , & tetrebbom in riueren ^. Hot 
ritorniamo alt Ammirante Colombo^ilquale (lette 
tre ami nella Corte accare^^^ta molto dal He.Toi' 
gli armò tre carauelle coni egli dimandò ^ uoUe g 
per andare a [coprir paefi nmui^ et ricercar lo fireC 
tù cf? entra nel mar hMe^ogiorno^cbe poi fu nomi 
nata Maglianes^ per hauerlo trouato rn Tortagai 
lefe di tal nome: Et cafi fi partì di Calice a i noue di 
Maggio 1 5 04 * in compagnia di fuo fratello, cSr tn 
breuegiunfe alla Spagnuoladaue alcuni giorni fi ri 
posò, TigUò poi il fuo camino uerfo Toneme,trouò 
l'ijhla Guanaxieukinaaterra ferma, Trauincia 
grande, che da paefani è nominata Iguera, & da 
Spagnuoli Capo di fonduri, & quiuifakh in terra 
ér fu molto accareg^tù da quei Signori, & 
prefentarona molte galline del paefe, pane, frutti, 
ma non ui trono fegnale alcuno doro, ancorché 
troualfinodi ricchìfrime mincre, delle quali non ne 
teneuano alcun canta, L* Ammirante donò lora 
delle foUte merci di poca ualore , & con queHo fi 
partì tornando adktra, cofleggiandù la coBa utrlb 
Leuante, troua Feraqua, (^ faltò interramU'tfa 
le di Zorobaro non molto lontane da terra ferma , 
hehbe notitia dagl'Ifolani come tutto quel paefe di 
Keraqua era abbacante d’oro , cofipajfato mangi 
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Cùfieggiòla colta in final golfo diVrauayfmontò in 
terra , & hebbe notitia in alcuni luoghi del mar di 
Mexogìorno. Inquefiofcoprimentoperfedue cara 
uellet & perche le due altre faceuam molt'acqua, 
diede uolta & fi ne Henne aU'lfila di Cuba, & poi 
alarmca, & perle fatiche e trauagli,che pafiati 
haueuano, alcuni Spagnuoli erano morti, ér vna 
buona parte fi fiauano ammalati. Trance fio Port- 
fi capitano itvnil caraueUa,m compagnia difuofra 
teUo, con la maggior parte de'foldati s'ahhottinara 
no, ^pigUaroBocerte barche ^Indiani, &fi par 
tirano per andare alla uolta della Spagnola. Gl'I~ 
folani uedendo come i Chrdlìam erano in difiordia , 
& che’lVorefi s’era partita con la miglior parte 
deliagente , & che quelli che refiauano con l’^m 
mirante erano quafi tutti infermi, non folamente 
non li ttoleuanoprouederedi uettouaglia, ma anco 
ra andauano tramando ^amag^rlo . Stando dun 
quc C.Ammirante in quefio confiitto di mente, & 
uedendo come gl’Indiani in alcuna maniera, nè per 
rifcatto, nè perprie^, nè per amore non li noleua 
no dar uettouaglia alcuna, e uedendo che per arme 
poter non Pbaueua, per hauer la fua gente mal con 
ditionata, determinò d'hauerla per altro modo, & 
ueramente fi può credere che fu per ijpiration diut 
na,per nonlafciar perire un tant’huomo,et fu cosi, 
L’tAjnmirante ejjendo uicino « vn cafale chiami 

D iifj 








DELL'tìISTOKIE DEL 
eem Indiani i tettali uemtiaihifuapnftn^^ diedi 
loro a credere,che fe non gli prouedenano delle cofc 
necejjarie per uiuere, che in breue iddio mandar^ 
he dai Cielo tal flagello che fi morrebbono tutti,& 
per tefiimonio di ejueflo^ cheglifìeffmo attentale» 
te, che uedrebbonofia due giorni la Luna piena di 
[angue ; laqual cofit uedendo gl’indiani nel medefi 
tno giorno et bora preditta daU’,ytmmrante,ch’e~ 
ra i Eclijfe yfubito di paura gli prouiddero di quan¬ 
ta uittoHaglia eh egli hebbe dibifogno,mentre ch'e¬ 
gli flette all Ifola, ptegandolo che gli uoleffe perdo 
tiare, ^ che non uoleffe effer piu [degnato uerfo di 
loro, Cefi refìaurogl infermi con st fattaprouifjo- 
ne.In quello tempo Francefeo Torefe ritornò ali’ 
Ifola per caufa eh egli non potette reggere con quei 
le barche all'impeto del mare, con propofito di pi- 
gliarfì vnacarauella, [egliueniua fam,& rime¬ 
diargli il meglio che patena per ritornare alla Spa 
gnuola y[ma quandogiunfe al porto,le trouò piene 
d'acqua, L'ammirante mtefala uenuta fua fece 
mettere in ordine la fua gente, in compagnia di 

fuo fratello gii a(faltò,& uenuti alle manifl^m- 
mirante fu uincitore : alcuni ne morirono : dali v- 
na parte ^ dall’altra reflarono feriti, & FrarKé* 
[co Vorefe, cJr fuo fratello rimafero prigioni. Qtte 
fiafu la prima battaglia, laqual fifaceffefra Spa 
gnuolì nell’india . Hauuto l'ammirante quella 

uittori* 
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littoria fi (iene alcuni mefi in quefl’}fola per nott 
battere alcun tu^eUoper andarjene, Hr conftderan 
do che non ut era altro rimediOf fatuo che mandare 
allaSpagnuota à protiederfi di (jualcbe nane. 
Spedì Diego Mendox^fuo Maeflro di Cafa, con 
rna barca del paefe ^ accompagnato da dieci In¬ 
diani , promettendogli fodisfargii molto bene^fe 
loconduceuano à faluamento,&cofi fi partiro¬ 
no, &cc!me gente pratica per piu ficurec^ an¬ 
darono per certi fiogliper caufa che quelle barche 
non pofjono tiauigare fatuo che con bonaccia, & o- 
gnipoco di mare che le combatta , uanno facilmen 
te fottofopra . Citmfero adunque con gran tratta¬ 
gli alla Spagnuolagli Indiam, & fubito dettero 
uolta,&' ritornarono alamaicaa notificareal- 
t^mirante,come hauetiano condotto Diego Men 
dec^all'lfola , & che a piede fi ne andana aS,Do 
menico. VUmmWatae molto allegro & conten¬ 
to gli ringratiò affai, & gli dono alcuni corteìli, 
fonagli , & campanelli : & cefi come haueffero 
riceuuto qualche green prefente tutti allegri ,fine 
tornarono alle lor cafi . Diego Mendet^ giunto a 
Sm Domenico diede la lettera ddt^Ammirante al 
Comendator maggiore ilquale fubno fece mettere 
in ordine vna CaraucUa , il Mendci^degli da¬ 
nari delfsAmnùrante ne ccmiprò rn'altra , e tutte 
due in confirua cariche di uettonagltafi partirono. 









J, ^ ^^IL’HISTOl^IK DEI 

11 a lamaica l'ammirante s’imbarcè, & 

i 5, mhreuepunfea S.Domenico, & quim fi ripofo 

fi, alcuni giorni ,& con le prime nani , menando fuo 

fratello con lui,fe ne pafiò in Spagna , & pianto 
a Ut Corte dette nothia al He delle ccfe faccef e: ^ 

' ultimi paefi che haueua[coperto, <&■ non fetr 

o^a grande ammiramne di tutta la Corte Fra po¬ 
chi giorni Colombo Fammdò, agzrauando om 

giorno , come ciuello cheafiai re*maggi haueuapa 
f tuo ; Henne in breue tempo alla morte, &cofi fi- 

[ ulta Ignorata aUiotto di Mag¬ 

gio l anno t ^ 0 6 . Ordinò che il corpo fuo [offe 
. portato 0 - Settiglia nel Monafìero de"^ Frati della 

Certofa. Lajcià unfiglimlo detto Diego Colombo, 

. ìlquale per la fita [ingoiar uirtù, m^itÒ. d'hauer 

, per moglie la Signora donna Marta figliuola dello 

I j UiuBnftmo Don Fernando di Toledo Comenda- 

tor maggiore di Leone. Fu lUmmirante Colom¬ 
bo di Cucureo Filla della Signoria di Genouaì gH 
■ juoi antccefforì furono naturali da Vtaeéira di Lem 

j bardia della nobUeJìirpe de Tiliflregli, ejfendo 

: giouane fi diede ali'arte marinarefea . Fu huomo 

; di buona Baiura ragioneuoie, di [ani & gagliardi 

, di buongiudìcio, d’alto ingegno , di gen¬ 
tile aj^tto ihaueuagU occhi uitti, i capegli rolli 
tl najo aqmlino, & U bocca un poco^ande, e /o- 
pratutto era della Ciufiitia amico ; però iracondo 
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quando {tfdegnaua, Io ho detto ^[afra ^come it 
He Don Fernando fece comandamento'nel tempo 
che ^^mmirante trouò Vi fola delle Terle , che 
neffunofofje arrfffo iauuieinarft per lo {fatto di cin 
quanta leghe ; ma uedendo conte i fuoi comanda^ 
menti erano poco tAiditii conciona che ut concor‘‘ 
renano affai gente , «t mandò i fuoi T e forieri acciò 
che rifèoteffero le rendite realiy & coft fi diede prin 
àpio alla pefcaria delle perle. .Andarono certi Fra 
tiin quei tempi per ammaefirave gli indiani alla 
ttofìrafantifittìiafedey iqaaU pacarono in terra fer 
ma doue molti Spagnuoli erano andati a cambiare 
congli I ndiani lebrrobcy ui fecero alcuni me- 

nafierij : ma quegli Indiani che dtgià cominciaua^ 
no a fentire le traffitte punture de gli Spagnuoli , 
che perfor':^glipigliauaso , & per fonagli face 
uano pefcar le pelle , con le haflonate continue^ & 
delle ferite fecero tefla contro di loro y & cofiuna 
mattina all'apparir deWMha gli affalirono , 
ne fecero vnafanguìnolente beccaria , & poi bal¬ 
lando y iiFfaltartdo ; fi mangiarono non folaniente 
quefiifecolari ymai Frati ancora. .Alcuni fcam- 
parono in vna Caraudla che Slatta nel fiume di 
Cumana , andando a San Domenico a dar tale aui 
foa Diego Colombo .Ammirante delVIfolay ilqua- 
lefitbito fece trecento foUatiycapitano de' quali 
eleffe Diego da Campo y & ujcito del porto in bre- 
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I vegmnfe a Cumaxa , & comandi che tutta lagem- 

l te fatuo che i marmai fi nafcondefiino fiotto coper- 

t *■'* > <tt:ciocbe uedendogii Indàam fi pochi Spagnuo-- 

i li, piufaciimcnte entrafimo, & bauejìim per c» 

I' A *'^*'‘* d'ifpagna fioljero uenuti , cjr non da S. 

i' Domenico. f^-edendo adutujuegli Indiani la nane 

fi accofi arano alla riuadelfiume , ^dimandando 
|.j donde ueniuanofu lor rifpofio, che di Calìiglia , eJr 

1 fiaceuanofiegni cì>e dia nane s'apprejjdfferot. ma an 

I che gli Indiani ne jìeffiero in dubbio, dicendo 

i che ueniuano d'Haiti, mifiera certificarli alcuni di 

loro, e^r- andarono alla naue penfiando di conoficere 
, fiediSpagna o d'altra parte ueniuano : portarono 

I alcune perle fìngendo d'andare a barattare^ ^ ue^ 

1 dendoui fi pochi C hrilìkni tennero per cofia cer- 

l| ta chcfufiiin uenuti d'Hijpagna , ^ non di Haiti t 

I tìf che non hauejfiero altrimenti notitia alcuna del* 

ij la loro ribeUiom, penfiando di far ejuello di toro , 

che degli altri haueuano fatto ; cofit fit rallegraron 
ij molto tra loro. il Capitanagli raccolfie amoreuol- 

I j[ mente , &fiece rificatte conte perle , dtjfimulando 

j ' ij nonfiaper cofia alcuna , t^per jigni gli pregò che 

I andaffino a tor dei^altre perle fie uoleuan cambia^' 

j ■ ' ancora , ^ altre uettouaghc per ufo marinare- 

1 j • Calati in terra gli Indiani fecero fiaper e al Ca- 
! cique come nella naue pochi httomini haueuano tr» 

unti j onde facilmente gli poteuano amma'g^r tut 


















"MOT^DÓ ’ilVOVO. 
fi, cefi comindò che molti di loro aìlx nxue ritor-^ 
naf^m , & facelfino in tal modo che i -pochi Cbri~ 
liiamfakizlJìiioiK terra ^ per poter meglio adem¬ 
pire il tor defideriOf notificando parimente al Capi 
tatto come il Gouernsxare di quel luogo tencua mot 
te perle da barattare conlui ^ ^ con quella male 
orditati mal temutatela ritornarono allallaue. 
Vedendo ti Capitano vna buona prefa ^ gli parue 
tempo di non ajfiettar piu tempo^ & fece [aitar fuo 
ri di [otto coperta t foidati, & dato delle mani adof 
fo a csflorogìi prefèro, parte ne ucàjèro , diri nel 
fiumegettandofìcercaron di faluarft. tutti quelli 
che refiaron prefì, feceil Capitano all'antenna del 
la ‘^aue impiccare per dar terrore a gli altri, & 
cofi ritornato a Cubagua , vedendo gli ifolani tale 
^^dttacolo reflorotto attomti dr fmarriti; poi di 
nuouo ntornò a Cumana & meffe in terra tutti i 
faldati doue K5Ò tantacrudeltàeon loro-che uedett 
dofi quelli mifera gente rouinati, & quafi difirut- 
ti ftiron conftretti a dimandar la pace, Diego gliela 
fsnceffey&conclufa l’accordo fece fare agli India¬ 
si venticinque cafe di paglia aUa ripa del fiume, 
la normno Filla di Toledo, come di[opragià ho 
detto. Tornò aihahitare a Cubagua, df dar nuo¬ 
uo principio alla pejcaria delle perle . Fenaero in 
qttefio otto Frati di San Domenico, & fecero un 
Monafierióìn Cuma, & vn altro in .^metrica- 
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patina^ e coft andauano per quei popoli £ Indiani in 
figliandola dottrina della fede nojìra. Jnfignarono 
ad alcHiti figliuoli de principali Signori , a leggere^ 
C2r a fcriuere ; onde tutti gli Indiani fi moftraua- 
no generalmente amici a tutti gli Spagnuoli, la-^ 
fciandogU andar doue parcua & piaceua loro; tan 
to che gli Spagnuoli t finga alcun timore fra terra 
fe neandauano per la cefi a della marina^piu di tre 
cento miglia ^ cercando oro, perle , ^ altre cofi. 
Mentre che in Cumana paffduano quefic varietà. 
Jl Dottore Bartolomeo dalle Cafe prete, ilquale re 
fideua in San Domenico, intefodeWabondanga del 
le perle lequali fi pefcauano in Cubagua, & delia 
fertilità di quel paefi, & delle crudeltà che gli Spa 
gnuoU ufauano fra quella gente; fe nepafiè in Jfia 
gna ,cirfene andò alla Corte della quale già per 
la morte del Re Don Fernando era fucceffo per he~ 
tede de ^i Regni iì^agna il Trincipe donCar-- 
lo, che poi fu nominato imperatore, & corona-' 
to : Carlo F, & cefi gli dimandò ilgouerno di Cu- 
mana informandolo de i mali &pejfmi trattamen 
,ti che gli Indiani di quella proumia ogni giorno ri 
ceueuano, daterapaciffimemani de'faldati Spa^- 
gnuoli ; efiehe per quello s'erano ribellati, &fia 
ti amma'Xgiati tutti quelli Spagnuoli che erano nel 
laTroitincia , & andandoui lui che mitigherebbe 
tntti quefiifcandoli , & che tratterebbe gli Indiani 

















UOV^DO vj^oro. 

■ tanto bene , che da ciafcunofarebbe lodato, & fo- 
fra tutte le cofe , egli aumenteììa Le rendite reali, 
Terò ancora che il Dottore Luigi Zappata , tir al 
tri che attendeaano d gouerno deU’lndia,comra^ 
diceffero a tale informalioae, giudicandolo rxhuo 
moinetto, ^iababile per tale imprefa , buomo 
nano & dipoco credito, che non intendeuale 
cofe di quella natione, nientedimeno con tuttirque- 
fiicontrajit,per il gran fauore che nella Corte heb 
be, da alcuni Fiaminghi, & altri Signori ,jpctial- 
mente dal Conted'Hanfo Camer iere dello Impe^ 
rotore^ hehhe il fuo intento,affermando che era 
buon Chriìiiano , & conuertirehbegli Indiani tan 
to alfcruitiodiDio, quanto alheneficio difuaMac 
Uà: piu che qualunque altro che ut andane; & 
.che manderebbe in ijpagna delle perle affai. Tei 
chieff trecento lauoratori, che aiu taffero pefcarle, 
per non tfffaticare tantogli Indiani; & perche art- 
dajjìno piu uolentieri, fupplicò afta Maefià che 
gliarmaffeCaualiericonuna croce roffa/fmilea 
quelli di Calatratta . Vlmperatore moffo da que^ 
fla huonardatione,conceffed Dottore quanto di' 
mandò, & fatta la prouiftone, & mandatogli a 
dare tutte le cofe neceffark, per tale imprefa fi par 
tì di Seuigtia , & ^unto a Cumana , trono Diego 
Decampo ,&prefentatogìi laprouifione, Hocam 
podifje che molto udentieri la vhìdir£bhe,però che 
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DELV^IISrOKin DEL 
in àlcuna maniera la patena fare fen%a lictnXè 
deW^mmirànte il quale la haueua mandatOyaxa 
Higare i rubelli , & gauernare quella prauinciafi^ 
no a tanta thè prouedeffe altro : cofì morden-* 

dùft di parole ^ ^ be0:ggiandùfi l'un l'altro , dopo 
alcuni giorni uedendo il dottore come Hocampo 
non uolcua ubidire la prouifwne , & che fe ne ri- 
deua , ^ di lui fi burlaua , detemiino d^andarfi- 
ne a San Domenico , a lamentarfi aKAmmirante 
delle difcortejìe rkeimte , & non uoler accettarci 
comundamenU Redi , & innangi che fi partile fe 
ce lana cafa di legnami , non hauendo yoluto che 
gU entrajfe nella Fìlla dì Toledo , (jr vi pofe den^ 
trolemumtiómche baueua condotto di Spagna^ 
lafciandoui i fuoi Caualieri a guardia tanto che ter 
najfe. Cefi fi partì & andò a San Domenico^ 
Hocampo ancora lui con la maggior parte de fot- 
dati fi partì anch'egli tutti erano fatti ricchi 

perlejpogUetolteagli (ndiani: ó^perejfer uemé-^ 
ti in dijfenfìone > per rifpetto al dmìder la ricche'^ 
'ga deUe perle, Fedendo i Signori ieUa prouincia 
dt Cimana come Hocampo era partito , con la piu 
parte de faldati , & che non refiaua fatuo j i Chri^ 
jìiani lafciati dd dottore uniti , e tutto il refiante 
aiìiamno^arfi per quei popoli , a^amati di perle 
& sforiundo kfemine , Aeì£altre cofefaceua^ 

m che non ifiaua bene , conclufono di foUeuarfi m 

arme^ 
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MO'iipo ’iivoyo. 
arme , & co(t tutti d’accordo ptta domenica Mài 
timr^aUrono^ SfagnitaUt& tutti (juelli che 
fiauano in ^maracapanna, & lungo U cojia del^ 
lamoìrina tterfo^Poneme^onde non uifu alcuno 
che campale Uuita ; gli frati uccifi dicendo il di¬ 
ttino v^iciOf &in Cumana combatterono la cafa 
del Dottore , & la pigliarono , & quaft tutti i Ca 
ualieri che ui erano dentro congrandiffma crudel¬ 
tà, confaette auelenate furono uceift,gli altri fcattt 
parano in una barca con i fiati che fi fuggirono con 
ilfacramettto a Cubagua , brucciarono le cafe, le, 
Chiefe ,gU Monafierq, ruppero te campane firae» 
ciarono U imagini, p/j/wroao i crocififiì, 0 in peg^ 
e^gli buttartnper lefiradeper dij^regio ^ ^ infi¬ 
tto ai cani eJr le galline 0r afferò, non perdonan¬ 
do ancora agh Indiani chefiamno al lor feruìtio , 
cofi degli Spagnuoli ^come de’ religiofi percotendo 
la terra, &maladieendola, poi che la folìeneua 
cofi affrifjimi, & mahffimi buommi, & tutto fu 
fatto con tanto terrore & ffaumto de gli Spagnuo 
li iquali refideuam in Cubagua bebbona grandifii- 
màpaura della uita, ^fen^a dubbio fegf Indiani 
di terrafermahaueffimbauuto quatitàdi barche^ 
farebbonopalpatiiM’Ifolalaqucde nonni fono piu 
di uentidue miglia di Golfo, & harebbon dato fine 
a tutti gli Spagmoli che u erano dentro , però cofi 
come ne haueuano poche, ancora perche la mlon- 
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fà foffe grande , non ut andarono . Gli onciali dei 
Re Jitbito jpedirono un Brigantino a Sari Domeni-' 
co a dar notitia delle cofeJucccjje , & cojì l'Am¬ 
mirante intefo il cafO) fece quattrocento faldati , et 
ne fece Capitano Iacopo CaHelloy& fi partirono, 
li Dottore vdita la morte de' fmi Caualieri , ft fe¬ 
ce Frate. Vanito Cafello da la Spagnuola in ter 
mine d'otto giorni arriuò aCumana, &brauofif- 
fimamentefaltò in tenacon màgli fuoifaldati, 

^ guerreggio con gli 1 ndiani per iffatio di quaran 
ta giorni , eìr ne fece vnagrandijfma flrage : an¬ 
cora che fi difeniejftno •palorofamente ferendo ^ 
imma%T^ido alcuni Spagnuoli c però alla fine per 
ejfere inferiori d'animo , ^ d'ingegno fempre era¬ 
no fupgrati, tantoché furon forcati a renderft a 
difcreàone del Capitano^ ^ cofi CafieUo ne mandò 
a impiccare certi de’ Caciqui, iquali erano Hati la 
caufa principale delta ribellione -, caricò la nane di 
Indiani, e^gli mandò alla Spagnuolaa vendere j 
per ifehiaui , fece vna forte^^ alia ripa del fiume 
di Cumana perficurex^ delle barche come è det- [ 
tofiopra : rifece la Prilla di Toledo, dette principio 
ad alcune cafe nell'lfola Cubagua, poi moltiplican 
dogli Spagnuoli ne edificarono da cinquanta infino 
afèffanta , quafi tutte di mattoni a modo d’un pic¬ 
cai borgo nominato la nuoua Calice . Voi venne¬ 
ro di San Domenico quattro fiati Francifeani, <&! 

uiedifi- 
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ni editarono un Monafterio ricnfando il paffart 
in terra ferma per timore de gli 1 ndiani. Che v» 
dì non figli mangiajfero, carne haueuàho, fatto gli 
altri } & coftdinmttogU Spagnùolt corninciaro^ 
ito a dai^ princìpio allapefiaria delle perle, don¬ 
de nebamo canato-pria grandtfjttna quantità, 
’^^efla Ifola di Cubagua tiene dieci miglia di cir¬ 
cuita è tutta piana , alberi, no» 

produce acqua y ^ pergliyenti contrarij man¬ 
ca tal uolta da bere^ perche le barche non ne por¬ 
tano diCumanay & fi dà ma botte di vi¬ 
no per vna d'acqua. Conigli uè abondan-ga,fa¬ 
te, &pefie. In quel tempo che foriua lapefca- 
riadeUeperlegiunfii» qttefla Ifola don Luigi da 
Lampognano y parente d; quel Lampognano che 
uccìfi Gideiegp^ Maria Sfonda, Duca di Mila¬ 
no y con vna promftone Imperiale che potejfe fin- 
%a contradàttiane alcuna pefiare per tutti quei 
termini di Cubagua la quantità delle perle che 
lui haueffi uolitto . Queflo huomo' ft partì di 
Spagna con quattro CàraueUe cariche di tutta 
la prouiftone , & munitone neceffaria per ta¬ 
le imprefa , la qual prouiftone gli fu comprata 
da alcuni Mercatanti Spagnuoii con ifieran-ga 
del guadagno, drfece fare vn ra/ìrello di tal for¬ 
te fatto ykhe in qual fi voglia parte del Ma¬ 
te, che lo bauejfi gettato ,ficiltnente tutte le 
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\ ; Oftrighe di perle , le baueria poco manco di taftf 

\ portate fuori . Magli Spagnuoli refideati in 

bagna tutti Raccordo cqvtra^éro^nonu^e^ 
aro ubidire talprouifione, dic£n4acbe^Iniperatq~ 
re era molto Iterale di quel d'altri , fe yoleuq 

far mercede , che lofaceffe del fud^ & che loro bq 
ueuano guadagnato , & couquijlato , eJr fofienta^ 
• /o tutto quelpaefe congrandi^fmi (rauagli , & pe 

rictdff delia Ulta loro j, ^ che era, piu ragione x^be 

I bgqdf^m loro , che un foreftiero , ^ cefi ueden 

j do tl Lampo^iano chela fua prouifione era nulla ,, 

non uoljè ritornare in Iffagna per la T^ergogna^ ^ 
per i debiti che teneua ; in modo che in breue pjcìi 
del finimento per tanti penfieri che nel capo tene’* 
«a,onde ciafcunocome matto lo burlaua , 

' fra cinque anmcofi fiorato mifèrame»te in que~. 

t, fia Ifida fi morì . Trinta che io parH dfofire co fi , 

; ' voglio narrami la cagione , perche gli Indiani d* 

j; terrafcrmafuron dati per ifibiaui, 'plel primi- 

I ' pio che lo Ammirante Colombo in quefte indie 

V bcldte trouato terra ferma , mcdti SpagnuoU ui con 

j! correuano peri'abbondanza delle riccbfzzc j 

I dando cSr uenendo chi in vna Vroumia , S" chi ta 

vnaUra, &come gli Indiani gid 'commiajfero. 

[ ad bauere in fafiiiio & m odio tidi huomim a cau- 

I fa die gli afiatkauamy & mal tìrattaumo non fa- 

'■ tianio mai la lingua di dimandare oro , ^ argethi 
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ph‘le ^fìnèraldi , ^ non noUndOf o nonpoteè 
^0 pmfùppmare tanti trauagli^ & miferiein ugni 
luogo procurauano d*£imma^%argli ^ & ^ìrpar^ì 
dvlpaoftlofo^imaladkmdo lor mod^fxmì cìjenel 
princtph n&ngli uttifero tutti, Fedendo poi Spa^ 
gnucU y cofi reiigiofi come fetolari la tnaniera dd 
•piutredi tpie^agmte y ^ che in alcun modo ne 
in alcuna uia uoltuano ramickia degli Spagnm^ 
li 5 ne rìceuer la fede di Chr^o ^ ani(i fe ne burlai 
mno > dicendo , thè (jutlle cofe fateumo per 
huemmi di Cafiiglia ^ & non per loro ; pajfarona 
in Ui^agna ani Vrati ddtOrdine di San Dome^ 
nko, & fumio alla Corte , ^ notificarono al Itd 
j)on Fernando , la manieì^a del viuere di quefle 
generazioni befiiali ; perfuadtndogU che piu meri-- 
tauanoitejfer uendmi | che >mere in libertà , aU 
legando le infrajcritte ragioni dicendo ^ gU Indiai 
ììi di terra ferma fono Idolatri j fodomiti , fcw- 
giardi j mentitori, fporchi^ brutti, fen^ giudi-- 
ciò ^ pfmi di con figlio, amatori dimuità ^feroci, 
inhimani , crudeli i yfano faette aunelenate , 
doue ferendo vno in breue tempo arrabkando fi 
muore ^ Fanno ignudi c^rfon fen'^ alcuna fter-^ 
gogna : mangiano carne humana , & il fifnile 
fanno di fpmrcijfìmi mimdi , come fono ragni ^ 
pidocchi , & altri vermi brutti. Tuttala delet-- 
tamnehro yft è ubbriacarfi^ & nel matrimonw 
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poti ofjeruano ne fede , ne lealtà : onde è cbft^ «»-( 
foJSibiledi fat lor mutar co^ume. Sttn priui di 
pietà muerfe i loro infermi , fica pure parenti flret 
1 ti quanto fi "foglino , che gli abandonaao ; & co-- 
fi ammalati jè gli lenona dìnanj^ a gli occhi por-~ 
tandogti a i bofibi^ ^ a imonti a morire j quafi 
fiere faluatiche : per concludere in vna fen- 

tengaciò che inmalte parole potrei dire} affermo 
non fi poter vedere gente piu mtduagia & piu tri 
fio fiotto il Cielo . Vdito il Re^le graui infiolen-r 
ge di fiere , fece ragunare ilgran configUofno *,«/ 
quale fin pofia innanzi tutte quefie crudeltà d'hno 
tnini, tir gli pregà a dime liberamente quanto pa 
reualaro di fare ttuna tanta befiialità dal frate 
riportata per relatione^ Cofitfienga altra confide- 
ratione fu conclufo che gli Indiani di terra Ferma, 
fuffero dati per lfchiaui,fè non uoleffino però la- 
fiiare fi granoftffimi errori : & uoleffino effer 
Cbrifìiani, gjr dagli Spagnuoli imparare bor¬ 
dine del viucre da buomini . Vero il Re affer¬ 
mò quanto fu conclufo , ^ fece la prouifione, 
la dette a Diego di "Fliquefa, & ,4lfonfo di 
Hoieda, liquali paffaronoin quelle proumiejton 
titolo di Gouernatori , cioè T^quefa di Verac- 
qua, & Hoieda di Cartagena , con commjfirme , 
che innanzi che moueffero lor guerra che gli pre- 
àbcaffino prima il fitcrt Vrmgelio, i^gUammot, 
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aiflin'ó , che doueffero viuere paciftcaniente da 
huommda bene^&' dwffìino ejfer de gU-Spa- 
gnnoU perfetti, amici , lafciando i loro grattijìi- 
mi peccati. Et che ojferuando quefìi comanda" 
memi j il Re di Caviglia gli darebbe libei-td , & 
per amici gli terrebbe , cJr fuet uajfalli ; quando 
che non ^ Jhrebbono prefi ó" fatti Schiaui, ab- 
hrucciati & ammalati ^ facendo ogJiiJiratio 
delle lor carai^ & delia ulta . Credo ben h fe 
Gie s y cHRisTO mfìro Saluatore & 
RedeìUore , quando mandò gli fuoi fanti po¬ 
poli perii Mondo a predicare l’Euangelia , fi 
gli haiteffe data tal commefiione; che non ha- 
^ebbero jottomefii aUa finta humiltà della Cro¬ 
ce tanti Regni , & tanti potentifimi Trinci- 
pati , i quali s'inchm.mano alia legge fua di¬ 
urna. Terò è da confderare la moli a differen¬ 
te che fa dal giuditio di Dio , a quello de gli 
huomini : & cefi gli due Couematori nel mille 
cinquecento e none, partirono di Calice &^itn- 
fero alla Spagnuola. Hoieda comprò quattro 
Idaui , eJr piu di quattrocaito foldati alle fio 
fpefe foldò j & fi pnrtì é San Domenico, la~ 
filando cotnmifiione d Baccellkro Martino di 
.Ancifo , il qual^ per commifiione del Re an¬ 
dana per Giudice Maggiore di quella grandif- 
fima Gouematione : che quanto piu lofio andaffk 
' £ iiij 
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ttìfùo aiuto, con la gente y&con i caualli , at^ 
tigUeria , & momtione éi ogni forte. J^aado 
Hoieda fu atriuato a Cartagena, & fdtato m 
terra , con vm interprete la prouifione pulii- 
tè del Rea gU Indiai y pregandogli de yelef^ 
firo H^imre in pace , ^ eljere amici de* Ciri- 
fiianiy e lafciare i mdi'cofiumi loro, pigliar 
la fede di Giefu, & coft facendo queflo, il JJt 
di Cafiiglia gli tratterebbe bene &per amici gli 
harebbe raccomandati , Gli Indiani rifpofero, 
de non haueuano alcun bifogno della amkitia 
del Re di Cafiiglia , &che fe doueffero ritorna¬ 
re, inqueUa parte donde erano uetiuti : perciò- 
che voleuano gcneratione buona ne* paeft loro, 
llr non di quella che non sà fare fe non mate, non 
fi fatiando delle loro efefe. Il Gouernatore udi¬ 
ta la rifoluta rijpcfia, fece calare in terra tutti 
gli faldati , & fcorrendo per tutta qmUacofia , 
quanti indiani gli capitanano aUe loro mani, tut¬ 
ti per filo dì fpada gli poneuana. Fupublica- 
ta la prouifione, per tutte quelleprouincie,ac- 
tioche ciafiutio ne hauejfe nottUa, onde tutti (i 
alettero trouandogli difobedienti , a fare Schia- 
mi, «Jr lafciata la predicatione da parte dello E- 
uangebo , dr /è bene la legge Hringeua fola- 
mente i CatMiyCioè quelli cbeTuno & Coltro fi 
mangianOffufferofattiScbiaui : titìtauiaper fai- 
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tre parti deU'lndiaidoue quello coflume non fi 
ufaua ,gli SpagnuoU yfene feruimtio neiie mime- 
re , & in tutte taltre cùfeneceP'arie a'bifogni lo¬ 
ro j come di fihiaui « Ld onde la cofa fucceffc tatìto^ 
inan-^ , cbefeno» foffefìatoper alcuni re/igio/ì , i 
quali con ‘zclù di carità , procurarono U libertà di 
quefia infelicegetierationef laquale fen^^aUun dub 
bio in poco tempo tutti o poco manco farebbono Ha 
ti difirutti, kpefli religioft erano dell'ordine dt 
fan Domenico t e jiauanoreftdenti nel paefe della 
nmua Spagna^ i quali uedendo publkamente , gli 
realiy &p^mi trattamenti che gli Spagnuvlifoa 
tinuamente faccuatio a gl’Indiani , andauano aVt- 
wonendogliy & predicando riprendcuano tanta lo-- 
ro infoknxa , & chedoueffcro hauer confideratio- 
UPj che doueitano render ragione a Dio di tanta erti 
deltà^orn eglino ufauano fra gtindiani, pero che 
fi doueffìno moderare, e trattargli per tauenire me 
glio, che per ilpajfato nonhaueuano fatto, accio- 
ebe piu uolentieri uenijfcro aU'obedien'^ dell EUan 
gelico nome. "Poco tali amtnaefl ramentigiouaua- 
no, perche fi beffauano di quefli frati gli S pagnuoli 
{Jr* fe ne rideuano ,feguendo il lor coflume, affer¬ 
mando cofloroeffer cani indegni del CrifiianefiKO> 
Cefi le parole gcneraUartO odio , & rcn frutto ; tal 
che vnitifi qmftiPadri infieme ne fecero fna pie¬ 
na, & autenticainformatione, & a fua Santità 
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naia Dominicano , eoa proaifione che moHraJfe 
manifenameme tuteo il danno Juccefa, & uer^ 
'gognofo ufo , & procuraffe la Bolla che gFIndia¬ 
ni fiderò reiìitiMi in libertà. Gouernaua la Se¬ 
dia ^poSìolica Vapa -paolo Tertio y hauen- 
do ueduto la aera informatione, & mtefo come 
poSanam le infolentie dell'Indie : Concejfe la Bol¬ 
la che Indiani foffero reììituiti in libertà , cSp 
con efjà fé ne tornò in Ij^gna, infieme con 
altri religtofi diedero a fm Maeflà ttfarmatime , 
del principio , del me^o , & delfine di quanta era 
fitcceduto : moflrando che i peccati ale gl" Indiani 
erano per ignoranza ejfirefja & pura, & non per 
mditia ; cìr che Dio gli haueua creati huomini & 
non befiie ; libert, cSr non ifihiaai ; facendo cono- 
fiere che fi haueuano da ridurre alia fede Chrifiia- 
nacon buoni effempi^ non con crudeltà , ò tU 

ranma : doue fua Maeflà confideraffeche quei pae 
fi Amano fatto i piedi della fuà Corona , però era 
€0{a f>ia il prouederc ^ accioche in breue tempo non 
Mero difirmti , attefo aUeinfoppartaUU fatiche, 
& flratq che riceueuana da gli Spagnudi , r quaU 
fen-^a uergogna alcuna gli faceumo morire fotta 
t pefi del portare , del cauar continuo delle mine- 
re i & altre difoneSie opere crudeli , & che ieran 
Hti tnoltidi Iqyo , che per non fùppoYtdve tfint§ 

mi ferie. 
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Miferky fe m fuggiuam a bofibi^ <& là slrnpK^a^ 
uano per U gota dif^eratì, Jnùefatal relatione /«i 
Jmperadorey mandò neU'india fiibito il Dottor Fh 
garoa , dqud commejfe che da religwft ^ & da 
goiiernatcriyd^l tutto lo informaffeconueruà.Que 
fio andò attornoy ^ fece quanto fuaMaeJià gli co 
mandò ; onde imperatore fen‘^dtro conftgliofe* 
eegindiani UbertyCon penegrauiffme che mai pm 
alcuno ardijfe df fare ilchiam * Le^ge Jantilfima ne 
ramente &gloriofa, ufiita da -pn Diurno Itnpera 
tare , & Clementijfimo Vontefce . Stando io nell* 
Jfota di fan Domenico ^f^nno del 44 * uenne il 
licentiato Ceratto per Tnfidente deli fola, & por 
tù detta prouifìonCy la quale fu per tutte Calere ìja 
le notìfcatayCir promneie delC India t onde i paefa- 
M nhebbero eHrma allegre^^ & contento ^ & 
gli Spagnuoli & altri^ dolore & pena. Quella 
prouifione fu con facilità grande ubidita alCifoU 
Spagnuota^ Cubay lamaica , San Giouanni di Vor 
^to Kteco i in tutta la cofia y che generalmente è 

nominata da Marimriy Terra Ferma j cùmincian 
dodd nome di Dio y infine al Golfo di Tana * 
Terò in Mexico ui fu vn poco di contraììo , a 
caufa che ui erano alcurd buomini rkchìjpmi y 
i quali teneuano la maggior parte dilla loro 
fatuità in ifebiaui y non uokuamy ubbidire alla 
legge ; ^Ueganda y che il He Don Fernanda 
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fKhlicametJtegli hamaa dati per ifchiauijet i 73 »^V 
Tàtare confermati^ &chaueaanQ ricemtii qtt'm- 
Ùfuoì ^ & che fe fm Maefià uoleutc render laro 
la libertà a gtIndiani , che shorfdffe parimente i di 
nari che bauesano fpeft : Cofìciafcmo fiiblatat 
maledicendo i Frati , cagione di qncflo tor danno • 
^ìlhora fi conobbe la gran prudeng^del Ficerèy 
Voti Antonio di Menào-r^, perche lecere farth^ 
honohe finifiramente; però egli con fagacitàgran 
de fi dmoflrò contro àquefla legge^ e5f ordinò chi 
fi fifpplicàjjè a fica Maefid, mòfirandofifauorern¬ 
ie i-nientedimeno refm moRrò che o^io egli ha- 
uenafattOypenhe rImperatore mai uolfe rimuta¬ 
te la fuafehten'ga , & cedere a mlontà loro , an- 
V f fi douejfe ojfcrmre il detto fuo.Onde 
il Fieerèchamati tutti i principali della Città,mo 
aràdi nuoue la comedone efprejfa difuaMaefiàt 
matrouando i patroni crudeli ricchi, non uolerta- 
fciaregtifchiaui, accioche non JùccedeJfe difordine, 
v tumulto, con prudeng^mitì^ la legge ^ £ac¬ 
cordotutti raccettarono in quefla modo dr forma. 
Che qualunque btwmo ilquale haitefieftbTam,ògni 
unno partendo per rata, nedouefje liberar uentti 
tanto che in brctte tempo,tutti grindiani furono po 
finn libertà, dtfè Blafio l^pnegi Fela, quando 
p^o al Teru per Fkerè , con le dette preuifioni fi 
fbffegouemato in quefio modo,non haithbefatto il 

fine 
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§n€ che fece ^ nè manco fiircbbona occorji. tanti ma 
li j come fi dirà * Kefikuiti mldiertà^C Indiani^ fi 
mojfcrt^ireli^iùfì a fnppUcare a fm Macfià^che 
copcedéffe loro l*andare a conumk^U con predica 
tjoni^ poiché la lingua hautuam apprefa^& ufare 
la benignitichs baflaua Fanimo loro conia 
l^ratia dello Spirito fante ^ di ridurgli alla fede ; la 
qud co fa fu lorconceffaj & ordino che non fi cott^ 
quifìajfe pm paefi ^ la Maedìà fua : ma con le two- 
ne opere fi douefiero ridurre al Chridianefìmo.^n 
daromcon quefi^autorità otto religiofi atftndiay€t 
qu^ttro diiaro fmontadin terra alla Fiorita: fi die 
dera a predicare ; maglfndiani, che già mal tr^t^ 
tati erano ffati^ rifpofero can,ha(ionateff & gitam^ 
ma':^arono , & ficondol'ufo ^fe li mangiarono . 
Due altri die confine delgotierno di GuiitumcUa ^ 
fcefèr&perfaj^ela.pfcdfCatioriey ^ anemie loro co¬ 
me agii altri . ikhe Hedendùiajdarono l'imprefa à 
benejìm. dd. tempo, : ma fe al principio fefoffe ufa* 
ta la benignità^ & non la difonefia^ credo che ogni 
caftfitrebbe riufeita , perche non harebbono hauu-^ 
to fi mdl t rattamenti per effempio , ^ difoneflà . 
Stando poi in Cartagenaii Governatore Hokda ^ 
giierreg^ando con gC Indiani ui giunfe Diego di 
TSfìquefa con vna naue^ ^ fette carauelle, & due 
brigantini^ con piu difettccento hmmini per anda¬ 
re dia fua goiternatione^e trono il fua compagno 
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ìloiedamolto affitto,^caufa che pochi giorni 
in/trr:^, era andato à vn popolo fi-a terra , lontano 
da carti^eno rfodio migUa , con i^eranx^ di fare 
vn gran bottino j percioche certi Indiant^li cer-- 
tificarone , che in quel laogo haueria trouata vna 
buona quantità d'oro ; ma' l'aadata^fua gli fu dt 
grandiffìmo danno, pmhe tram il Signore lU 
quetpepob , che ftaHain arme con molti lndia~ 
iii,hauendo per cofa ferina che ut douejferoan^ 
dare, <& coft^i affaltarono con tanto impeto, che 
Hoieda fa sforilo a uoltare le fptdlecon la per^ 
dita di fettantacmque foldati , & ritornare alta 
Marina. fedito qMcfto ft deliberarono di ritorna^ 
re -pniti tutti a quel popolo, & uendicare la mor^ 
te di quejli uccifì. Coji vna fera co» la maggior 
parte della gente , pian piano caminarono, & alt 
appmrde^^lba affalirono quefii Indiani ,iquali 
fcnt^altro foretto doirmiuano,&fentito le feri¬ 
te , & iteduto il fuoco nelle cafe , ffauentati dallo 
incendio fi diedero a fuggire, ma ritrourmdo la mol 
titudine de' faldati attorno, erano ammxr^ti, tà 
U fìgettauano nette fiamme, fuggendo il ferro; 
uolénda piu tofio il fuoco liberamente ,che la mor | 
te per forga de gli Spa^toli . Sìuefto popolo 
haueua da cento cafe fatte di canne di palma 
coperte, qttaft tutti furono difirutti, tra il fuoco, 
la ffada ', pochi ne camparono , che per non 
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iffer cùfi chiaro fB^irong . Sd ffotidnetti fu^ 
Tono fatti prigioni , & fchiaui di Hoieda ; poi 
raffreddate le ceneri , & cercato dcUa fimma d i 
Poro f trovarono poca preda ; onde PaHarkia 
ro reHoconfujay &fene tornarono malremn^ 
nerati dalla forte a Cartagena , l^iquefa co i 
Parmata cofleggianio uerfo "Ponente , andò alla 
jua Gouernatione, Hoieda pur capeggiando iu- 
genio mì^ia Ioni ano aCartagenaentrh nel goU 
fo di HnraHa ^ & sbarcò canagU ^ artiglieria ^ 
monitione : & cominciò a fabrkare alcune ea^ 
fe ^ fece molte correrie per quei popoli . Oli 
indiani , che già haueuano notkiadi quello^cbe 
i ChrifUani andauano cercando , gettauano per le 
flraieoro in pe’g^ ^ & gioie ^ & (landa a mira 
nafcofli ^ in quello che gliSpagnuoli le raccoglie- 
uano f malamente con faette muelenate gli fer in¬ 
aiano ; Cofi andando gli Spagnuolt con queHe 
fcaramuccie entrarono in vn popolo , & fece-r 
^ro vna Indiana moglie i'vn Signorotto prigio^ 
ne la prima t'ìlquale venne dal Gouernatore ^ 
accompagnato da alcuni amici (noi ^ & fingen¬ 
do twlere rifiattarla^ ^ dargli quello , che gli 
dimandala ì come fu alla fua prefen^ , parlò 
ihrauofìfjimamente , ^ con parole ingiurofe non fa 
iamemePoffefe ^ma co i fatti j perche lo facttò 
^ faetta auueknata^ I foldati udiio il romore 
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mfm, & ferrati cofloro m roe^o, gli ommag^a^ 
rono . il Gouemamei'vnaferita neUa cofiia aae 
lenata,/«col faoco, comò corame,aiutato , &> 
il ueleao non fu molto poterne , onde ne guarì * 
eli Spagnudi uedendo tanta brauura , &cbe sì 
animofarnetàe la lor libertà difendeuano , & che 
già ne baueuamuccif molti di loro^ & altri per 
là triflo acre rmriaano ; comirKiarono a dolerfi 
dd,Gouernacore ,ilquale glibaueua in luogo con 
dotti , che non fi potcuam ualerenè delle forge, 
nè deU'armi , pereffere ilpaefe bofehi . In (fue* 
fiigioriù , giunfe vna nane dalla Spaguuola , ca¬ 
rica di gente, & munitione, &fu vn gran re¬ 
frigerio per tutti, ma per tjueììo non ceffauano le 
mormorationi de*p>l^ti,peggio che prima. If 
Couernatore gli andaua confilando, dicendo che 
ìfefero di buona miglia, perche tofio il Bacceliero 
Ennfi doueua partire in breue da San Domenico 
con moka gente, ma poco profitto facemmo le pa¬ 
role a cofloro, iquak tememmo alla finente fiere 
mangiati da gfinéani, & cefi vna buona parte 
db loro ^procurammo di fuggirfi co ibrigantim . 
jl Goueinatore che qucfto mtefe, per leuare ogni 
fiandolo , (Jr non lafciare il ricco paefi ,s’imbar¬ 
cò neUa nane uenuta j tì" li^iò in fio luogo 
Francefio "Pigg^irro ; promettendogli tornar to- 
con gente , cS* momtioae da fan Domenico, 

^ ^uefio 
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quefio fare in termine di cinquanta giorni ; c)* 
non tornando, che facejfe coma piaceua loro . 
£ 2 jtefìo fu quel Ti^^j^rro ilquale pai in compagni 
di Diego dal Magro ritrouarono , &' conqui^iara^ 
no l'amplijftmo , & ricchifflmo Kegno del Verà , 
Hoiedacm grandinìi trauagli giunfe alla Spa-^ 
gnuola molto grane della fua ferita ^ & cofi fra 
uinti giorni con dolore eflremo fi morì , Effendi^ 
pajfati due mefi , & VÌT^rro non uedendo ueni’^ 
re Hoieda , cofiretto dada fame , con fettanta Spa 
gnuoU che u erano refiati imbarco in due brigm-^ 
tini , & fcorfe alla uentura j con ijperan:^ di tra* 
uare in quella cofia qualche miglioramento di uet^ 
touagUa , con propofttù di ritornarfene a fan Do~* 
menicatin quefio fu afiklito davna tempefia di 
uenti^ & perfe vn brigantino con tutta U gente fù 
pra^cbe furono la metà : ^ uiidero gettarli uia il 
timone da vngran pefce ; & cofi Vii^^^rro arriub 
alilfola Forte ^ doue uoìendù fallare in terra a pi-~ 
^iar acquagli fu fatto (ancor chefaceffe fegno di 
pace) refifien^a dagtlfolani * Onde differato 
i^rrojiauenio il cielo & la terra contro, fiorreua 
per dare in terra per la gran fete ihaueuano tuttL 
Ma la Fortuna che sera allentata lo fauort , per- 
che s"incontro nel Baccelliero Bncifo, tlqual ueniua 
con vna naue, & vn brigantino , carkbe digmte^ 
& uemuaglie in foccorfo di Hokda. Ti%;garro ji 
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acetfiò cott^anXaUe^e:^ a lui , iSrgli aàrrò le 
cofi paffate, come il Gouernatore gli baueuadato 
Ucen%a d'andar douegli piacefe. il BacceUìpro non 
lo credeua, & dubitaua che fi foffe per quache ri¬ 
balderia partito sfuggito : poi ritrottando il aero 
fi ne do^ypoi comandò che lofiguijfero, Tig^arro- 
rifiofecon priegbi che udeffe effer contento di la- 
fciarlo andare con quella gente affiittay^ amalata 
alla Spagnuola^ Encifi non udfe^allbora ^infermi 
con priegbi fuppticarono il medefimo , cìr- uolfero 
dargli cinquanta libre d'oro (ilqude bene harehbe 
prefo,ma troppo tefiitnoni Charebhono faputo) mo 
firando che non fi teneano in piedi. Il BaccellierOf 
ringratiò loro della gran proferta del dono , &gU. 
èonfhlà con mirare che ttflo col rifioro della mom 
tian fifa farebbe fattifimi ^ non effendo la malattia 
altro ciré difagio &fame patita. Cofi saccofiò in 
terra ferma uieino a Cartagena^ & fcefi in Coma— 
gre a pigliar acqua , tìf fapendogtlndUam che non 
uera Ifiquefà^ nè Hoieda gliela lafciaron piglùnrey 
C&" tutte fibre cofi bebbero da loro c'haueuarto i/i 
bifogno,& non finga grande ammiration di tutti t 
dr cofi il Baccelbero fi partì^ & andò à Vrana nel 
medefimo lui^o donerà finontato Hoieda y& per 
effere il peata mal praticola nane dette in vno fco 
glia , & fubito fu jnena d'acqua , ér s annegarono 
tutti i cattaUi con l’aUrcfhefiiamete t fiUati tóiw- 
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* ro a^ai che fave in falit^e la aka^ & ogii^vm teéìc 
ua mùfir di fame , Fedendo adunque il Baccellie^ 
ro la nat 4 € perduta eìr le uettouaglie ^ ^già 
dati f pajieuano d'erbe ^ ^utn^cheperlèlpìag^ 
gie trouauanoy determinò di camimirfra terrai di¬ 
cendo , che meglio era combattendo giurioftmente 
morireycheperir di fame ^ coft dappovamente. Et 
partito con cento Spagnuolifi mejfe in camino^ ma 
non sì tofio hehbe camwato quatró migliayche s*in^ 
contrà myna fchieradarcieri^iiiuali coraggiofa-^ 
mente li cominciarùm a faenareyférirej& dare la 
morte. Onde coflretti a fuggire j meglio che potevo* 
no adietro fi ne tùrnaronOymaledicendo il mdpae-^ 
fiy e tal generatione ^ che tal uekm peflifero nelle 
faette ufana. Fedendo poi non potere bauer nulla 
per uiuere , mutò proposto , udito da certi fihiaui 
effere allr^ncontro ^non troppo lontano dal Gol¬ 
fo ^ certe pianure fertili ^ abondanti di grano , 
frutti , altre cofe , per fiHentafe la aita j ^ 
con cento Spagnuoì* ^ & gli due brigàntìm ^paf* 
so all* altra parte. Gl* Indiani da pìindpio flet^ 

toro alquanto y guardando la nuoua gente , & a 
uedere i'eftto del loro animo : ^ conofàuto che 
mleuano recare là, g!t fami cap ^ fi miffero in 
arme per ifcacciargH. In tanto il BacrlUèro fc* 
ce fare le ordmangey eJr ftngn temer della bra* 
tiura^&' delle faette j gli affrontò ; con propofua 
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& uoto Cr^ianOt di fare vn tempù) deUa ma^i^ 
eafa del Signore , ^ uenuti cdl’arwe , ft combattè 
datl'vna & l’altra parte udorofawente , alla fine 
m» potendo refiflere gS Itidiojd ^ fi iweffero in f^ 
ga^ douegli Spagauoli tramati^efero animo, & 
for ^, gli tagliarono a p£?X' • Ottenuta rptefia 
uittoria entrarono nel popolo , douhebbero abottr 
dauT^a di ponte,di fi'(itti^& di radici, con altre cofe, 
& fi ribebbero ualorofamente,’poi fi miffero ad an 
dare per la ripa fiume uieina a <}»el luogo, & 

in vn canneto ui trottarom molti coperchi & nafi 
di terra, & legnami, con piu di duo mila 0‘ cinr 
quecento fibre d’oro lamrato, ilquale Cmocco Si¬ 
gnore di quel popolo ue lo najcofe,pe«fimdo di fug¬ 
girlo dalle mani de Chr^iam, benché fe non fuìfe 
fiato per certi Indiani, che finfignarono (com’haq 
no detto alcuni per tormento) non t’baur ebbono ri-r 
franato mai . Jl Bacelfiero rendè mdte grutie a 
Dio per la uittoria, & chiamò quel luogo l’,4nti- 
ca delDarien, e tutti gli Spagnuofi molto allegri 
per bauer trouafo fi buona quantità <f oro, perdo- 
chefewga quefio non ueniuam mai tomenti . il 
Bacelfiero mandò i brigavt 'mi fubitoa pigliare gli 
Spagmoli che dall’altra parte bauea lafciati, i qua 
fi arriuati erano,vennero in pochi gtorni in diffenfio 
ne : conciofia che’l Bacelfiero nfl dÌHÌder l’oro, & 
éfiribmreji mcfirauapiuparftde, efie giudice : et 
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per tanto Blajco Fatìsoà j httomo fedi-^ 

tiojó % <&" altri fuoi tonfederati fi tiri da i>na partè 
dicédo,che non erano piu di Baffo la ^ìmijdittioà di 
tloieda^ & cbeciafcuropoieuaefjèr Càpitatto,^ 
che non voleuano ohedire a vn Eacellitro , che Mi^ 
rùfir^ua^tifiitiapitt per fuo benefìcio proprio , thè 
pi^r il ben comune di tutti,éf che altro non haueuà 
che’l nome di lettcrato^non effendo altro il refìante 
efee vna udpe àfìutifima* Mentre che EncifOi^* 
E'alboa andauano con ejuefie di^eren'tte contrafìan 
dOjfì partì daUaSpagnuola Efiderigo Colmenarct 
co» due caraueUe cariche di gentìè , (fì" monitìoni , 
per andare injòccorfò delle gente di Uoieda^ batteri 
do udito thè flauano in vnagtandifiima necefìitd , 
giUnfe in terra ferma netta prouincta di Cartagena^ 
& hauendo necejfìtà éfaccfua détte fondo alla rìuà 
delfìume, &fece calare in terrà cinquanta foldati 
con le fìtte ar'mi , aeciochefìacejfìero la guardia tanto 
che i marinai pigliaitano acqua. I fòtdati comèfìtt- 
rotto in terra cominciomo ad attargarfi con balli et 
fìalti attegramcnte^comefìefìifìfìero fiati in luogo fi-* 
cttro.Gf Indiani uedute te CaraueUe entrar nel fin 
meji miffìero molti di loro con archi & fìaette per 
quei bófìchi,et in p» trattò affìaltaronò gli Spagnuo 
li alla piaggia , con tanta ferocità ^ che pur vn Jòlo 
non hebbe tempo di campar la uitat ruppero le hot 
cbette^cfìe fieramente ftunitcciaron quei dette Cara- ■ 
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udle m(fiy‘andù defìderio grande dlmiergli nelt^ 
mani . Colmcnares uedendo come gtIndiani erana 
sì crudeli combattitori farpò le anchore ^ udendo 
fin to^o patir fete^ che morte t cofi cofìeggiando en 
tré nel golfo di Vtaua ^ & non ritrouando femn i 
uefligi della gente d'Hoieda ^ fu molto f^auentato^ 
dubitando che non fojfera fati mangiati : e toma^ 
taf à imbarcare^vimo alla notte per far/l conofie 
re j fi pur fo/firo jlati in gualcì/altro luogo , fiarà 
yn pe:^o d'artiglieria^ & cofi gli Spagnuolijchefi 
ftauano mWyAntka^fentenio il romore^ penfando 
chefojfi il lor Gouernatore ^ fubito in cima di certi 
montkelli fecerofuùcbi^Cdmenares andò la matti 
lì a dùue liidde il fumo^^ cofi con gran letttta sy^ 
mrono & s^abbracciarono l'vna & l'altra parte : 
tutte due ardenti ^vna parte d'oro^ & t altra di fa-' 
me; & hauendonegl'lndtamgìà amma^^^tiyntt 
buona parte (come s'è detto^gli altri temeuano del 
r^er faettati^ non ofando andare a i popoli de' pae 
funi a cercar da mangiarecofi flauano nu 
di j mangiando fiutti & radice ^ & cofi fimili * 
inan^ ch'io dia fine alle difiordie di quefii Spa- 
gnnoU^ è neceffdrio ch'io ritorni a faudlare di Die^ 
go dì ‘mquefa ; perche partitofi di Cartagena per 
attdarealfuogouerno ^ lui con vna Carauellat & 
due brigantini p^ib inm'gi ^lafdando comiffione 
alTaltre nani che lo figuitaffero ^ & cofi nauigan-» 

do 














* MOV^DO Jivoro. 44 
zdo il fm uiaggiù ^ yna notte gli fuccejfe ma burot' 
sfca , donde tmo fi feparò daWaltro , la mattma i * 

'due brigantini erano infieme^ & non uedendo laca > : 

. rauella^nè fapendo il paefe^nèdoue andare^conclu^ 
fero di tornare adietro^ ^ cofi s"accoflarono atta ter 
jra^cùlleggiando uicino al fiume di Cbiagre doue tra 
jiarono il refio dell'armata^^ mn hauendo neffu^ 
m nuQua del Gouernatorc j fi partirono di conferà 
ua^ penfando di trouarlo : bauendo muigato da 
cento migUa^non curando paffar piu inan^^getta* ^ 

rono l'anthore j ^ mandarono a terra vna barda | 

con otto marinari, a cercar luogo comodo per ubar | 

care, ^ effendoil mare graffo, e i marinàri ojlina-^ \ i 

// afeìmarfi. Molenda perforga di reriii paffare j j 

ftangi , la barca s'empiè ifac^ua .& ft fomerfe , cSr : 

fette di loro s^annegarono, l*altro nodandogagliar-- ; 1 

damente arriuà a terra , & nedendo i Capitani dei 'j, 

le nani la barca perfa, fletterà di li attorno, tanta ’ 

cbel mare abonacciaffe,€ i'altra dì co i brigantini it r ^ 

meglio chefepperOjmejfero in terra i caualli,artelr ^ ' 

ria, & le ìmnìtiom, & eleffero pergouernatare Lo \: ' * 

pe Dolandafra tanto che T^f^uefa fi trouaffe^e pea * ; 

che ciafctmo perdeffe la fperan^a d'andarfene fuggi 

do,gettòtuHe le naui atta eofia, pai dell'errar fua 
Mueduto fece fare yna carauella de'medefimi le^ ^ 

gnami delle naui rotte dubitando di qualche bijò^ ; 

gno , Fece alcune cafe, femino M aic^, & fcorfì^ r 
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mkuni luoghi del paefe , ma trouò quafi tutti quei 

fopdi,chegUbaueanodifahitattt perche gtindiam 

per paura s'eratto ritirati d manti . Lluefia gente 
non uedendodfuo uamaggio poco ficwram dt com- 
battere,iìr<di uenire a giornata,perche H paefe mUi 
tdper toro che gli affama. Mentre che Olanda an~ 
dauafacédo queffimprefegiunfiro tre marinai co» 
iofihifo della caraueUaJ quali s’eran fuggiti dalgn 
uemator T^quefa^ «Jr* dettero notitia com'egli fla¬ 
va in vn'lfolà di Zon^aro fenga carauelta,^ che 
egli era ito per molti luoghi di quel paefe per iffa- 
fio di tre mefl quaft fempreper i monti,pieni dt bo- 
fchi, & di pantani, douenon è uifligiodi finiiero , 
mangiando flutti, radice, et erhe,fenga trouargen 
te alcuna . Olandafìdnio fpedì vn brigantino, & 
punto altIjbla , il Gouematore s’imbarcò con quei 
'pochi foidati che gli erano rimici, ^ uerrne al fio 
efercito, douefi iamentò molto dOlando,mcdpan 
dolo di traditore, poi chauea gettate le naui alla 
cafla, finga curarfì d’andare a cercarlo,per uolerfi 
ujurpar quelgouemo, "Poi fecefitper loro come ua 
lena partire, ma i faldati lo pregauano a far prima 
il ricolta che poco ftarobbe à effer maturoegh ri- 
fiofi,che piu tdìo ttoieua perdere ilgrano,cbe la ut 
tapìèuolouafiareinpaefes} triflo.f'oglionoak» 
nichefauellaffeintcdmodo per diminuire la glo- 
rif^ fCOlcBido,però io credo (he queUi,cbanno ietta 
’• À quefla 
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f Kf/Zo fi foffero andati per quefla Vron imia , rowe 
J^quefat^ altrimolti,!^ancor io^ non haurebho 
no detto che*l Gouematore diffe,che UoUua partire 
per dminuire la gloria dell’altro, & pernon dete¬ 
nermi al préfente a dar piena notma,di queflo nera 
mente crudeliffimo & ajprijffimo paefe, per non lon 
tonarmi tanto fuoraàipropoftto ,lo yoglio iafcia- 
re in loco piu accommodoìpercioche l intention mia 
fi è di ridurre qu^a mia breue Hifìoria, piu ac- 
tommodatamente che fta p<^jbtle, conforme ai 
mio debite ingegno , acciò che meglio po/fa feguire 
per ordine le cofe piu notabile vifle & venute a 
mia notitia fucceffe in quellipaeft, & la mia pere- 
grinatione, la quale fi i fiata per ijperknxa de an¬ 
ni quattordici in le infrafcritte prouincie, ‘Pri¬ 
mieramente in Clfòla delle Terie, nel Golfo di “Pa¬ 
ria cofidaUa parte di Leuante, come di Tonente, 
l’Ifola Margarita^SanGiottonnidi porto Ricco, 
nella Spagnuola, hr in Cuba. T»oi tornato in ter¬ 
ra Fermanellagouernationedi.Cartagena, & lun 
go la colia del Golfo d’yrauain jichla,& di que- 
fto luogo attrauerfai il Mare di meit^ giorno a 
•Panama che è da gli Spognuoli detta CaJìigUa del 
roro,et é T^me^ Dio, in f^eraqua,& nel nuom 
CartagOfCc^a ricca^in capo di Fondura in la Falle 
d’Olanchio, nella Vrouintia di Guattimaia e 'Hi- 
caragua, eir poi di nuouo ritornai a. Panama , & 
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-finalmente tkI S.egno del Terù ; altre {fole co^ 
me tn ogni luogo darò notitia^ Ejfendo poi ^i/ac- 
fa determinato di partire di Feraqita fece imbar¬ 
car tantagentechela nuauaCarauella^ ^gli dne 
Brigantini fiijfero carichi , lafciando gh atm a di^ 
fcretione della forte^promettendoglilafede.fitache 
il primo lu(^o che tromfie che fi^e buono per ha- 
bitare fChefubito ntanderiaper loro ^ma fi come 
tutte lefìte cófe hebbono finifiro fucceffo, non lo 
potete fare ^&c^i fi partì & andò a Torta bello, 
ilquale l'^mmrante ColombogU miffè td nome 
per la beltà deifito da edificarui una Città ; ma gli 
Indiani al fuo di(petto con perdita della maggior 
parte della gente lo fecero tornare a imbarcarfi, 
^ coft andò a capo Marmoro , cJr penfando db ha 
uer miglior forte per lo mentre che non hautua ha 
unto per il paffato dijfe a fìioi (aitiamo in terra nel 
nome di Dio,(S’ cofi ui è fempre reflato ^efio no- 
me yfece vna cafa di legname il meglio che puote^ 
per difenderft da gli Indiani , che lo mdeflauano. 
Stmdo pm l{lquefa in queflo luogo fionteto pieno 
digrandiflimi trauagli &faticheygli SpagnuoH del 
Darien ogni giorno moltifdicauano in difcordiefia 
lorOyperche vna parte mleuache Gouerna(}e Fal- 
boa,et l'dtra il Baceliiero Encifo . Glt faldati d‘M 
fonfb d Hoieda uedendo andar le cofe di td mode— 
ra^per cibaregUfiandoU determinarono di man¬ 
dare 
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iare a f^eraqmper Diego di l^iijKefafacdocke ue 
mjfe agouernargli^ lettor lafeditìone ifi-a tonto 
che il Ke ordinajfealtro. Ma ancora che [opra dì 
queflo Hi fttfje un poco di cantraSìOf perciochela 
parte contraria non tfoleuano mifentire ^ tuttauto 
per interceffioned'alcune per fané da bene amici del 
la pace & quiete di tutti , matidaron per effo j & 
coft fu Inedito Colmenares con due brtgamìniyet an 
dando fempre co(leggiatido , lo trottò al 'ì^lpme de 
Dio'jddìoleyfcoloritOiinegpip igmdfly&fent^ ret- 
touaglio. l<(iquefa che tutte l'altre cofe haurebbe 
penfatotheglifoffiauuenuto fàluo che queflofoc^ 
corfoycon abondantia di lagrime abbracciò Colme¬ 
nares dandogli infinitiffìmegratie d'un tato bencji- 
iio^& lamétandofi deWiniqua fortepajfata,gli nar 
rò tutteiefatiehe,etrauagli'chefqueipaefi hauca 
paffuto Colmenares gli notificò la cagione, iaquale 
bauea moffi coloro deU’Antica di mudar perejjbspoi 

10 confolò che fieffe allegroy & di buon animo,pche 
egliandana in paefe rkcbiffimOy et quello che per il 
paffuto hauea pduto h patena ricuperare p i’auue 
nire. Et coft liquefa s'imbarcò con 7 5 .Spagnuoli 
che della fua armatagli erano refi&ti.Commuò per 

11 uiaggio uanaméte a dir male "niquefa del Bacel- 
lier0y& dì yaiboayCt di molti altri mofìrando che 
mleua cajligargU , altri priuargli de gli ufiicij, & 
pigliar tutto l’orotpoi che non lo pcteuano pofjede'» 
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nfei^à ticéT^apia,e di HoiJa^ perche dal Ke haut 
uano tit<d,i di Getternatori^cb^ deWUna pamela ,'i>i 
me deltedera i & altre cofe dilji , le efuah furinÈ 
caufa d^a rmimjua,& coftgiunto all'Anticafd 
bitofaltorno in terra certi Spagnmli^ et ai cefìglio 
della Città notifcareno le parole e i minacci chel^ 
quefa haueua fatti : eJr detti , contro di loro , bndè 
la magnar parte fdegnati uerfo lui, il^uah (a pf- 
na era feejò in terra,) lo fecero tornare a imbar-^ 

' conglifuoifettanttàmcfue Spagnuoli, <&■ vi- 
tuperófaMente congróndifiimà crudeltà > con mol • 
te ingiurie lo cacciarono deWAntica ^ & cofi 
quefa molto dolente fe ne partì, ^ per quella co- 
fia andando faltò in terra per pigliar acqua , eJr/w 
da' paefani uccifo, ^ poi mangiatò con umi t fuol 
compagni, & quenofu la fine deUa mta di Diego 
di 7 {[quefa , con la fua armata di VeragUa. Subi¬ 
to che Tf^quefafu partito j coloro dell'entità tor¬ 
narono a far feditione peggio che mai haueffin fat¬ 
to , eJr uedendofi Valhoa fuperiore di forge al Bac 
celliero vnàjhrafu a cafit fua , & lo prejé, & gli 
confifeo i bèni i otcufkndolo matitìofamentè ,che 
égli haueffe ufàto Cufficio di Giùdice JeUga autori¬ 
tà del He- il Baccelliero non poteua mofìrate le 
Healijùe proùifioni per hauerle pèrdute m Ila nane 
che fi ruppe nel Golfo £Vraua , cìr co/ì ralboa. 
dipoi chehebbe tenuto prigione d Bacèlliéto étuni 

giorni 
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giorni, la IdwQ : vedendo che ft metteua in or- 
dine per anditrfene i h fece pregare a refìare per 
fuo Giudice maggiore , it quale ricusò adirata^ 
mente, ^ cpfil^ne partì, & andò in Hijpagna, 
portando feeo una informatione piena di querele 
contro a f'aìhoa ,^la prefentò nel configlio delle 
Indie doue gli fu ordinata vna rigorofa Jententia, 
ma non fu poi mandata ad effecutione, perclje egli 
TÌtrouò il Mare di giorno. "Partito ilBa- 
celHero di Oarien f^aihoacomincth ad andar fra 
terra in bufea dem^o ,&fece amicitia co» alcuni 
Signori, ^agU altri con vno detto Panchiaco, 

tl qui^gliibedepienanotitia^& locondujfealma 
redi Me^^giorno tpoi lo fece batte-^o^re, df 
giipofe nome Don Carh. HaucndogU dato quefìo 
Caciqugunacertafommad oro, ofr utdcndo come 
gli Spt^nuoti nel diuiderhfatcuano quifiione, die^ 
de^una mano nelle bilancie , gir tutto foro gettò 
per terra diceada \i lo non fon poco marauigliato 
di uoi altri Cbrifliani che per vna cofa tant a uile, 
^ di fi pìcdof pregio, uoi facciate tanta quifiione: 
come feU [offe quali he cofa da mangiare ,odahe- 
're.Ma poi ihe tanto defìderh hauetedi quefìo fi 
fatto metallo , io ui uaglio condurre in luogo , doue 
tutti ue vefatierete , Et tofigli conduffe nel mare 
di M f giorno - Falboa per le gran ricche:^ 

che ui trono,itomÌi^, rpteUa piroumcia Cafiigiu del 









deiVhi^tokie del 

fora , c5r al prefente uè la citta di Tanama. 7>oi 
laminò per molti Imghi di ^nei paefi femprecoH 
felice fucceffo , ufandojpejfe mite con gli Indiani 
fitto colore di Gmflitia per haner ore ^ molte cr«- 
deità , cSr cm una bmnafomnm d'oro ^ ^ quan^ 
tità di perle ^fe ne tornò alt^ntka del Darien, 
douefu ricenutù conproccffioìd , per baucr trouatB 
il Mare di giorno con tanta riahe^j^^ él* 

fubitù fpedì ma nane m Ifpagm yfcrmendo al Re , 
il fuccejfo delle paffate cofe fatte , & in che tennis 
ne (Iguana te prefentiy& come egli hamuaritro- 
nato il Mare^ulirale : però ftipplicana alla aU 
ài A^acliàyChe gli mleffe concedere quel 
h Gouernatione ^ mandale mille hmmmi , 

aecioche pùtejfe meglio conquifiare & dominare 
quei popoli & paeft y promettendogli che in brem 
trouerebbe vna grandijjima abondan^a di riccbez^ 
ZP ) carne io dìmoììraua il principio ; & gli man^ 
dò uenticinque perle ^offe y ^ trentamila ducati 
d'oro del fm qmnto ^con alcuni altri prefentiy an¬ 
cora che poco innanzi vn"altra buona quantità di 
danari haueua mandato , ma la nane per il uiag^ 
giù con tutta la gente , fi perfe . il Re accett ò iè 
imo j ^ il quinta , con amore , ^ la lettera con 
alle^ez ;^, per intendere come haueua tronaro 
il mare di Mezzogiorno j & queBa fu la cagione 
cheli Re ^ rimò k fimentia data contro di iuiy& 
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conceffe H Gouerno dd nuotto mitre , gli mat^ 
mille huomim per focccrfo, & proueddèper Gouer 
natore dell*Antica del Darien , Tedrarias Dam- 
Ut& per refcowafr^Gobittù deltiOrdine 4 isan 
Francefcofno predicatore, & cofifu fpedito.ll Ke 
fra le altre cofe che egli raccomandò al Gouerna- 
torefu particolarmente che gli Indiani fuffero ben 
trattati , ejr innan';^ chef moueffe guerrahro ; 
fojfero ricercati della pace , & ciré fi gouemaffe 
conforme alla prouifione é Hoiedae Tiliquefa ^ 
che fempre participajfe delie cofe acquiate, lon i 
"Preti con i FriUiche attdauano a conuertirgU^ 
& con quefa prouifione fi partì Tedrarias Datti-- 
la^diSanLucatanmdel 1514. con quattro 
tiaui , undici Carauetle , zlr mille cinquecento 

Spagauoli, & punto alt .Antica, Falhoacon tut¬ 
ti gli Jùoi amili con grande allegrec;^ lo fu a rice- 
uere , itT lo alloggio in cafafita , poi gli dette pie¬ 
na notitia delle imprefe fatte da lui, in che ter¬ 

mine fiauano quelle prouincie. llCottemaiore beh 
bcgrandidimo piacere d'intendere come vita buo¬ 
na parte di quei popoli erano amici de gli Spagnuo 
li.Et cofi comincio afahrkare in Tumanama.Man 
do Giquan da Cojìa con quattrocento Spagnuolijin 
due Caratieile a Comagre in hufca d’oro : c 5 r non 
trouanio la quantitd che lafua auantiainfttiabile 
defideraua ^cominciò a tormentare con ognifìrrte. 
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(U torméto tutti gli fìgnori che potè haiicre alle ma 
m.accioche cafeffafjino doue tenemm ^cofio roro^. 
Spoglio il popolo di Tamhiacò , tanto prima ami-^ 
co degli Spagnuoti , quanto pai con ragione fe gli 
tornò nimica. Lapidò una buona parte de' Juoi ua^ 
falli , donde fu cagione che fi foUcu arano gii India--^ 
ni gli SpagnHoliaffklironocon gridi altidicen 
do 5 muoiami ribaldi^ traditori, ^fcelerati Chri^ 
fiiani, i quali non meritano é imcre fopra della 
terra, eSr ne uccifero vna buona quantità, U Ca* 
pitam con gli altri faldati refìati con certe jPoglie r 
fiampò in pna Carauella ^'fene ritornò ait^n* 
cica, & non fenga gran colpa del Gouernatore il* 
qual diffimutò tal ribalderia . Voi mandò ancora 
lui altri Capitani per quella Cofla come fu Barto* 
lomeo F^rtado in ^chla, & fdtato in terra fitto 
colore di pace pigliò tutti gli Indiani che potè, & 
^ìuendè per ifcbtaui, Ernando Falegio andò a 
Caribanocan ottanta faldati, &fiefi che egli fu 
in terra,gli Indiani Caffaltarono con perdita di 
cinquanta Spagnuoli, & lo fecero imbarcare ; ^ 
cofi in ogm luogo doue gli Spagnuoli andauano,p€r 
la mala riputatione che di già baueuano acquifia-* 
tù, erano odiati, dr mal ueiuti da tutti, & cù* 
quefia manieragli hidiani procurando di difender 
libertà laro ér gli Spagnuoli di tarla ifon uenu*^ 
ùatf ultima rouina , Hanno U maggior parte di 

quefia 































DlLl*HrSTORIE DEL 
dicendo mangia, mangia oro Chrifliano, ^ per 
ptt4 Jiratio & HÙHpem, con cartelli di pietra Fo- 
caia chigU tagliaua un braccia ^ chi duna fpaUa, 
chi duna gamba ^ & arrofiitoU Jbpra i carboni, 
cantando ballando figli mangiduano* Et le af¬ 

fi fifiendemm nd templi , & nelle cafi de prin¬ 
cipali Sicari , in figno di trofei dì Fittoria • 
nendo poi tutte le imprefi di Tedrarias fmifiro fuc 
-ceffo, Falboafìrideua , buriana dì lui, ondeM 
Couernatore fi fdegnò mltlamente verjb di lui, 
tanto che uenireno a contendere mfteme * Et 
dendo il Fefeom k difiordieche dìmorauamfia di 
loro y procuro con tutte le fuefor'ge pacificargli, & 
fargli amici, e tanto fece ; accwcbe la pacefojfe du 
rabiky che il Gouernatore dette vna fua figlino^ 
la per maglie aVaiboa^ & coft conclufi quefio 
matrimonio ^teneua per certo ognuno che la pa^ 
ce fra di loro, doueffe effer ferma dur abile 

finito le no^^ Falboa d'accordo con il Suocero fi 
partì delf^nticdy coniamoti de gli Spagnuoli, 
che haueuacondotto £Ifiagna fine pafio alla 

fua Gùuernatione ^ ma molto poco ui durò per cau 
fa d'akuni huomini maluagi nimci della fua glo¬ 
ria , liqmlifalfamente notificarono al Gouernato-- 
re y come Falboa pracurana per interce(fione di 
certi amici , difoUeuargU yna parte della fua gen-^ 
Ce ridurgli al fm Goucrno^ Tedrarias ime- 
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/futile cofe , fcrijfe vn/t lettera, a FaShoa , eiìc «i 
^^ìa U prejhnce fen-^ altra dimora uen'ffè a tro¬ 
ttarlo per certi ncgot^ Hmporta/K^r che cornetti- 
«ano a vna parte cJr all'altra, Valboa che alho- 
ra flaua nel Mare di Mexj^ giorno facendo cer¬ 
ti nauilij per andare a [coprire mouipaeft^ vedu¬ 
ta la lettera con cinquanta faldati fi part/, & 
to aU’Mntica dal Gouernatorefua Suocero fu pre- 
fo & incarcerato , eJr* notificatagli l'accufdtione » 
fopragiungendogli la morte ancora di t^^uefa, & 
la prigionia del Bacelliero Encifò , & piu che era 
tumultuop ), ribaldo , maluagio , crudele , elr can¬ 
tra gli Indiani maligno , & altre cofe ; lo fenten- 
tiò a morte . Falboa con giuramento negò dicen¬ 
do , che inquanto toccaua alla informatione che 
cantra lui iera fatta di foUeuargli la gente che f c- 
ra a torto , & falfamente accufato^ ^ che con- 
fideraffe bene quello che faceud ^ & fe lui hauef- 
fe tal cofa tentata , non faria venuto alla prefea-t 
tia fua , & fmilmeme del refio ^ft difefe il me¬ 
glio che pHOte.ma doue regnano le foro^ ;poco 
gioua difenierfì con la ragione, il Gouernatare no 
lo uolfe piu afcoharCf ep-ferrato il proceffo^ con al 
tri cinque Spagnuoli lo mandò a decapitare . Fo¬ 
gliano alcuni che Falboa fuffe un gran Fttmiofa 
Capitano nelle arme felkifìimo piu che altro Eoma 
ffo,poi che mt 9 il tempo cb\gUguerreggiò congU 
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*■ ' D E tVìn S ro 'R.'T E D'E L 
indiani fempre fu vincitore ; però quefla tòde, (of 
piu rifibili che marauigliofe ; perche le uirtù del po 
poh Romanarcpmbatterono con beUkofjfflme ^ 
ferocifime nationi Barbare deU'Òrìente:Bt gli Spa 
gttuolihannof&ggic^ato, &fottomeffo bruttiamo 
tnali^ & proprie beiiie Occidentali. Et queflo inten 
deua molto bene un gentil'huomo Spagnaolo ilqua 
letroHatrì<^tin\ 4 r^encon Carlo Q^uinto lmpe~ 
ratore in compagnia con certi Caualteri fra di 

laro Fernando Cortefe j trouatore & conquiflato-~ 
redellanuoita Spagna , cSf* come venìffe vno fqua 
àfone di Mori fopra di loro fuperiorenel numero 
di gente, eS“ ueduto che non erano bajìanti a far- 
gli refifìentia , fi miffcro in fuga ; ^ dicendo Cor- 
tefi che tornafìino a fartefa, ^ ualorofamente 
gli affaltaffero , dijfe un gentil'huomo quefìa beflia 
penfa d'hauer a fare con i fuoi Indianelli , doue dìe 
fi buomini a caualio baflano a romperne uenticin- 
quemiglia. Giunto poilanuouain Spagna della 
morte di f^alboa^ il confìglio dell’Indie nhebbe 
grandijiimo difpiacere , per gli riceuuti benefcì, & 
ricche^ conquiflate alla coma Reale di Cani- 
glia : per hauergli trouato il mare di 
no f tir mandato tanta quantità d’oro efr perle in 
■J^agna , ^per quefio , & ancora perche quelli 
deU’MnticafcriQcroalRemolti mali di Tedra- 
fiat f onde fu leuato dal gouemo , ancora che in 

queflo 
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ifttelìo me‘S^ egli deffe principio alla città delTifu 
n/edi Dio & Tamma, aprendo il camino davn\ 
luogo all'aitfo,.^Uri molti Couematori , & Co*' 
pitanifon uenutiin^ quefle proumie. di terra fer^. 
ma y cercando ognuno di farfi ricco , (ir grande , 
con da.potenza delle riccbeg^, de'qudi alcuni jò 
noiìati mangiati dagli Indiani ■y.altri ammagp^-^. 
ti dagli ifiefii Spagnùoli ;percieclK nm gli «o/e- 
ùano acconjèntire afmilatroiinqt iquali contro A 
gli indiani commetteuano » alcnniaUri fono arine-* 
gatimmarey.& tiene fono fiati ancora di-quegU 
chejoiio andati fantOifra terra , co» brama dtoro,. 
(he fon capitati in luoghi diferti.y per non Japer 

le cofiellatiotti de tempi che in queipaefi corrono ,■ 
fuccedono etìhuemo con pioggie crudelifiime et 
afprifiime, non potendo andare vmangi , & nott 
tornare adtetro uifon reHati morti con tutte lefite 
genti. GliSpagnuoUhanno edificato in quefiaCA 
fia di terra ferma le infraferitte città , cioè 'Home 
di Dio y i'.Antica Cartagine y Santa Marta , Ca¬ 
po la Vela » Valcnguola prouindarkchiffimala* 
quale dall’Imperatore l'anno del >i 5 4 S.laim- 
pegno a gli Vel'gare odlemcmi , & il primo Co* 
ucmatore che m mandarono fi nominauaMmbro 
fio ,^lfinguer<y ^ fece molte correrie per queipo- 
poliy & molte crudeltà con défideriodi trouaroro^ 

ma alla finefupoidagU Indianiuceifii > -t^^cefiuA 
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ne'prouidderoturt altro detto Giorgio della jlirpe 
loro, il quale dagliSpagnuoli che flauam eon lui, 
yna notte a tradimento nel fuo letto , lo tagUaro^ 
no a pe^, «Jr poi cauatob di cafa con molte in^ 
giutioje parole dicendo , lo fìrafcinarono per lé 
piag^, eìr aUafine lo gettarono in unbofco itm 
to che fattoft giorno, uenne fepeiltto, t mal fattoi 
ri in breue tempo per comandamento dello Impe^ 
rotore furono grauifimamcnte puniti, come tal 
debtto meritaua. 

1 o ho promeffo di ridur quefla mia breue Hi- 
fioriapiu accommodatamente che fta pofiihiltì pe^ 
rò mi par di ritornare, dorane alle cofe delti- 
fola Spagnuola, eJ* deWaltre circunuicine. Mort» 
che falò Ammirante Colombo ,il R_e don Fernan¬ 
do mandò Diega Juo figliuolo per ciceri, della Spa 
gnuolaconla medefìma autorità che egli haueua 
dato al padre, maui durò poco,perciocbe gli Spa- 
gnuoli non poteuano in alcuna man era fopportare 
^tjfer comandati da un forefiieri, fermerò al Ke 
molti mali di lui ,onde il Re lo priuò del Gouerno 
rSrxbiamMolo in Ijpagna litigò malti anni con il 
Re,fopragUfttQi priuilegi, ^ coft fi'^mor} fen- 

conclufione alcuna. "Poi furono mandati alla 
tpagnuola altri Gouernatori, coft relig^ofi come 
fwolariy & vedendo gli Ifolani che da ogm lato 
trono o^efii da intolerahile, tfi" ineomportabi» 
¥* ' ' is ' 
























uccift, dicendo clte njfai megtip era loro a monVr ^ ■ 
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le fatiche, e trattagli , & non nera ordine di n- 
CHperare la l&eytàlorotpiangendQ , & foffiran-' 
do ; ognuno deftderaua di morire , però molti 
come dijperati fi ne andauano a i bofiin ^ ^ IÌ 
s'impiccauano , hauendo perh prima i figliuoli 


Indiani dell a Spagnuola per non feruire s 
i Chriftiani, fi andauano a impk- 
bofehi. 
















DElVWIS^roit^JÉ DEL 
die uiftere cefi miferamnte , feruendo a tali e tm ' ' 

tt pejiim ladroni , & tir armi feroci fimi. Le fe^ ' 
mine con vn certo fugo d'herhe difperdeuano leU~ \ 

To gTTafidanxe per non partorire le creature 
poi féguitatianoivefligi de* mariti loro impiccane 
do fi. Chi fi gettona giù da vno alto monte in vn 
preei'pitio , chi fi lanciauain mare , tal ne’ fiumi 
fiagltaadofi , e tale fi lafciaua perire di fame; bo¬ 
ra s’amma-g^uano con i colteUi di pietra focaia , 
ehi fi pafiaua tipetto con legni apmtati, &ifim 
chi y & finalmente di due Milioni d’indiani che ut 
erano a qttejia Ifola , tra amma't^ti da fe fiefii , 

& dalle fatiche oppreffi con le crudeltà degli 1 

Spc^nuoli finiti ; alprefente non fe ne ritruoua- ' 

no cento cinquanta dr'quello è fiato il modo di 
fargli cbrifiiani ; cofì come è auuenuto a quefii 
Ifolani , a tutti gli altri il ftmile è accaduto ; in 
Cuba , in lamaica , Torto Kicco , dr altri luo¬ 
ghi ; df anchora che gli Schiattì condotti di ter¬ 
ra Ferma a quefie Ifole^ che fino vn numera 
infinito fiati , quafi tutti al fine fi truouano ri¬ 
dotti , in fimmaiodko che doue gli SpagnuoU 
hanno fpiegate le fue bandiere , ui hanno la- 
fciato di graniiffima crudeltà fegno di odio per¬ 
petuo, Inquanto tocca alla Relipotie^non filamen ^ 

te di qu€fi'Ifilaj,ma ancor di tutte i'altre nationi di i 

qffefiomàuomondo ^adorauoMO & adorahomUit [ 





















Movj>o^yoyo. jj 
^ dinerft dei, tenendoli depitai,chi in fiatue, certi 
di terra crea, altri di legname, certi dtoro & dar¬ 
gento ; & io n'ho ueduti in alcuni luoghi, & f^e- 
cialmentenel Re^no del Verù, in forma (£uccilSi,ti 
gri, cerai, & altre forti (f animali^ & piu, uho ui 
fio ’di fatti con la coda a piedi à guifa de' nolìrifata 
nafjì. Et ancor che i noflri preti &fi-ati quanto fta 
patibile babbino procurato ogni giorno di dtfirug-^ 
gerii, tuttauiaifacerdoti deUa lor legge, ne tengo- 
no molti in certe grotte fotta terra Jacrifcandogli 
occultamente, & continuamente, dimandandogli 
che moda & uia potrehbono tenere a fcacciar per 
femprei Crìllianide’paeft loro-, nominandocìafcm 
per il fuo nome, facendo l’vno auocaxo fopravm. 
co fa, & l'altro ad rn altra, come i gentili far fole- 
HMO al tempo antico, doue haueuano per lo dio del 
le vittorie Martein terra, & nelmare'Henim.i 
Efculapio aUa medicina, & Ercolefipraibeniteta 
parali, promettendo a quejli lor dei , la decima par 
te delle facultà loro, acciò chaueffero ad aumea^ 
farle,e tenerne cura . Terò queHegenti non dimaa 
dano altro n lor dei,faluo ch'^ndan-ga delle co/i- 
mangiatiue, ■& da bere, .& famtà,& wtwmco». 
m a' lor nemici, & moheuoke^tà dianolo ap^fh 
ro in forme uarie,’& diuerfe, promettendo a fatee 
doti aUune cofe da lor dimandate -, &nonfuccedm 
dogli poi com'bauea promejfo i &ÌMttentaat^t. J» 
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Im, rifPondec%.^,„^,uf„parer^per qhaicbe er«- 

d padre delle me^ogttefa Ufua jcnfa, Quando 
WiCaciqaeHlfffda ^pagniwla uoleua celebrare 
la Ma del faoprimpak ^ falfo éo Jaeeua «- 
fria»damemoatmi,favi,aJ}dlii, eofib^omim, r» 

medonne.chetntalgwrHo uenijjìno, &CQft2Ìan 
U dUtoga foUto, ctafihmfi metteua in ordine . H 
€ac,que ofdamiuànxi & nel tempio entrana do^ 

fonando .ntamburo, poifeguiuanoL 
Maitre genti ighhnomim inangi dipinti di nero 

•Ui^* Pinocchi di penne di 

p^^pagallt, Valeri uccellifduaticht,con ^rSdi 

‘^/^«^‘^rtnedcoUo.adegamb^ 
^f^neandauanofen-gaUuna pittura, & kfa» 
cjuUe tutte ignude, (jr le maritate coperte le pard 

^J^oguofeamodocomefcoHumanclGolfodi 

, & altti luoghi di terra ferma ; eofi emra^ 

^‘«^«^Itenipiobdando^etcamandocertelorcm 

Y»e.m^de di queUidolo, & H fignore li faluta^ 
i^con^amburo^ poi uomkauano mttmLfivno 

tofatrifia. Fatte quefte pagge cerimonie tutù f, 
^teuano afeiereeoccolom,&cm m romL 

^‘^<>^i^>^cmmavodcune^altrecang^iMhtt 
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tà entrauarto nel tempio altre femine eoo (efli piV 
»( di pane , ornati di refe ù" fiori, letjuali andana-, 
no intorno a coloro, che cmtauano dicendo cene 
loroorationi* Gli altri fi lenanano in piedi a ri- 
fpondergli} finito che haHenanoijmfle ean^» 

ni , mutando uerfo, ne dtceuano in lode del lor S i- 
piare v»'altra, a gloria eìr honorfito, «Jr poi pre- 
fentauarto il pane all'idolo. Li facerdoti lo piglia- 
nano , dr datogli la henedittione lo feompartiua- 
no con tuttala gente , tjuaficlxcofafanta , ò re- 
Ucjuia buona . Cofi ciafeuno molto allegro eìr con¬ 
tento a càfa fe ne tomaua, Credevano che’l SoUt 
(ir la Luna vfcijfero Ìvna cauerna , & hanenanQ 
vna 3^«cca per reliquia dicendo , ch’era uficita del 
mare con tutti i fuoipefei, teneuanodue fiatuedì 
legname , f^uali adorauanoper deideWahondaa- 
’tia , <&" alcune uolte dell^anno , molti Indiani ut ao 
dauatio in pellepinaggio ; teneuano ancora vn al¬ 
tro idolo fatto con quattro piedi a modo d’vn cane, 
dr diceuano , che quando flaua /degnato, che fi 
ne andauano aimonti ; & effenda da loro ritra¬ 
ttato , lo riponauano fiiile jpalle al tempio. In que 
ila Ifola ,.come in alcune altre ‘Prouincie di queiìi 
nuoai paefi, ut fono certi arbofcelli non troppo gran 
di a modo di $anne,che producono yna foglia difoT 
ma come quella delia noce, però piu toHo maggior 
re,dellaquale da’paefanì (douefi cofiuma) è m 9 
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tà ingrandijjimajìima ^ & dagli fchiautpregia» 
aJpdtiqUaH danno condotti gli Spagnuóli d’Etiopiat 
Effondoadunijne quelle foglie difìagioneje colgo^ 
no^ & legate in mag^ doue fanno fuoco le fofpen^ 
dano jftnatmtochefanoben fecche, eJ- quando 
le uogliano ufarepigliano vna foglia di fpigadel lor 
grano, &• tnettendoui dentro vna di quelle altre le 
amlgono come vn cannone infeme, poi da vn lata 
it appiccano fuoco j e tenendo l’altra parte in bocca 
tirano il fiato a loro, onde quel fumo uà in bocca,in 
gola, & nella teda, & quanto poffon tolera/e, b 
fopportanohauendone piacere, e tanto s’empiono 
di qtiefio fumo crftdelè, che uanno fuori del jentb 
mento ; ^ ai fono di quegli,che tanto forgatameft 
te lo pigUam^hetadono in terra comefe fqfjìn mor 
ti, quiui fanno la maggior parte d^giorno fior 
ditiyO della notte. Sene trouanodiqucgti,cheficon 
tentano bere di quello furno,tanto else la tefìa uadi 
attorno, ^ non piu. yedste che pefitfero, & mal 
uagio ueleno del diauolo è quello, ^ me è accada* 
to fèntirlo folamente andando per la uia,nella pro^ 
lància di Guattimalla t^Tslicaraqua, ò entrare in 
€£^a qualche Indiano che prefo haueua quello fumo 
che in lingua Mefìcana è chiamato tabacco, elr fu.,- 
mto fentìto il fetore acuta ^era forcato a partirmi 
fon gran preiìcT^, 

Modo 



































































DELVHtSrOKtE DEI 
glte^Uòltauono poi Cinfermo tre ò quatto uolte^ et 
lo frcgauano con le mani il corpo le rcni^facen-^ 
dogli molti atti con la faccia , tenendo vnojfo , ò 
vna pietra in bocca ; lequali ca/è con/èruano le don 
neper fante ^ tenendo che le fiano buone per far 
partorire. Se lo inferma dimanda al medico ciò 
che fa di luì , rfjpondono che tofo fora Ubero : fe'l 
muore poi, hanno molte fcufe^ ma vna è la mgUo^ 
re t era cofa mortale * Et fe alcun medico fen^ le 
folite cofe & cerimonie ÌMuejfe tUfitato yno, ueni-^ 
ua punito grauemente. In quante Trouincie io 
fono andato ^ & quanto ho intejb , i medici fono i 
mede fimi facerdoti, onde facilmente coft per gli aU 
tri paeft loro, dehbe efftr così : gli chiamano in lin¬ 
gua loro bocchiti , & in ogni luogo hannograndif- 
fima autorità : ma non fi meéca per la piu , altro 
che i principali • Tutti pigliano quante mogli e 
pofòno hauere, ^ yna è tenuta la principale, 
aU'altre comanda * Quando muore vn Cacique 
fen';^ erede fuccedono nello fiato de' nipoti figliuoli 
della forella, ^ mn de' fiateUi,€on tener piu certi 
hauendogli lei partoriti, che quello in dubbio gene^ 
rati , La cagione deriua, perche in quefli paefi poca 
parte ci ha la caflità, S* in pochi luoghi fi guarda-^ 
no le figliuole y le forelle, tutti dormono infieme 

come i polli, chi in terra, chi in aria fojpefi , 
Siuando le fmine partorifeano , portano le crea* 
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tureaìla mmn ^, è à qualche ^ume a lauare : 
cSr cofi feni^aUro rifguard& nutrifcano t figiim- 
U * Bkmo alcuni , che cefiorQ erano gtà gran^ 
lairij & ne andana fer ogni cùfa d pdo per 
cafligo • ma che potenano rubare ì poi che non fo^' 
m auari , nè ricchi , & quello che manco pre^^^d 
i raro, & Cargento ; & chi ne baueffe uoluto^po- 
ieua alla minerà cauarne quanto gli piaecua j co¬ 
me fi fa d'vna fonte deil'acqua . Circa al uejìire, 
tutti uanno ignudi, dei mangiare ciafcum ne dà a 
chi gli uà a cafa ; & le fjefieioro quando fi riduco^ 
no infieme^ ciafiuno porta^ e tutti di brigata man 
giano , cantano ^ ballano^ tanto che rimangono 
ubriachi & (Iracchi ; e cofifi danno liberi rn buon 
tempo. Si che io non mi pojfo imagimre che ladra¬ 
rie fra co(ìoro:fe già mn hauejjèro imparato ^ 
rubbare ddprimi, fecóndi^ e rer^ Spagmwlich^ 
al principio ui comkciarono ad habitare * Tia- 
cefie a Dio onnipotcntej che i beni temporalifojfero 
cefi da mi ornati , come fona da c<^oro , perche il 
nome Chrilìiano farebbe celefle , sbandita che fofr 
fe Vauaritia^ il grano di quetìe genti y è detto 
dal vulgo rnmx^: & Henne datflfola Spagnuola^ 
prima di tutte trouatada Chrifliani yChUhia è d 
uim ; le barche toro canoue : & aUe fpade ma- 
canne : f , Caciqm , 'Hpn lauorano ter¬ 

ra per Jèmmareit lorgrano , ma fatto vn poco di 





r> ELL’HISTORTE DEL 
foro, tre ò quattro grani ui pongono, & ricuopro^ 
no, tanto bafla : ogni gamba produce tre ò quattro 
panocchie di cento e piu grani l'vna . fono alte piu 
d'vn buono le gambe di talmai'g^, e tal Trouin^ 
eia due uolte l'anno lo raccoglie . 

Modo di fare il pane, 

' i i ii i ii i i.ii i im.i.u i 


Le donne Molandaiechelo macinano pigliano vna 
quantità di queflo grano ,& la fera inangi lo ba¬ 
gnano con acqua fredda j la mattina con due pie» 

tre 
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tre A poco a poco lo infrAttgom ; chi (là in piedi^ & 
chi con le ginocchia in terra : nè guardano fe bene 
ci andaffe dentro capegli, ò pidocchi loro . Fatta la 
tnaffa che a poco a poco hanno con la mano 
•Zata d'acqua, fanno certi panetti è Imghiy òton^ 
di , & canne , con manco 

qua chefìa po$bile lo fanno cuocere, iìuefto è il 
pane della gente comune, dura due giorni, poi fi 
muffa , / Signori lo mangiano così, mettono in 
molle il grano, le molandaìe lo rompono con le pie 
tre, & lauatolo con acqua calda gli ficcano la 
fcoY^a y & m reHa tl fiore , & quanto fia poffUfile 
lo macinano , sfattone la mafia ne fanno fugace 
de piccole, & in vn tcfioyritonde tecuocono, dan¬ 
dogli fatto pian piano il fuoco * Quello pane è di 
gran trauaglw, conciofta che bifògna frefco ; per¬ 
che non naie come (là fatto affai, & poco freddo ì 
rnx il ms^Q è buono, nè caldo, nè freddo, lo an¬ 
dando per paefi difabtcati: hauendo la neceffità per 
guida, imparai à macinarlo per non lo diaorarcru 
do, ò airofiito : nella qual macinatura per efier co 
fa durifjirna uà molta fatica ; e tal ttoUa bauendo- 
ne poco j non Icuaua come i Signori la fcor'ga, e il 
macinarlo molto non facena per le mie braccia per 
la fame difìrutte, dshdiffime. Fanno ancora 
vn altra maniera di pane detto ca-gabi, d vna radi 
te nominata tacca di groffecf^ (fon napo. Qjte-' 
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fla radice non produce femen%a alcuna, faluo cer* 
te canne nodofe, & mafficcie , le foglie fon uerdi, 
fintile a quelle del canape, & ejjendo quc(ie can¬ 
ne di flagione , le tagliano in peo^ lunghi due 
palmi, & le piantano in certi montoni di terra 
detti conuchi, & in termine di due anni fanno la 
radice graffa, ogni uolta che uogliono fare queSìo 
pane , la sbarbano della terra , ma poche per uol- 
ta, che le fi guadano, & non durano, & mon¬ 
datole le tagliano con certe pietre affilate che tro¬ 
ttano alla marma, & meffe in vna pc^i^a le ffire- 
tnano fuori il fugo, ilquale è come vn veleno a 
chi lo bcueffe, & Jopra vn gran ufio,come fu¬ 
gacele di pajla fopra il fuoco, inftno a tanto che fi 
tenga infteme, lo lafciano fare, & poi leuatolo , 
U) mettono al Sole a feccare ,& ne fanno digrof- 
fe, & lottilii quella a me pare che fia vna uiuan 
da molto trifìa : &fe fi conferua in luogo afeiut- 
to, dura tre, & quattro anni : bifbgna fempre 
accompagnarlo con vn poco di bagnato in gola : fe 
non e' uà giù mal uolentieri per la fua afprcgga ; 
in bocca mi parcua mangiar terra, con il brodo di 
carne riefee meglio, ma poco . Tutte le naui , 
che uanno attorno , di Spagna in quelli paefi, & 
al ritorno, faluo quelle, che uengano dalla itera 
Croce, porto della nuoua Spagna, fanno moni- 
tionedi qucflo pane,attefo che intuitele terre, 

luoghi, 
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luog}}itifol€, & prouincie habitate da gli Spa* 
gnttoU nel mare di Tramontana , non fi ricoglie vn 
fol grano di fiumento ;fielle che hanno farina, 
& bifcotto , uengano di Mefico ; di la uengono fi- 
tnilmente con muli & carrette , maggio di dugen- 
to miglia in circa. Hanno fimilmente due al¬ 
tre forti di radice, vna detta batalta ,0“ I dltra 
baie, dr fino d'vnifiejfa forma , faluo che le ba¬ 
ie fono piu piccole , & piu faporite, cbe le altre, 
C5r fi piantano, però in fei mefi produce il frut¬ 
to , il fuQ fapore è alquanto dolce, ma fatia pre¬ 
sto , & fono di poca foHan^^a : generano uenta- 
fità,&comunemente fi mangiano cotte fattole 
brace * alcuni dicono che le sà di margapane, ò di 
cajìagne ine^ccherate : però al mio gnSlo, ancor 
fen^a'truccherò, mi fanno migliori kcaSiagne, 
Tot che io ho ragionato del fare il pane, è d doue- 
re ch'io dica del uina ancora , & fpccialmente di 
quello del mat^. Le Molandaie pigliano la 
quantità del grano, che pare a loro ; fecondo la 
comijjione del nino, che hanno da fare , & ma¬ 
cinato che l’hanno , lo mettono in acqua in certi uà 
fi grané, & le femim che hanno carico di fate 
quella beuanda , pigliano vn poco di grano, & in 
vna pi^atta lo fanno alquanto intenerire , 
poi lo danno a certe altre femine, tc.juaU fono 
deputate à quefio offiiio,&meffoJelopilioccaapQ 
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. fànao ancora if altre diuerfe forti , di mele , di 

• frutti^ di radice, però non imbnaca come l altro . 

!■ Hanno vnagran quantità d'alberi,cheproducono 
!' yna certa forte d vue ftluaticbe, e IptograneUo è 
j come i brugnoli che tiafcono fra lefpine , hanno la 
I fiorerà nerdi ma per effere affai nocciolo & poca 
i polpa, non ne fanno nino altrimenti . fifone cer- 
'i ti aiberf che producono alme, però di trillo odore « 

& di fapor peggio : & hanno ahondan-ga di difter 
je forte di frutti, come fono baui, galani, pigne, 
guaiaue, màmei, guananaue t gli houi fono digrof 
fe'g;ga come le hrtignt fcamrie, hanno pxa carne, 

'■&offo affai, quando fon mature fono giaUe , ilfuo 
albero è grande, & le foglie piccole , & fono di fa 
pare agro. il Tlatano è rn frutto affai piu lungo , 
che groffo, & gli piccoli fono affai meglio che i 
I grandi I il fuo albero ha le foglie che fono dì lar- 
I %heggc^ d'vn palmo & mego , & quattro dt lun~ 

' \begc^a t e tra le foglie ui nafte vn ramo , ilqutd 
'produce cento & piu platani piccoli,&fefrmgroj 
fi venticinque o poco piu. Queflo albero è tenero , 

^ non fa frutto piu che vna uolta, e tarda vnan» 

3 no, & delle radici nafeono altre piante, & effen^ 

! do il frutto maturo lo colgono, offendo uerde taglta 
no talbero, & lo mettono in luogo ctddo, fi matu¬ 
ra prelìo, & uien giallo, la fua fcor'ga òdi grof- o 

feg^comela cofra(lìvncolteUo,e tutto lre^io i 












DETL’HISTOniE DEL 
^Ipa : il fuo giifìo trae al dolce. L a Tigna nafte 
in certi arborjcelli j tjuando fono mature paion ^ial 
le , hanno buon’odore, & miglior favore, peròfo¬ 
no molto colorite, & à me è intrauenuto come à 
molti altri ^ effcre ammalato, & non poter man¬ 
giare cofa alcuna feno^a quefio frutto, al mio 
parere, credo che fta vno de gli appettitofi frutti 
che fta nel mondo . 

Alberi cheproducono frutti. 
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leuatala Jcor:i^t tutto il re/io è car?ìe : generai^ 
mente fono di fapore dolce , con vnpMO di rfgro 
li Guaiiiuof è albero come il pefco o barcocco y b(t 
la foglia come il lauro, ma groffa , & piu lunga, 
tnuecchia to(ìo , il fuo frutto è a guifadi nef^olo , 
ma affai piu groffo , matura fu l'albero ,& cf- 
fendo di fiagione, non cogliendolo gelano uer^ 
mini . Hanno dentro molti grani piccoli , le rof* 
fe fino meglio che le bianche, & fino di buon ft- 
pore. H Mamé è albero comevna mediocre 
noce y di foglia piu lunga, che larga , neU'lfda 
Spagnuola il fuo frutto è tondo , mageneralnten^ 
te in terra ferma , fon lunghi , & piu grofi , 
di miglior fapore t hanno tre y ò quattro noccioli ^ 
la fua carne tira al leonato , ha la fcorga fitti¬ 
le il fuo fapore è alquanto dolce . il Gua* 

nauano è albero pìccolo , & delicato , il fuo frut¬ 
to è a modo (fvn cuore, ha la fior'gaHerde y& 
fotti'Cy fatta a modo di fcaglie di pejce .(jrrfe»'* 
ha fono bianchi : & fi ne ritrouano d’vn altra 
forte, tonde, di colore giallo : & cpteUe fina 
affai meglio ^ che le altre, e tutte hanno dentro 
certi o(ji piccoli leonati . In tutte ^uefie Ifile 
fopradette non fi fino trouati alcuna forte £<m- 
malida (luattrapiedi, faluoconigUpiccdi amodo 
di cani, Vi fono certipelìiferi animaletti nomi- 

tìoti nigue di grojfic^ dipuiice, j quali fin^afi* 

H ifig 
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tirgli , /ì ficcano fraugna & carne ,fpecialmente 
ne’ piedi, &fi nutrifcono nella poluere, & molte 
uolte accade che non ft fente alcun dolore, fino a 
tanto che non fono grc^ come ceci, ò lente ; & 
cofìconvn ago, ò ffina,glicauano pieni di len¬ 
dini « Sanafì d male con cenere calda ; ^ molti 

fchiaui Mori per non hauere da cal'garfì, tanta 
quantità ne uà loro ne'piedi,che altro rimedia 
non ui è, che l ferro di fuoco a jfegnergli ; fir al¬ 
cuni ne fono r^ati Storpiati. Et a me ancora è 
intrauenuto nel Verù, nella Trouincia di Torta 
Secchio perii grandiljìmi trauagli,che già ha- 
ueua pacati coft in mare, come in terra, empier¬ 
mi tutto’l corpo di rogna, & le gambe ,& fra i 
piedi trottarmi molte di cfueSie nigue ,che mi Jpa- 
uentauano ; & fe non fojfe flato piu che foUecit» 
a nettarmi jpejfe uolte, <jr lauarmi l’haueria paf- 
fato male, come hanno fatto alcuni SpagnuoU, 
che refi ondo per pigritia di lauarft due, e tre uolte 
il gioruo, & nettarfi : fon reSìati fiorpiati . Già 
ho detto difopra come Clfola Haiti fu dall’Am¬ 
mirante Colombo nominata la Spagnuola , la— 
tettai tiene di circuito mille & dugento miglia ; 
ha abondanga di porti, di fiumi, pefct, <ùr fale. 
Vi fono due Laghi, vno falato, & l'altro dol¬ 
ce, & il piu abondante fiume d'oro fra gli altri ^ 
che gli Spagnuoli habbino trouato in quejla Ifola, 

è 












Af 0 D 0 "Ky OV 0. 6l 
è nominato Cibao, & la prinapal citta San Do» 
menico , la quale fu edificata da Bartolomeo Co» 
lombo, &glt mejfe tal nome j percioche andando 
per lai fola cercando qualche buon porto, che fuf» 
fe com modo per le nani , che uemuano di Spagna , 
giunfe in qaefio luogo il giorno diSau Domenico ^ 
& coft comunemente è nominata l'ifola di S. Do- 
menico . EUafiàfituata in vn piano alla parte di 
Leuante, aUariua del fumé 0%pnea a uifia del¬ 
la manna ; ha buotiifiimo porto , capace di molte 
naui ; la città fa da cinquecento fuochi , & le cafe 
fon buone & beUe come quelle di Spagna ; alcuni 
dicono che tn quefìa 1 fola ut nafcebeneil frumento 
ma chefe ne coglie poco per la gran forte%^ del 

terrena ima per efferui abondan%adi A/ai^wo» 

fe ne curano molto.ma io dico che nanfe ne racco¬ 
glie ne poco ne molto. Ho dimandato agli Spagnuo 
li la cagione mi rijpofcro che il terreno per tl 
difimo caldo non lo produceua, checofièper tut¬ 
ta Cifola I è aero che nel principio che eUafi comin 
ciò ad habitare , certi contadini Spagnuolt ne fimi 
mrono un poco in alcune montagne ukino a Cibao 
(befano alquanto f-ejche , & ne colfono circa a 
due fata , & per ejfer quelle montagne affre , & 
pietrofe , uedendo che nanfe ne poteuafar quanti¬ 
tà , non hanno curato di feminarne^ & coft fi pro¬ 
teggono di Spagna di farina laquale coìiducano nel 
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le botti , cJr quando non fi tritona pane perla tar- 
dan-i^t delle naiti^è neceffario mangiare del Cal-^^ 
bif perche non iti fcmrnano molto mé'tt^per anione 
di quelle fanne. Gli alberi condotti di Spagna po¬ 
chi fe ne fono appnfi. Tomi granati Imamen¬ 
te, naranci, cedri, Imoni, & alcuni fichi, inquan¬ 
to alle viti fanno piccoli rai moli, eìr ui uale pna 
libbra me:^ ànata. Et io ho veduto ma uiina 
del Secretano Diego Caualiero , laqualc ui era¬ 
no parecchi migliaia di ulti, che quando la face- 
ua bene, ricogtieua infitto a quaranta libbre di 
vua. iqpn hanno troppo buon fapore, tir gene¬ 
ralmente fi colgono del mele di Febrah, cJr Mar^ 
•gp, poi che la Eftate comincia Gennaio ^ & du¬ 
ra per infimo alla fine d'aprile : & l'itiuerno fa 
principio a Maggio, & finifce per Decembre : 
non fi chiama remo, perche gli faccia fi-eddo, ma 
per labbondan-ga delle pioggie ,an‘gi è piu caldo 
chelaScate,percaufaciy€ceffanogU venti, &fa- 
gltono della terra certi vapori caldi & humtdi,i- 
qualigenerano molte infirmità ,&per il contra¬ 
rio , la State foffiano lempre venti da Greco Le- 
uante, & di continuo fi uede il del fereno. Del¬ 
le cofe d’ortaglia, come fon cauoli , cappucci , 
rauani, lattughe, "gucche, Melioni ; fe ne truo- 
uano in abondan'ga : ma cipolle & agli mala¬ 
mente Kcngono buoni tperò le T^ii^di Jfilagna 













MOVJtO Tif^oyo. 6% 
ne pórtatto in quantità con altre diuerfe co/CjW-* 
me fono fatte, eeei , lente , mandorle , noce , jr- 
chi t vua pajfa tolo ^ rijb j mele, formaggio, fcoc- 
cali, piatti, fcodelle, (petie, panni , fete, cordo- 
uani, nino, bifcotto, & altre cofe che non na^ 
fiono. Vi fono in grandijiitna quantità ttogni 
forte befliame della rat^a di Spagna t & uifo‘ 
no alcuni Spagnuoli che ne hanno fei, & otto 
miUia capi di befìiame alla campagna» Ciafcu- 
tio pur che diano la pelle al patrone , può ar&- 
ma'it^rne per fuo ufo quanto gli piace. in que-~^ 
fa Ifola f fa anchora vna gran quantità di 
:^tcchero, & nel mio tempo lauorauano trenta 
quattro artifeij , & quefle due cofe, cioè, %uc~ 
cheto & cera , fono le principali Mercantie di 
quefia Ifola ; & gli Mercatanti che al prefen- 
te ci uanno d'Hijpagna , al lor ritorno , non por-^ 
tane altro , per caufa che gli Spagnuoli han^ 
no tanto foUedtato a cauare il metallo giaUo, 
eJr bianco , che non fe ne triioua pur vn gra¬ 
no, & la piu groffa moneta che fi batte alpre-^ 
ferite in San Domenico , ual quattro Maratti- 
dis che fono un foldo de' noflri, & fe Mercatan¬ 
ti Holeffero comprare oro ,o argento ,che purefe 
netrouadiqueUo delTerà; & Capo di Fondura 
uienportato da' Mercatanti che uanno a compra- 
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^ in tutte le altre coje neceffarie al feruitio , 
beneficio de' lor padroni. Et perche fra la natio- 
neSpagnuola fenetrouan di quelli che non fola- 
tnenie fon crudeli , ma ancora crudcliflmi quando 
alcun di loro vuol cafiigare qualche Schiauo , per 
qual he maleficio che haueua cotnmeffo, o per no» 
hauere guadagnato la giornata , o ueramente per 
qualche dijpetto, che gli haueua fatto,o per non ha 
uer canato della minerà la quantità delfolito argen 
to & oro che cauar foleuaju), la fera quando ueni- 
ua a cafa in cambio di cenare, lo facena fpogliaref 
fe qualche camicia haueffe hauuta in doffo, gettato 

10 per terra gli legaua le mani & i piedi con un le¬ 
gno a trauerfoyche dagli Spagnuoli è detto la leg¬ 
ge di Baiona,laqual legge credo che qualche ^a» 
Demonio l’habbia fcritta, poi con una corda, o cor 
reggia lo batteuano in fino a tanto che tutte le car¬ 
ni gU piangeuano (angue, & finito quello pigliano 
vna libbra di pece, oueramente una fcodella d'olio 
bollito, dr cocente, & a poco a poco lo gettan fopra 

11 corpo tHtto,& con il pepe del paefe, temperato 
con acqua & fiale lo lauano, ^ (opra vna tauola, 
con vna coperta, ue lo lafciano infino a tanto ch’ili 
padrone pare che pofifa lauorare. ^Itri fanno vna 
buca nella terranee in piedi tutto fialuo che la tefia, 
ue lo mettono dentro laficiandob tutta la notte: & 
dicono gli Spagnuoli che ufiano quefta medicina 4 

caufa 
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uiùfd che U terra gli tira a fe quel [angue ^ ^gU 
conferua la carne che non fì faccia qf4alih/^ pi^g^$ 
& chefana piu tofìo^ & fe alam muoiono > come 
accade per il grane dolore il fuo padrone ^fecondo la 
legge di Spagna ^ non ha altra pena che pagarne 
yn altro al Ke ; & cefi per quefiegrandijiime erti 
delti^akuni di leronelprinapio fi commeiorona a 
fuggire da* fuoi padroni ^ andare per l*lfola co- 

medifperattj periaquaUofaftfon poi moltiplica^ 
ti in tal maniera che hanno dato , & danno dafa~- 
re , a gli Spagnuoli che ui habitano , Et perche gli 
He d'Etiopia fempre guerreggiano infieme^ iro- 
mefono Qjihtei, Mmkongri^ A^amongri , Già- 
lopij Zapt^ Berbif , & pigliando^ ^ fi uenio- 
no a Vortogallefi Cm con ìaltro ; ancora in quelli 
paefì fi pori ano qualche odio , non già che (ì fac- 
ano alcun difpkcere tra di loro : an^i^i trouandofi 
in quakhe (opra affdtp di Spagmwlì 5/1 danno aiu 
fattore^ & per tantOyOgm natione tiene tlfuo 
fie^o Gouernatore, & tengano ì fuoi popoli , tuno 
dall*altro (epara^o^ & per queflo non fanno tanto 
danno agli Spagnmli, come potrianofare, fefufji 
no tutti pniti infteme. P^edendo poi gli Trcfidemit 
& Auditori dellUfola che ogni giorno quefii Mori 
fnokiplicauaìio > & che tutti gli Spagnuoìi che gli 
capirauMQ alle mani, con ogni forte di tormen¬ 
to gl; faceitano morire cominciarono a far gente ^ 
















delVhistorie del 

miniandogli per la Ifola in ogni parte ione habì^ 
tonanone* prinapijyagli Spagnuoli (pefje uol-* 
te gli juccedetian bene i caft , peri he menando coH 
ejiiloro alcuni Mori che fapeuano gli lor popoli » 
promettendogli la libertà:gli afjaltauatio di notte^ 
percioche flauano da heflie dormendo fen'^alcun ti 
more de* nimiciy e nepigliauano^& ne ammaTj:^^ 
nano molti , ma poi che cominciarono a far legnar 
die y & fìare wgilanti con auertimenti , quaftfcm 
pregli Spagnuoli hanno hauuto la peggior parte , 
cSr fon moltiplicati queslt fieri e fatti in talnume^ 
ro grande , che quando io habitaua in queft*Ijola fi 
diceua per cofa certa che eglino erano piu di fette 
mila y sjr Canno del Quarantacinquey dando io in 
terra ferma fi intefe come gli Cimaroni che cofi fon 
nominati dagli Spagnuoliy nome di Fuorufeitiy che 
generalmente fi erano foUeuati & che feorrendo 
quefii andauano per ogni luogo della Ifola facendo 
ogni forte di male che fi poteua farey &che l jim 
mirante Don luigi Colombo , & il Tre fidente ^ 
& ^uditori di San Domenico ui mandarono certi 
mefii a pregargli , & a fupplicargli , che uolefiino 
ejfer contenti di uiuere pacificamente & che il fi' 
tnìle [ariano uerfo di loroy & che non gli darebbe^ 
no piu fallidio , cdr cheuoleuano effer juoi amici , 
& che fe uoleuano Tretiy o Frati che gli addottri' 
najfe y & infegnajfe la dottrina Chriftiana, che 

molto 
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inclito uolentieyi , hh ne fitctnderebbotio , alle ijuali 
parole fu rijpofio da' Fmntfcitt , che ben uolemnot 
& credemno nella legge di Cbriflo , ma che mn 
ujlenam l’amkitia loro , percioche nonfifidauana 
dellelor promeffc.yifono molti Spagnuoliche ten 
gono per cofa certa che quell'Ifola in breite tempo 
farà poffedutada queHi Mori. Et ^ tanto gli go- 
uernaton tengono grandijjìma uigilanga ; quando 
alcune naui uogliono partire per qualcb’altre prò- 
uincie della India, che Spagnuoio alcmo nanfe ne 
»ada fen'ga lor licenza, ancora che fta Mercatan¬ 
te , ahen che quando il licentiato Cerano fu per 
Tre fidente di quejì'lfolade portò la prouiftone del¬ 
la libertà de gli indiani ^ aperfe il camino a tutti, 
lafciando andare ogniimo doue uoleaa , & come 
egli fuffe di quello riprefo da alcuni CittaiUm^ 
adiratamente njpole dicendo, 'Poi che la Maeììi 
dello Imperaiore ha me/fa gli Indiani in libertà^ 
a me non pargnMo che gli SpagnuoU debbano 
contro al uolere di fiia Maefià tenergli perifchia- ^ 
ut, & però fi adempieita il fuo precetto , & 
renagli ben fatto che andaffiao doue lor piaceua 
liberi. Ma poi che fu informato , come la ìjola 
fi dishabitaiia, & che ni erano poihi Spagnucli, 
& al piu che poteiiino ejferc ■.imimiuananod 
numero di milk & cento huomini, cSr che ì fuoru- 
fitti ogni giorno ftfaceuano pitt forti ^ & che fefu 
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fefuccejfo (gualche nouità , non u erano tanti Spa- 
gnuoli che fuljtno per difender fi, & che fi corrcm 
pericolo di perder 1^1 fola , infieme con le uite loro ; 
ancora lui fi riflrinfe, & chiufe la porta , & co fi 
gli Spagnuoli, tquaU uanno di Spagna all’India al 
la uenturd , toccano in quefia Ijòla pochi fon 
quegli che ci uoglino reftare, acaufit che ogniuno 
che pajfa in quelli paefi , uà per far fi ricco, &'in 
quella Ifola già non ui è il modo come foleua. Voi 
che ho fatto mentione di alcune eofe fuccejfe in que 
fi a Ijola fra Mori , & Spagnuoli parmi ancora di 
dar notitia de igrawfiimi danni che i Francefi han 
no fatto in quefìe Indie, tanto per mare , quanto 
per terra alla natione Spagnuola ,non molto di^ 
poi che quelli paefi furono trouati per fama delta 
gran ricchc-gp^e : in tempo di guerra molti Corfa^ 
ri Francefi cominciarono ad andare perii mare in 
Pufea delle naui che ueniuano dell’india, per don^ 
de ne hanno pigliato in quantità ,& fra le altre 
ricchifiime che hanno prefo ne pigliorono yna nel 
tempo che fi conduceuano in Ilpagna le grandi , & 
inenimabiliricche'gp^ delVerù , che agli paggi 
di Haue gli toccò a ciafiuno di parte, piu di otto¬ 
cento ducati dioro: et la caufa principale che gli 
Francefi hanno pigliato tante naui degli Spagnuo 
li, fi è fata l’^uaritia loro ; percioche quando 
partiuano di Spagna, era tanto la ingordita degli 
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r aironi detta nane di caricar mercantie , & paf- 
fefQieri , che non fi curauano di leuare l’^rtighe-^ 
ria che conueniua accafcandoperdifenderfi, effetti 
do affaltati da qualche nane de’ nmici, ne manco 
quella che per le ordinationi del Conftglto dette 
Indie gli era commef}o,il qualecomandauacM 
ogni nane per il manco portaffedue pe^^ d ^rti^ 
giteria di bronco : &fei di ferro grojfa , & altri 
piccoli , e tanti barili é poluere , con altre macchi¬ 
ne . Et hauendo il detto Conftglio meffo fopra dt 
quello certi commijfarij , che tenejiino fpetial cu¬ 
ra di andare a San Luca auifttarle naui nel tem¬ 
po che le uoleuano partire , a uedere fe ette erano 
prouille conforme atte ordinationi commeffe , pero 
come gli padroni di natie metteuano netta mano a 
quelli comminarti qualche pcgp^ d’oro ^ gli face- 
nano dire che ogni cofaftauamoltobene, & con^ 
quella ordinattone andauano a Seuiglia a gli fité 
fuperiori,aUa cafa detta Contrattatione giuran¬ 
do a Dio ^ che ogni cofa andana beìiiljìmamente in 
ordine, & che qual ft uoglia naue baftaua a com¬ 
battere con quattro delle Franceft , & di quefla 
maniera fi partiuano tre o quattro naui di Spa¬ 
gna quando piu, quando manco , & l^ meglio 
protitfla portaua due, o tre peo^ d'MtigUana di 
ferro, mexja mangiata dalla ruggine, ^ yn ba¬ 
rilino di poluere non troppo buona ; & al ritorno 
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ai erano di quelle che fi incon trauano, con qnat~ 
che «alleoncetto de Francefì bene armato , S" ja-^ 
pendo già comegli Spagmtoli aniauano male in 
ordine , ancora che nifojje flato una ì^aue di miU 
le cinquecento , o due milia[alme ; feni^ alcun ti¬ 
more la camntetteuano : tirandogli prima qual¬ 
che cannonata per alto, gridando ^a maina ; per il 
Rèdi Francia ; ma femoltotardauano a calar te 
uele j congrojfl d^^'rtigliaria gli dauam nel 
meo^^ della TN^tìtac ; eSr uedendogU SpagnuoU che 
non HI era modo , ne uia di poterfl diftndcre, te¬ 
mendo ognimo a perder la Ulta ^ fi arrendeuano. 
lltrancefè fubito comandaua al "Padrone che hut 
taffe la barca fuori, ^ che uenijfc a lui con il 
"Hoccbicro , Scriuano , & cefi gli dimandaua 
conto dell'oro, argento, perle, fmeraldi, & al¬ 
tre cofe di ualuta : che quefle "Rl^i fogliono por¬ 
tare . Poi mandaua a pigliare ogni cofa, dando 
per £ altra pane licenza alla fina gente che andafi 
fino alla natte , a ueder fe ui trouauano qualche 
altra cofa , cJr entrati che ni erano dentro, fpo- 
gHauano i pajfaggieri, & mamari fe qualche buon 
veflito portauano , dandogli in cambio le fine (Irac- 
eie,Scendo quefle fon buone pene, & queflf per 
me, ^ nonffouaaafor-t^a di Spagna, ne ufan-ga 
di guerra : riuolgeiiano le caffe,cercauano per ogni 
cantone, & pertugio,per ueder fe truouauano 
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d'oro. .AhuTSi CupitttTii fi fono toH-^ 
tentati di pigti.trgtifobmsntc le lor fatuità lafciatt 
doni le nani. Ma ti ìtiaggior parte le kaeno con~ 
dotte ia FmTtcia & rtieffo in terra gli Spagnuoli » 
con qualche miferU di danari perle ^efe ^gliman 
dattano ai paefi loro^ & di quanti “Padroni, Tsttìc- 
chieri , Scfiuani , che andanano al tratto della 
India , pochi Ue ne fon campati , thè per il •manco 
nonni fieno fiati pigliati da Francefi ,‘V7t.t o duù 
uoltc. lafcio dt dire di alcuni popoli, che hanno 
facche^giato dr rouinato in le tfolc di Canaria, 
& deìlc nani che ni hanno pigliate cariche di pii»- 
ni , zucchero, nino , dr altre mercantie. Et tf- 
fendo di quefìo infùrjnato il Configlh delle Itiéey 
come per il malgoucrno,gU Francefì pigliaua- 
notante nani fece unaordinatione,che tutte le 
nani che paHiitano di Spagna per la India in pi» 
Holte deli'anno, le quali potettano e0ere, fra fe¬ 
cole 0“grandi : da cinquanta in feffanta caricafr 
fino, & l’un altra fi a^>ttafiino, & tutte in con- 
ferua ft partifrino , & che per piu fìcuregg^a ,gli 
Mercatanti mandaffero tre o quattro nani dar~ 
mata a compagnarle in fino alle Ifbte di gran Ca¬ 
naria, oercioche infìno a qui all andata fi è tutto 
il pericolo , & cofi con qmfio buono ordine gli 
Francefi lafiiarono di pigliare tante nani; del re- 
fio inquanto tocca dagli danni ,thc hanno fatto ut 
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popoli deli’India alcuni Spagnuoli pratichi ^ di i 
ijuella nauigatione , ne fono fiati caufa , percioche j 

loro negli hanno condotti ,oper maluagità , oper 
inuidia :o per qualche ingiurie riceuute. Onde gli 
Franceft fi fon fatti pratichi che nauigano in quei \ 
paefi\, cefi facilmente come fanno gli ifiefii Spa- 
gnuoli : & ne principij che ui cominciorono a paf- 
fare , folamente fi difiendeuano a contorni della 
Jfola Spagnuola , & San Giouanni di Torto Rie* 
co ; ma poi che quelli luoghi non rendeuano la pre^ 
da a pieno come foleuano : ma poi fi fono allarga¬ 
ti per le altre Ifole , Ó" ancora per alcune prouin* 
eie di terra Ferma hanno pigliatogli infra- 
ferini popoli habitati da Spagnuoli primieramen* 
te in la Spagnuola f hanno pigliato fàccheg- 
giato Torto dell'argento , ^■gtia , Laiaquanna » 
la Maquanna, & ui hanno pigliato molte naui * 

<$• il filmile harehbono fatto alla città di San [Do¬ 
menico : ma per hauere vna Forteg^a alla ripa 
del fiume ^ benifiimamente prouifla ,'di buonifiimi 
fegj^ d’artiglieria di bronco ^perh non hanno 
hauuto ardire di manometterla , ancora che alcu¬ 
ni Capitani hanno minacciato. Et per tanto gli 
Spagnuoli temendo che’^gli Franco fi non entrino 
per qualche altra parte, per effer la città fenga 
muraglia, fempre in tempo di guerra fanno buona 
guardia , a bene che quando io ui habitaua, fi di- 
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tfua per cofa certa che la uoleuam cerchiare di tit 
rafomattonìytna qttefio lo facevano per paura de 
Monfuorujliti , che per timore de* Francefu 
L’anno del Quarantatre , ft partì del mane di Dia 
il Capitano Tietro ^n-^Ues con duenauitCir vrut 
Carauella per andare a San Domenico, confacul- 
ta di cento mila ducati d'oro ; & per il camino toc 
co nella laguana , e trouh che non era fei bore cfx 
era partito vna naue Franeefe , laquale balletta 
faccheggiato , cUt abbrttcciato la Città. “Pietro 
./fn’guUes defderop) di acquiftarfì honore, meffe ia 
terra tutto l’oro, & l'argento, & aliato le uele 
andò in bufea della naue Frane efe, e trcuatola ttett 
nero alle mani animofamente,per fpatio d’«« qtiar 
to d'hora combatterono l’una parte & taltra^a 
“Pietro ,eon alcuni altri marinari furono amrna^ 
•t^tida un pei^ d’^rtigliaria, nel me^to del 
combattere : co/i tutti gli altri ueduto la morte del 
principale ardire ,ft fpauentaronoi ù" fi miffero 
in fuga & in breue entrarono in San Domenico» 
Il Capitano Francefe non curandofi di feguirgli\ 
fi partì al fuo uiaggio, “FleU’anno fopradetto ven¬ 
nero due navi Francefe vicini a San Domeni¬ 
co, pigliato vna Carauella carica dimercan- 
tia che andana a Capo la Veia de'no fondo alla 
banda di Levante alla ìfola deUa Mona: affettan¬ 
do qualche preda, & in Launa ui erano alquanti 
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Bijcaglim, & haucndone notitsa ^ la Regia udien- 
^ di San Domenico , armorono due naui grofje 
theflauano nel porto caricandofì per Ijpagna , (jr 
due Carauelle , & vn Brigantino , & fattone 
Generale un Cariane di Trinaia fi partì & L'altro 
^orno gli Francefi vedendo la Capitana laquale 
anltna alianti con vna Carauella, penfando che 
fujfeno qualche naue di mercantia, che andajfino 
in Hifpagna con grande allegre'gja fi miffero inor 
dine per combattere,ma poi che feoprirono le altre 
due nani, & il Brigantino, & uedendo chean- 
daiiano alla uolta loro con le naui, e doue erano i 
Btfcaglini , temendo d*ejfere pigliati, & come ua- 
falli del Re di Spagna ; fatti ribelli j & traditori, 
Uedendoft effer piu d’tin miglio lontani, ^ alla uia 
di miglior nauigatione,fenga curar fi della compa^ 
gnia algaron le uele, & Sfuggirono, il Capitano 
dell'altra nauetrouandofi folo, & chela Capitana 
d'Hifpagna, et la Carauella ui erano quaft jopra , 
et che le altre ui fopragiungeuatto , et non ueden¬ 
do uia da poter fuggirf, tutto conturbato et im¬ 
paurito , determinò d'arrender fi, et fece coman¬ 
damento a tutti i foldati che dtponefitno le a,-me,di 
tendo ch'era piu pag^a che prudera a ttoler còbat 
tere : poi manifeflamente fi uedeua, che non fipo 
teua uincere per effer folo, & gl'inimici cinque, ^ 
che rendendoft, gli Spagnuoliglf piglierebbono a 
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buona guerra , come faceuano ancor loro , allequai 
parole rijpofc vn bopibardiero YAolto adiratamene 
te , che lui in alcun modo , nè maniera , (ì uoleu<t 
arrendere t & che Holeua combatferet & che del 
juo parere erano tutti gli altri , &“ eh era deter¬ 
minato di uolere piu pre{ìo morir combattendo,che 
arrenderft a nimici uitupcrofa»ieme,&segliha- 
ueua paura, che non doueua andare allaguerra, et 
che ancor chcfojfero cinque, & lui filo, che non gU 
ftimaua vn quattrino, perciochegli Spagnuoli,per 
il mare fpeciaimeme, in quei paefi non erano &«<»- 
mini di guerra, nè manco fapeuano maneggiar l’at 
tiglieria , & uolcua in ^ifattro cannati aie 

buttare la Capitana a fondo, & che nondubitalfi, 
perche rotta quella l’altre di paura fuggirebbono ; 
^ certamente fi’l Capitano baueffè dato credito a 
tìuefio bombardiere, meglio farebbe fiato per laro . 
F« giudicato che le fue brauofe parole Jarebbono 
mite co i fatti, percioebe arriuato la Capuana dt 
Spagna fopra la naue Francefr, tirandogli vn tiro 
gridando ammaia per flmperadare : & glifi fi- 
fiofio con vna cannonata grafia, che poco mancò^ 
che non facefic graue ofiefa i il C apitano, che noa 
uoieua combattere, [aitò da baffi , etolfi il fioco 
di mano al bombardiere,ih-era in punto per ifia-^ 
rame altro, & fogli hauejje dato fioco, & la 
balla in luogo perkolofo come l’altra hauefie dato « 
















delvhi^torte del 

fen^a dubio la Capitania , com'haueua detto, an¬ 
dana al fondo fé qutl generale non foffe flato 
piu cIk preflo a muotter caffè , & altre robbe , eSr 
floppare, il rottoc'haueua fattolapallaypenfo che 
l harebbe affondata , perche di già hauea fatto tuoi 
ta acqua , Cofi fenga combattere fuprefa la nane 
Francefe, & menata a fan Domenko^on tanta al 
kire'^ga & piacere di tutta la Città , quafi che fi 
(offe prefa Tana Francia, 1 Francefi furono meffi 
in prigione yfpecialnH’nte gUbuomini pratichi del 
mare , & il Capitano la maggior parte del tempo 
fiaua in cafa dell'Ammirante, fpogliarono lanaue 
d artiglieria, delle gomene, et anchore, et poi me¬ 
natala in mare, ui meffero il fuoco, et l’abbrucia¬ 
rono : et andando io f^ffe uolte alla prigione à ue- 
dere alcune uolte vn mio amko, mi poneua a ra¬ 
gionare co i Francefi, i quali malediceuano u Capi 
tati loro, peretteierarefocofi malamente. : onde 
ne patinano maliffimi incommodi, et mali tratta¬ 
menti eraìi lor fatti : et cofi mbricue cominciaro^ 
no a mandargli in Ifpagna,fi:ompartendogltper le 
nani che fi partiuanoiet per il uiaggio cinque di 
loro vna notte fi fecero tefia in yna carauella,gee 
tondo gli Spagnuoli in mare, laqual'era carica di 
zuccheri,& haueua quindeci mila ducati d oro del 
Re, &fe ne fuggirono in Francia con quel bottino. 
.2^11 Jfola di Cuba , fanno del 15 ^ 6 . entrò nel 
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'fono deli'^uanaua vn piccoh ^alion^tto dé 
Frsììcsft'i che di low è detto ‘PitiXyil^ale pef vtt 
tewpofile s'era apirtato dilli Capitavia^^ pi-' 
gUiti li Città -f temendo gli Spagmoli , che non U 
bruciassero per effere lecafi di legnamiy coperte^ di 
faglia-ydtaccordo dettero loro Settecento ducatt d o~ 
ro ; coft i Franceft furono contenti , & pirtitidel 
portoy il giorno Seguente tii entnrono tre natii grof 
fe della nuoua Spagna^ & Ghuan de Koias maftro 
maggiore della Città ^ comando che mettejSero in 
terra l’oro & l’argentOye tutte 1 altrecoSedi ualu— 
ta-y & andaSero in bttSca del Francejè,& /«/wf del 
porto ^vna dietro i'altra y & Idfapitanìa aitanti , 
con le barche per poppa , non troppo lontano d^ 
Città y dietro à rna punta foprra la bocca d vn fiu- 
•meylaritrouarono. La Capitania non oSatido ma¬ 
nometterla dilatando a ojSinderlafra tarao che l d . 
tre nanigiungefSero, I f rancefi ttedendo come già 
nhnici fiiuanoguardando, & che non ghbaSauà 
Vanimo £inuefiirgliycommciarono adorare alcuni 
pexgti d'àrtelàrUyper donde gli SpagnuoUSt^^t*^^ 
tarano , in tal maniera cheSenc^altra copi di difefa 
pigliarono la barcay & le genti Saggirono in terray 
vna deUe altre che non era troppo lontanay ueden- 
do come la gente fuggiua dalla Capitanìay ancor lo 
ro fecero ilmedeftmo y &^i altri Similmente del¬ 
l'altra Seguitarono la.f^uga. Coft i francefi prima 
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fpauentati tenendo per ceno di re/lar prigioni, con 
grand'allegregj:i pigliarono li tre nani. E tornaci 
dinuouo all'^nana uolfero alcretanti danari come 
prima in rifcatto della Città , & enfi fene partiro¬ 
no . Voi gli spagnuoli cominciarono a fare le cafe 
di pietra, cìr alla ritta del porto ni edificarono vna 
forteg^t per afficurarfi da’Francefi, fornita digrof 
fi cannonid’artelaria . Città jlàpofia in vrt 
piano vicino alla marina uerfo Leuante^ edifica¬ 
ta a modo di vna cafa che hauejfe la porta benchm 
fa, tenendo tutto l reflo aperto fenc^a muraglia al- 
cuna^ebe ogn’vno vi può entrare perdona vuole , 
& co fi i Francefi hauendo notitia della forte-^ja , 
che gli Spagnuoli hatteua fatto alf entrata del por¬ 
to j andauano al fiume detto la Chiorera , lontano 
f-’i miglia dalla Citta, dr (aitati in terra a maga 
notte di foprafalto al quarto dell’alba,entrarono nel 
la Città. Gli Spagnuoli tutti dormendo ,fentendo 
il romore , (aitando del letto , chi a vna porta , 
chi a vn altra fi fuggirono a i bofehi. Et di quefla 
maniera i Francefi pigliarono la Città edificata da 
gli Spagnuoli in quefli paefi . Et più , l’anno del 

cinijuantaquattrOy quando le crude guerre fra Car 
lo Quinto Imperatore , & Enrico He di Francia ^ 
fu vna naue Francefe con ottanta faldati a fan Già 
cobo di Cuba, capo della detta Ifola, & dipoi c’heb 
he pigliato^ &faccheggiato la Città, andò alla uoL 
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fa dell"^uam , & wqjò in terra i faldati per U CM 
mìrtù della Chmm^a^i^nhma auanùgmna entra¬ 
rono nella Cina , pigliarono alcuni Spagnuoli % 
altri fi figgiranQ ; / Framefi cominciarono a entra 
re per le cafe ^penfando di fare qualche gran batti- 
no s pero fe ne tornarono quafi con le mani note a 
cauftchegU Spagnuoli y ejfendo Fiati già piu uolte 
faccheggiati da"^ Francefiper ilpajfatOy temendo an 
€ora che nongCinterueniffe il fmile per i'auenire , 
tenmano tutte le lor facuità alle fue pojfefftoni . 
Mentre che i Franceftandauano cercando^ & (pa- 
gliando lecafe ^ furono mandati due Spagnswli dal 
4:ùnftglio deUa Terra al Capitaìia , primieramet te 
per neiere la quantità della geme eh’erano, &pùi 
per trattare qualche accordoyttccwche non irwfk;- 
fero & rouinajfero la Città^ cofì uenmi al ragiona¬ 
mento del rifeatto della Terra^ dr de' prigioni che 
haueuano fatto^ il Capitano dimandò loro fet mila 
ducati d'oro , CU Spagnuob differo cl/erano poueri 
<Jr che tutte le lorfactdtà non ualeuano la fomma 
di quanto dnnandamno , però che andarebbono d 
trouare i fitperiori^ & gli darebbono notitìa del tut 
t&y perche loro non poteuano determinoì'e fen^ il 
lor parere^tt^ gran cofì{tgliOy& coft pigliato licen- 
età dd Capitano fe ne furono ^ prametrerìdo la fede 
che f dtro giorno fen^alcun fallo rHornorhbùno 
conia rifolutìone , &cofi trouata ùiouan iOrks^ 
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&gli altri àelgotierno della Cittày& intefoUgen 
te cl)"erano, & la taglia che dima^idauano^ la mag 
gior parte non uolfe acconfentire all accordo, dicen 
do che in luogo di denari, haucuano da ejfer buone 
lande,et archtbufì,che cofi meritauano a*e]fer mor 
ti come ladroni ^cbe non uiueuano d'altro y che di 
rubare : & che fe bene c' fojfero flati altrettanti , 
non fi doueuano flhnare yn maraui$,che folamen-r 
te quei pochi caualUchehaueuano, erano ballanti 
di mettergli tutti in rotta * alcuni altri erano di con 
trario parere, allegando oliera meglio cercare di 
accomodar fi, che metterft in difcrctione della For- 
tuna, dr moflrauano d'ejfcre huomini di poca con^ 
fidcratione, a non t[limare il nimico, & che tor^ 
najftno yn altra uolta a mandare al Capitano per 
meglio intendere la uolantà fua, dr quando pure 
fi trouafle cìye non uolejfe moderar fi dalla fomma 
de' danari dimandati, almanco fi refleria della /i- 
depromeffa fodhfatto, & poi fe non gli parcjfe di 
accomodar ft, che pigliaffino il partito che la meglio 
contieniffe* Ma piu for':^ hebbe la detcrminatio' 
ne de' molti, che U fiuio parere de pochi, & cofi 
fi tniffero in ordme traSpagnuoli, Schiaui AI ori , 
circa da cento cinquanta, & a ynhora di notte ^ 
penfando di trottare gl'inimici dormendo, gridando 
fan Ciacopo fan GiacopOy gU ajfaltarono,& fpara^ 
tighmbtbufi amma'^rono quattro Franc^ft^ct 
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fra di toro vn hepote del Capitano ; li Francefi non 
fi perderon punto d’animo ; fattati in piedif& da¬ 
to di mano all'arme antmojamente ft difendeuano* 
«ir con la prima rofiata d'arcbibuft che jpararono ; 
^li Spagniioli fpanentati uoltaron le fpalleper quei 
bofcÌH j &(i mijfero in fatuo . Il Capitano tutta la 
notte (lette in piedi, facendo buona guardià, con 
grandifjima ira per la morte della fuagente, fpe- 
cialmente di fuo nepote biafmandoft feflejfo per ha 
uerf fidato della protneffa de gli Spagnuoli. La 

mattina comandò a vna parte de' piai faldati , che 
pigliaffino tuttala pece ch'era perla terra, della 
quale Mc aerano molte caffè condotta di Spagna a 
quello porto, per conx^e la natte, & vntaffino le 
porte delle cafe , feneftre, folari , & finalmente in 
ogni luogo dotte fuffc legnami ,& poi ui metteffi- 
noU fuoco, & quantofuffepoffibilegettalfino, & 
rouinaffino per terra tutte le muraglie in fino a'fon 
damenti, & già che le cafe comineiattano arde¬ 
re, lui fleffo fu alla Chiefa, & fece altrettanto : 
cir uedendo queHo vno Spagnuolo bene a cauallo, 
che/latta guardando uicino ai bofchi,il fpetta- 
colo del fuoco, Henne a lui htmilmente, & gli 
diffe. Signor Capitano, non baflaua affat hauere 
isfogato l’animo itoiiro in bruciare tutta la Cit¬ 
tà , fenga ancora rouinare il Tempio di Dio : Il 
Capitano a quelle parole rifpofe, gli hiiomini,che 
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non hanno fede^ non hanno neceffità di tempio ^ ^ 
finito di rovinare tutte le cafcy (piafiaronOy & fpo^ 
gliarono lafone^p^ay è mandato il Capitano a in^ 
trare la nane nel porto y imbarcò tutte le fpoglte^ 
dr fieramente minacciarono gli Spagnuoli , dt* 
partirono . Et fra alcuni giorni dipoi d'efjere 
fucceffo quelle cofe , io entrai in queflo porto , dr 
uiii ogni cofa , in tal maniera defìrutto , che ap^ 
pena fi conofccua il fitto delle cafie . San Ger^ 
mano popolo edificato nell'lfiola di Torto Ricco, 
dipoi d'effere fiato pigliato , dr fiaccheggiato da* 
Francefii ,e(fiendo prima alla Marina y gli Spa¬ 
gnuoli fi ritirarono in vn bofico , fci miglia da ter¬ 
ra ^ penfiando d'efficr fiicuri , ma non per quello cofit 
fu ; perche intcfio dotte fiauano , non refiauano i 
Francefit d'andarui in lamaica otto miglia lonta¬ 
no dalla marina ♦ Hanno fiaccheggiato la Città 
di Seuiglia , laqual tiene da uentiquattro cafie di 
legname. In quelli medefimi tempi nella Città 
di Cartagena Trouincia di Terra ferma , accafico 
che vn giudice mandò a frullare vn marinaro per 
yn certo difpetto che gli haueua fiatto , dr Uffa- 
tolo andare fi ne andò in Ifpagna , & poi in Fran 
ddy & ui conduffie cinque nani , & dato fiondo al¬ 
la bocca del Torto , dt* rneffio cento fioldati nelle 
barche della nane fene furono alla Cittày drfd^ 
tati in terra yn bora auanti giorno, ftando tutti 
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gli Spagnuoli dormendo , cominciarono ai entrare 
perle cafe, le quali erano parte di legnamiy & par 
te di canne, tutte coperte di foglie di palma^ UMaa 
rinato con alcuni Franceji entrò in cafa del Giudice 
che l’haueua mandato a fruflràre, & a pugnala'- 
te l’amma'^i^ , ^ cofioìgnvno andana ^correndo 
cb’in vna parte,et ch’in vnaltra;la maggior parte 
degli Spagnuoli fi fuggirono, alcuni furono ucaft, 
altri rejìarono prigiotn , & coftfu pigUata , & ffo 
gliata, & bruciata Cartagena , & fra lapreda,et 
rifcatto degli Spagnuoli fe ne portarono piu é cen 
to & cinquanta mila ducati (Coro. uiUrenaui 
Francefe, inan'^i, & dipoi fono andate per quella 
cojìiera, & hanno pigliato, & faccheggiatafanta 
Marta, Capokuela , & altri luoghi, & per dar 
fine alle cofe de' Franceftnel tempo che fioriua in 
Cuhagua la pefcberia delle perle, ui ^unfe ima na 
ue Francefe, & come fujfe da gli Spagnuoli cono- 
feiuta, pigliarono due barche del paefe^ & ui miffb 
ro dentro cinquanta Indianij:oi loro archi cèt faet- 
te, & li mandarono allanaue,da»dogli ad intende¬ 
re, che la gente che u erano dentro erano fbdomitì, 
cJr fe non procurauano d^ucciderh,fàlterianoin ter 
ra,& ne piglieriano molti di loro, # fe neferui- 
rianocome difeminet Gl'Indiani non fapendopu 
che tanto furono alla uolta della nane . Li Fran- 
‘Cefì uedendogli uenire, Clauano guardando la nuo- 
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uà gente tutta ignuda y forfè penfando che an* 
daffero a uedergli , o a rifcattare qualche perley & 
coft come furono apprejfo della naue , comincia¬ 
rono a faettargli, é^ne ferirono alcuni. IFran- 
cefi che doueuanohauere piu notitia dette perle y 
che fi pefcauano in quella Ifola , che deU’herba 
auuelenata , che gl'indiani di quel paefe adope- 
rauano , come fi fentirono feriti , & uedendo co¬ 
me quelle faette erano mortali , fenga altra di¬ 
mora ala^rono le Mele ,&fe ne andarono : & 
quanto ne ho potuto intendere, mai piu naue Frati 
cefe fi è andata a quefla Ifola : & di quefla ma¬ 
niera , con queiìa aflutiagli Spagnuoli già pie 
ni di timore , fi liberarono dalla naue de'France fi. 
Dipoi la giunta mia all’Ifola Spagnuola al fine 
diyndeci mefi, mi partì detta Città di San Do¬ 
menico y in vna naue per Terra ferma , & in ter 
mine di fei giorni, arriuammo alla ueduta del¬ 
le Montagne neuate di Santa Marta : & in 
brieue entrammo netta Città di Cartagena, che 
per hauere atta bocca del Torto vna ifola, co¬ 
me Cartagena di Spagna , gli Spagnuoli ui han¬ 
no meffo tal nome . QtieCla Ifola tiene otto mi¬ 
glia di lunghegj ^, e tre di larghexj^, & tiel 
tempo che gli Spagnuoli cominciarono a pajfàre 
in queHi paefi , tutta era habitata d’indiani pe- 
fcatori fina al prefente manco fi uede fognale al¬ 
cuno 
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rutu>. delle cafe ^ che m erano ^ &di qiieUo nm 
bifigna molto marauigliarft, poi che in qm(i 
te quelle altre Trouincie, cofi marittime y come 
terreSire , doue gli Spagnuoli fono trajcorfiy a 
pena {t truouano qualche miferi popoli Indiani ^ 
sùr la cakfa di quefìo coft gran danno, ft è flato y 
che quella natione, mentre che ui fono durate 
, le for^ j mai non hanno uoluto Pamicitia de gii 
Spagnuoli , per le grandi(fime crudeltà, che han-^ 
no ufate fla di loro . Hanno <dd>ondan%a di 
I flutti, di pefce , & di tutte le altre cofe necejfa* 

, rie , per foflentare la uita . Si cuoprono le para, 

■ ti uergognofe con vnabenda di Cottone* ^an~ 
do andauano alla guerra, coft combatteuano le 
femine , come gli huonùni : le fuearmi fonofaet^- 
te auuelenate , mangiano gf inimici , & hanno 
mangiato molti Spagnuoli ì & U fittale fareh^ 
bona de gli altri(è potcjflno . Qjttmdo face~ 
nano le lor felle , fi adomauano quanto meglio 
poteuano, con gioie di oro, perle fmerddi} 
mettendone alle braccia , alle gambe, & in ogaal 
tra luogo che s'adorni, & ncUa faccia, ancor che fi 
fori. Le lor Principal mercantie fono fair, pefce, pe 
pe ne portano fla terra, doue he è manca-~ 
mento, & barattano con altre cofe, & nel tinipo 
della lor profperità , faccuano di belli, & gfun 
mercati, di grano , flutti, cottane, pennacihi, 
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gioie, oro, & (Uuerfe forte di perle, fmeraldi,fchia 
ut, & altre cofe, pigliando ciafcuno folamente quel 
lo che haueua hifogno, fen-g^altra coditia, nè aua- 
'' titia alcunaidicendo pigliate quello, tardatemi 

quefto altro : però tra tutte l'altre cofe, che loro 
fiu limano, fono quelle da mangiare,a ben che al 
prefente, la maggior parte (U quelle generationi , 
hauendo imparato da noi altri : già tengano que~ 
^i beni temporali in grandiffma ueneratione, ma 
i ton tutto quello fe ne trouano di quelli, che non le 

f limano, come già foleuano fare di prima -, & a 

I me è interuenuto andare a cafa d’vno Indiano, & 

dimandargli s*haueua vn polaflro da uendere 
rijpondermiche checofa gliuoleuadare in 
cambio, mojlrandogli vn reale, me lo tolfe di ma¬ 
no , dicendomi che cofa uoleua farne del polaliro, 
rilpondendogli che lo uoleua mangiare : f Indiano 
guardandomi in faccia, fi miffe il reale tra i denti ^ 
dicendomi, o Chrifiiano fe tu vuoi ch'io ti dia cofa 
, ' da mangiare ate^ dammi tu il contracambio, ch’io 

*: polfa mangiare ancora fimilmente : percioche que¬ 

llo che mi dai non ual niente, & quanto che nò : 
.. pigliati il tuo reale ,& io mi mangierò il pola- 

> Ileo, cJr cofi me ne andai a cafa d'vn altro, & 

me lo dette. Fra Cartagena, <&• finta Mar- 
, ta, fi troua vna grande, & potente fiumara, la 
i;; emra con tanta furia in mare , fiiecial- 

‘ mente 












MO'ìipO VJ^OFO. 75 
mente nel tempo d’inuerno , che le muti , che ut. 
paffano , facilmente pigliano acqua dolce . 
Gonfialo Sitnenex^Dottore,blando in Santa Mar-^ 
ta per 'Luogotenente di Don "Pietro di Lugo Go- 
uernatore diquefia Trouinciafdefìderop>difarfi 
ricco j con doi brigantini , & quarantacinque Spa 
gnuoli , fi mijfe andare per quella fiumara in fif 
fQ\ e trouato per quei popoli fra gl'indiani , 
cuni (meraldi,& intendendo da loro Sonde «e- 
niuano, determinarono paffare auanti , & non 
pofarfi infino a tanto che trouajje-^le minere y che 
produceuano tal gioie, ^Ua fine di dcumgior- 
ni $ incontrarono con Bagotta "Principe ricchiffi- 
mo , fecondo il falfo parere del vulgo de' Cbriflia- 
niy il Dottore parte per amore , parte per rapina 
raccolfe vna buona quantità d’oro , poi gli dimane- 
dò doue fi pigliauano gli fmeraldi. Sagottd 
uedendo la fmifurata auaritia de Chriflianiy pen- 
fando di fcacciargli del paefe , & non uedergli 
mai più ygli dìjfe , che fi cauauano della Valle di 
Tunia y & con quella relationCy il Dottore fi par-‘ 
tì j pajfato auanti per certe Montagne habitate 
da Indiani, entrarono nella traile dt Teffuca , cjT 
effendo Signore di quella Trouincia Simandoca , 
Ò" uedendo come gli Spagnuoli entrauano nelfiio 
paefe.yfenga fare alcun danno , perciache ii Uflt- 
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me haueua comandato alla fua gente,per ac- 
quifìare buon credito per quelli popoli, che alcu¬ 
no di loro non folje ofato pigliar cofa alcuna firrga 
Htenxa de' paefani , non gli fece refflen-ga alcu- 
na gli fecero care-gje. Il Dottore gli di¬ 

mandò delle minere de gli fmeraldi, Simandocha 
amoreuolmentelocondujjedoue flauano le gioie, 
eh'erano lontane dal fuo dominio ucnticinque mi¬ 
glia , in -pn luogo alto fenga erba, nè manco al¬ 
beri , & da' fuoi uajfalli ne fece canore vna buo¬ 
na quantità, & infteme con molte altre gioie , 
& oro, prefentò al Dottore , come quello che le fli 
maua poco , & piu gli era caro vnafcodella di fa- 
le, che le montagne degli fmeraldi, & l'oro : & 
coft con quello bello, & ricchi fimo prefente,il 
Dottore fe ne tornò a fanta Marta ,& farfo la 
fama del paefe nuouamente trouato, coft abon- 
dante d'oro & di fmeraldi, ogn'vno defideraua di 
andarui, & coft Don Tietro di Lugo , piu deftde- 
rofo che tutti gli altri, fece preparatone d'arme , 
& cauagd, brigantini, & altre cofe neceffarie , e 
trouandofi con pocagentCy mandò a Cartagenaper 
fft y & coft fi partì ; giunto a i confini di Ba- 

gotta, intendendo quei Signori la uenuta de' Cri- 
fiiani, dr delle lor triflitie, che per ogni luogo an- 
dauano facendo, fi mi fero in arme per fargli refi- 
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fienili, & per difendere la libertà loro y ma pei 
che furono piu uolte alle mani , & uedendo come 
fempre erano uinti, & che già ma buona quan¬ 
tità di loro erano morti, & che ogni giorno con- 
terrena di Cartagena^ ^ fanta Marta nuouo foc- 
corfodi Chrifìianiperfala fperanga di potergli eoe 
tiare de ipaefì loro, uinti dalla paura di non ef- 
fer diflrutti , deponerono l’armif & dimandarono 
la pace, & cofi gli Spagnuoli hanno dominato 
vna buona parte di quei paefi. Don "Pietro di 
Lugo dipoi hauer paffato alcune fcaramuccie con 
gl’Indiani, trafiorfe per molti popoli, abbrucian¬ 
do , rubando, & con ma gran quantità d’oro^ ^ 
fmeraldi fe ne tornò a (anta Marta . Qjfefia Pro- 
uincia da gli Spagnuoli è nominata il nuouo Regno 
di Granata, & il Capitan Giorgio Robledo l’amo 
del quaranta ui edifeò la Città di Cartago,et mejfe 
(piefio nome per caufa che quaft tutti i conquifiato 
ri che u erano quando lui gittnfe in qu^o Im^o tra 
no uentiti di Cartagena per donde bino cavato yna 
grandijfima quantità di fmeraldi, e tuttaiàa ne ca- 
uano. E i Pelgari ancor loro intefi quefìo tanto rie 
co trouamento fi partirno di Falen%mla fempre f 
terra,per paefi ajpri,trauerfando le montagne ne- 
Hate di S. Marta con buone guide Indiane, e tanto 
caminorno cheginnfero nella prouincia di fmeraldi, 
(Ùf dipoi baucr fatto alcune correrie, & Agitato 
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alcuni popoli Ì indiani fene tornarono d lorgouer 
mjn tal maniera che nedendofì quelli Indiani op*^ 
pre(ji da tutti i lati da gente firana^non potendo fop 
portar tante pene^ & uitupcrij , biafimando & ri 
negando il nome Chrifliano^ aniauano a i bofi hi ad 
impiccarfìi cofi le donne come gli hmminì^& que¬ 
gli che non hauenana coja alcuna d'attaccarli, per 
ejfer gente che la maggior parte Hanno ignudi J*h- 
no aiutando raltro co i capegli s^attaccauano a i ra 
mi degli dberi^ & poi lafciati(ì cadere con acerbif 
fimi lamenti, con urli, & flrida, pieni di paura cSr 
di querele empiendo Varia, & di mi[€fie,fi lafàa-- 
nano morire . Gli habitatori di Palle di Tunia^ & 
altri luoghi circonuicini tengono il Sole per lorprin 
cipde dio , Qjtando Hanno alla guerra in luogo di 
fìendardi, portano legatofopra certe canne deuni 
o(}i ihmminifamofi, & fegnalati in qudehegran 
fatto £arme, accioche ^i altri uadino ad imita-- 
tione ualorofamente la tor uirtu, & che com- 
battino contro a nmki con ardire , Le loro 
arme fono lande di palma j & pietre macanne - 
SepelUuano i lor Signori con gioie £oro ér fmeral- 
di, pane &mno : cSr gli Spagnuoli hanno tro^ 
uato molte ricchijjit^e fepohure * Gli habitat 
tori j che reftdeno alla riuadel Fiume grande fona 
C4ribdi,€ome quegli di Santa Marta. Han¬ 
no faettc tinte emberba^ & auantichegli Spa^ 

gnuoli 
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^nuoli eutyttjìirio nel p^ejè loro ^ erano capitalifjì- 
minimtcidiBagotta,& fempre guerreggmano 
infienie, & fon brauoft , feroci , uendìcatmit 
do andanano alla guerra portauanocon ejfo loro il 
Dio Chiappe auuocato alle Vittorie , & aitanti 
(he partifino gli offeriuano molti facrifici ucciden¬ 
do alcuni figliuoli di qualche Schiaua, o neramen¬ 
te pigliati ]ragli nimici , imbrattandolo tutto con 
il fangue, mangiandoft poi fa loro la come, & fi 
trouauano uittoriofi , con il fangue de nimici che 
conàucemno dalla battaglia, congrandifiima leti- 
tia cantando,haUando , ér imbi-iacandoft faceuà- 
no il fmile . Ma fe erano vintifiauano trifli , e&* 
mefli , & doloroft , o fferendo al detto Idolo nuoui 
facrifcij per placarlo acciocheper loartenireglifof 
fc propinquo & gli deffe uittoria , altre molte co- 
fe ui feria che diredi quefle prouincie del lor cefiu- 
mc ; ma per non effer tediofo, uoglio pajfare aitan¬ 
ti. Tornando poi al mio uiaggio , giuntoche io fui 
a Cartagena percaufa che la natte doueio uenni , 
faceua molta acqua , non patena partire tofi fre¬ 
gio ;fu necejsario af citare altro pafaggio, & co- 
ft m termine dt quaranta quattro giorni m'irìé<^- 
cai in vn Brigantino che andana al Tiome di Dio , 
& partifìimo cofieggiando fempre la cofla , en- 
trafiimo nel Golfo di Frana, & poi nel porto della 
città di t/£chla la q*tal citta Ha due tiri di balata 
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lontana alla marina , & m erano da otto cafe ha- 
bitate da Spagnuolibenché nel principio che la e- 
éftcarono , aerano piu ajfai numero di ukini j. ma 
poi che le cofifempre fono andate , e mttauia uan^ 
no declinando per bauer^uafi dato fne ^caft ale¬ 
rò ; come agli Indiani , La maggior parte Js ne fo¬ 
no andati a cercare miglior uentura il fmile 

fi è interuenuto all Antica delDarien : & altri 
luoghi di quella Ccfia , Otto giorni auanticheio 
entrafii in quello porto d’^Achla ut era giunto vita 
naueuenutada San Domenico,carica di Mute per 
andare a llgme di Diogiunto alia. Cofia di 
tetraferma ^non conofcendo il T^cchiere il pae- 
fe; tenendo per ceno di fiare piuabaffo negli ter¬ 
mini di y eroe qua che in diro luogo , dette\ uol- 
ta y,pen(àndo di andare a di ùw , & anda¬ 

na a Cmagena , & cofi coHeggianda lacofia,. 
gitiiife aUa bocca di quelhrpotto. Il T^occ/wero 
non fapendo doue fujfe, ne doue andajfe , fionda 
cojì fojpefoguardando la terra, accecò che vna 
Spa^uob fiaua paleggiando aUa Marina , cJr- 
uedenio la nane aUa bocca del porto , & che non. 
entraua dentro , confiderando che andana perja 
per non conojeere la terra ifithito correndo fu a 
cafa, dr p^liato vna tanaglia, dr legatola fa- 
pra vna lancia ,fane wfornò alla marina . Sigil¬ 
li della natte , come mddero il fegnale ,entroYom 

in porto. 
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in porto , eSr* mejjono le mule in terra . Gli Met* 
calanti conftderando ,fe le tornt^ino a imbarcare 
per effer mal trattate che elle ft morrebbono , de- 
terminomo di mandar la nane al TJome di Dio j 
&lQro condurre le mule per terra a Vanamatet co 
fìft meffòno in ordine , & fecero prouifionedi uet- 
touagliattantochealorpareuathefHS'e affaiper 
tutto il camino . Gli mercatanti mi pregarono che 
tó uolejfe effer contento di andare in compagnia lo¬ 
ro i&cofift panifiimo menando con noi vnoSpa 
gnuolo, non troppo pratico per ^ida ^ venti 
Schiaui Mori, liquali erano de* Mercatanti , por* 
tando ciafcuno vna cartella in maro , per aprire il 
camino , che fenxa quefio mai ui faria Slato ordi¬ 
ne di pafjare auanti , percioche era tappato di a- 
Ipriffimirami, & dipoi dihauere caminato pian 
piano ^per ifpatio di quattordici giorni ^hauendo 
fatto folamente vn poco piu della meta del cami¬ 
no , & non trouando che il fegnale di molti popo¬ 
li , che foleuano effere habitati da Indiani ; il tem¬ 
po della lor profperitàie hauendogià li Mercatanti 
propojlo di amma-^re vna mula percioche le uet 
touaglie erano finite ; quando vna fera effendo 
nel tramontar del Sole ^fiandoincima inuman¬ 
te con grandiffmo piacere di tutti ,uedefJimo va 
gran fummo ì la guida difje che era vna cafit 
d^lndiani, però chepartuaalui che ft affettaffe 
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<f andarni in fin che fujfe tre o quattro bore di not~ 
te, e pigliargli difoprafalto , allegando qnefia bm-‘ 
na ragione dicendo, fi noi altri di prefinteandia -*. 
mo aUe cafi loro , fubito che ne haueranno vifìo , 
fin^^ altropenfandò che andiamo a pigliargli per 
ifchiaui , come foUuamofare ottanti che di Spagna 
ttenijfi la prouifìone Imperiala della libertà lo¬ 
ro fine fuggiranno a gli bofihi ; & non potremo 
battere prouifìone per pietre innangt, ^ coft 
facemmo ; per p/« ftcuretc^ énonejfiruifli 
calafiimoame-g^il monte » & dimorammo vn 
gran pe^ della nòtte , poi anda/iimo a le ca- 

fi , lequdi erano quattro, & ben piccole en¬ 

trati dentro ^^fintendo gli Indiani ilromore, fi 
fuegliarono , & come fufiimo^ da lor conefciuti , 
leuarono nm fiauentofò grida , dicendo Guacci 
Cuacci il qual nome appreffò loro fUona <3ffigmfi- 
ca vn animale da quattro piedi die fimpre fitele 
andar di natte per quelb paefì , viuendo di rapina^ 
& quello nome hanno mejfo a gli CbriHiam, en- 
trato poi nella cafa pigUt^tmo quaft tutta la gente 
che ai erano dentro^ ^ ftfiimo vigilanti tutta 
quella notte . Io poffo dire che mai ho fintito tan¬ 
to pianto ; penalmente le fetnme, come fu quella 
notte; perche teneuana per certo ^che noi altri gU 
hauefiimo pigliati per ijchiaui ; menatiano la t^a 
fconfolati , & parlauanofia é loro,parole , lagri- , 

meuolCf 
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menole, percoteuano il capo in terra j e ueràmen- 
tefenoi altri notigli hauefiimo difiurbati,alcunt 
di loro ftfarebbono ammaxp^ti i tanto che fattaji 
poi giorno, & ceffati quegli Jpauentofi gridi, con 
il miglior modo chefoffepo(]ibilegliplacaJSimo, cJr 
perfegni gli dejiimo ad intendere che non eramo 
andati ad altro effett o alle cafe loro fatuo che per 
cercare da mangiare , perpaffare con quelle mule 
all'altro mare ; eÌTcheper lo auenire nonhauefi- 
no paura alcuna, perche il Re di Cafiiglia haueua 
comandato che non p facefino piu Schiaui ; co~ 

fi con quefe parole, & altre molte che dicemmo 
loro ; fi ripofarono alquanto, però tuttauia temen 
dodi qualche inganno, & top fifimo proutfi di 
pane, pepi, putte, & carne di porco faluatico , 
liquali generalmente in tutte quefle I nàie tengam 
il bellico fopra la fchiena, & per pagamento gli 
depimo certi corteUi, &vn poco di fate , eJr «olen¬ 
dogli dare ancora alcuni reali, non gli uolptno pi¬ 
gliare dicendo che non fapeuano che farne : eSr co¬ 
me fummo rìpofati quattro giorni partimmo ^ cSr 
vno Indiano di fua propria uolontà uenne cannai 
altri vn gran pc'gp^ , tanto che ne mijfe fu ladrit¬ 
ta proda. Ejfendogli dimandato da noi altri fe ui 
era qualche altra habitationed’ Indiatà perticami 
no rifpofero che non ; perciocììe gli Guacei, pa pi¬ 
gliati & amma'^jtati, batteuano difrutto tutto il 
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paeje , & con quefio Indiano fe ne tornò a caft 
JM : & noi altri in temine d'otto giorni, con gran 
fatica giungemmo a Vanama . Bicono alcuni che 
li tratti di queiìa Città fon qua fi coft grandi come 
quelli di yenetia ‘,f>erò io credo che quelli autori, 
non haldiino uifio que^a piu che Magnifica, & 
jUuIlriJìimacittà di yenetia, la qual città è di taxi 
ta altere^, che ne perpotentia , ne per maefia di 
Imperio , ne per traffichi , ne per ricche-:^^; fi che 
ancora, ne per ifplendor di uirtù, & Giufinia non 
inferiore ad alcun altra che jcaldi il Soletéf feur 
età duhio dieci Mercacanti yenetianibafierianoa 
comprare tutte le mercantie 'che ut entrano ytta 
volta Iranno, con la ifleffia città : & pere he alcu - 
ni non peiffino che io dica quejio per diminuire, la 
gloria ^ ambitionc deUa Trattone Spagmola, ne 
uo^lio dar del tutto intera notitia ,fmilmente del 
l^ante di Dio . Egliè vna città fituata nel mare 
di Tramontana. Sogliono adunquecomunemenr 
tf'ogni anno andare di Spagna al T^nie di Dio da 
quattordici o quindki nani fra piccole cJr grande, 
& la maggior porterà mille ^ ottocento falme j 
cariche di robe diuerfe : & la maggior parte fi è, 
uino, farina , bijcocto , & il refio olio , & alcuni 
panni eìrfete ; & finalmente di tutte l'altrecofe 
che fono in Spagna ,tantoper l'ufo di caja quanto 
per fefientare la vita bimana : & alle uolte è in- 

teruenuto. 







Moxpo %voro. So 

feruenmo ^ ejferui tanta abondan-:^ di tutte le co^ 
fe che non fi tmoua il cofio / If^agna^ Et ia ho ue^ 
iìuto di quegli che hanemno qualche roba ^ come 
fono oline , fichi , yna paffa , & altre cofe ftmili^ 
<ér mn muanàone prem alcuno j ie ìaffauano per 
il nolo d padrone della nme:&' per il contrario 
fono accaduti ie^ tempi ^ d'efferm tanta penuria 
di tutte le cofe acaufachenonueniuanùlenaui 
per il timore de Francefi > che ogni cofa fi vende^ 
va a pefo di oro , come fi Jml dire . Giunte poi le 
naui a 'hlpme di Dh , gli ^Mercatanti mandano le 
Ytìhe in picchi ^parche per il fiume Chiare ^ in vn 
luogo detto la Croce j lontano da Tanama quindi^ 
cimiglia^ &iui le canfegnano a vno Spagnuolo 
il quale tiene carico dignardarle , fino a tanto che 
le\mtde firn condotte di Vanama , Et poi con le 
altre naui fatte inquefìo altro Ma^e^la mag^ 
^or parte le mandano d Terù , ^ in tutte le 
chtà di ^Hcfio gran Kegno del Terù habitate da 
^pagnuaii ^memnéoui anchora nel numero 
nani a ^ di Dio . // piu ^an numero di 

gente che fi fono trouatì , a pena fon giunti a 
quattro mila petfone ^fi che gli Lettori facilmen- 
i e potranno confiderare ^ fe Vanama > fi può qua- 
fi agguagliare nei Saffico aUa ricchiffima , ^ 
lllufirifiima città di P'^enetia* Sitrouano de 
Spagnuolì in qmUipaefi ^ttnto uanagioriofi , che 












delVhistoaie del 

mai fi fatiano di lodarfi ^ (petialmente di quelli che 
fono Siati in Italia ^ almni dicano che hanno 
glktù tal forte ^^;^, & che hanno combattuto in 
fieccato , & che fempre fono Siati uittoriofi , 
tri con indufiria loro ^ hanno pigliato^ ^ [accheg- 
giato -vna grande & potente Città , &€he yno 
Spagnmlo naie per quattro ^lemani , & tre 
Francefi , due italiani , & vn Turco : & cmque^ \ 
cento di loro fen‘j^ alcun dubbio bafieriana a pi* ! 
glìar Fenetia (dipinta) come fe la fojfe qualche ca 
[ale di paglia con i legnami , di uenticinque o tren* 
la cafe » come fono una buona parte delle Città da 
loro edificate , mli*India . la città di Tanama 
(ìàfitHata inyn piccai piano nel mare di 
giorno vkma alla marina ^ effondo la Ima pie^ 
na ^ facilmente le onde del mare entrano per alcu¬ 
ne cafe che fono 0 quella banda , le quali parte jo- 
no cerchiate di canne, & parte di legnami & qua* 
fi tutu coperte di coppi, ^ in mio tempo non paf * 
Jauana da cento & uinti cafe , ha vn buono & fi- 
euro porto, ma piccolo: quando il mar crefee ,l€ 
nani entrano, & quando comincia a calare, efeo- 
no,: pero con poco carico per efferui poco fondai ^ 
il mare feema in tal maniera clu fcuopre piu di due 
miglia di ffiaggia, eìr non fi mede altro thè patita* 
no ; & un poco piu auanti fianno le nauifurte ^ 
Uquali con barche cmcano, & éfiaricano le mer- , 

cantie* ' 












M0VJ)0 '^rOFO] 9i 
cantìe. Gli mantenimenti che per qneHo mare tien 
gono a 'Panama, fi è Maix^& qualche poco di/à- 
rina condotta dal Perù , galline & mele . Ha a~ 
bondan^a di uacche, porci, aranci, Itmom , ca- 
uoU , cipolle, lattughe, melloni, & altre cofe di 
ortaglia, ^e(ìaprouincia di Panama Joleua ef 
fere habitata da molti popoli Indiani, & per tut¬ 
ti quei fimi nera abondant^aiCoro : ma gli Spa- 
gnuoli hanno confumato ogni cofa ,* (& di Panama 
per terra a 7^me di Dio, ut fono cinquanta mi¬ 
glia . La prima giornata fi troua affai buon cami¬ 
no ; ma poi che fi paffa auanti s'entra m un bofco^ 
& dura infino a 'Home di Dio. O" a mexxa via fi 
troua pn fiume che per le molte uolte che fi tarda 
piu di due bore in paffarlo fi è interuenuto ad. 
alcuni Spagnuoliin tempo d'inuerno, trouarfi in 
meg^ a quello fiume,'iir cominciar a piouere di^ 
fpietatamente a crefcere in tal maniera, eJ* 
non bauendo luogo alcuno dotte metterfi fono 
annegati. Io ho conofciuto vno ffagmeìo.jcbe tro- 
uandofi in'quefio fiume, effendo dt già cominciato 
a ingroffare, & nonglireffandò altro cheliulti¬ 
mo ramo da paffdre ; effendo a cauallo fÒpra vna 
Mula, con quattro miiia ducati tra oro & gioie t 
menandolo la corrente a baffo fi attaccò a un ramo 
d’uno albsro^& uenuto aterra baitendoperfo ogni 
cofa,in giubbone fe ne uenne al Home di Dio.Qjte- 














h 




pni VnisroKj^ dei 

fia città fià fondata alla Marina da Lemnté d Ta 


«ente, in me^ i'un gran bofeo queflo luogo fi} 
mal favo , fltetialmente d'inuemoper il ^an odo¬ 
re ^ & huMÌdità della terra ^ ancora per vna 
palude chela cinge da vita banda di "Ponente; per 
tanto ui muoiono gente affai, & inquanto a le ce¬ 
fi fino come quelle di Panama : tir quando io re- 
fideua in quefia Gouernatione ci habitauano da 
quindici o venti mercatanti cIk uenàeuano ingroj 
fi, effendo tutte le altre (afe, e botteghe babitate 
da merciari : fietiali, marinari, ^ taucrmn, et 
di alcune altre arti neceffarie . Tutti li mercanti 
che hanno cafa nel llome di Dio, ancora le tenga¬ 
no in Panama, & vi dimorano tanto che fi fin 
fatti ricchi .Mila banda uerfi tramontana fià 
il porto, d qude fi è capace per molte mui ; in¬ 
quanto a le cefi di Spazia , clx quefio pefiifero 
terreno produce ,fino alcuni limoni, narawi, 
& raaaneUi, di groffegp^ come la coda d' un fùr^ 
giù , Her%e , lattughe ^ ma piccole & pmhei & 
non troppo buone. Tutto il refio ua delia [fola Spa 
gnuola di Cuba, della prouincia di 't^araqua, 

cioè MaÌ 7 ^ Ca%ibi,carnefalata, porci, gallinejbat- 
tate;& di Panama fi menano le uacche,fe uoglio- 
no mangiar carne fiefia:&di Spagna ui conduca¬ 
no tutto il refioycome ho detto. Fra quei bofihi al¬ 
la banda di Innante, non troppo lontano al 'tipme 


di Dio, 
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Moripo PiFOFO. 8a* 
di Dio y uijono akuni popoli de’ Mori fitorUfciti f 
^ hanno amma'^j^to molti Spagnoli mandati 
da’ GovernatorideUaproamia perdi/lru^gerli,Et 
tra quei bofchi in certi fiumi hanno trovate alcune 
cafehabitateda Indiani, & fi fon fatti loro amici. 
Hanno faette audenate & jpeffe volte molti di lo¬ 
ro^ vanno al camino di Tanama & quanti Spa- 
gnuoli gli capitano alle mani-, tutti crudelmente 
gli tagliano a pexji,& come in tempo d'inuer- 
no per li uenti (ontrarij le barche uanno al fiume 
di chiare tardano affai a giungere alia Croce ^ 
jfejfe uolte gli Mercatanti mandano a Tanama 
qualche robe, & alle uolte accade a incontrar fi 
con Fuorufciti, & gli tolgano tutte le mercantie, 
lafciando gli Mori, che guidano le mulefè non uo~ 
gliono andare con effo loro , & quello fi è la fò- 
fiantia delli trattati, & contratti della città di 
Tanama, <& 'Home di Dio. Et perche di (opra 
ho promeffo dt dare in terra relationc dello a- 
jprifiìmo , & cruddi(fimo pacje di Feracqua , 
parmi già tempo per efferui apprefo, di u» luo¬ 
go commodo, accioebe gli Lettori poffiao confi- 
derare quanta grandifiima differenza fìa di pol¬ 
lare per il parere altrui, o per ifperienza pro- 
pria, 

L’anno della nofira Saluationedtl 15 + 0 . Die¬ 
go Cottieres naturale di Madrd, dallo Imperato- 
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r>ElVHlSTOKIE DEL 
re fu fatto Gouemttore delnuom CartagùyCO^ 
flaricca, prouincia ricehifìma} & coft fi partì 
^Ifpagaa . Gtunfe a'^omeé Dio, & poi in vna 
fregata per ilfcolatoio, fe ne fu a Tiicaraqua^ a far 
proutfione di gente, per ÌHtrare nel fìto gouerno, 
& effendo ancora Couernatore dì quella prouiH’^ 
eia Roderigo di Contrerasper cauja di certe tUfcor-^ 
die che fuccefiero fra di loro; m dimorò circa due 
anni: ma poi per intercejìione del f^efiouo che ui fi 
intromefie furono amici , & cofi uenendo poi Co»- 



lafuaGouernatione, gli notificò che quelterribi- 


fare, per efier pieno di affirifiimi bofchi, eJr di 
crudeiifiime montagne , cJ* che non /blamente 
nonni patena andar catudli, ma‘ancora in mot¬ 
ti luoghi huemini, con gran fatica ui poteuano 
caminare a pwà, & che tutti gli Capitani che 
erano entrati per quei paefi, tra morti di fame, 
& amma'z^H da gli Indiani, ui hairuanola- 
fciato quafi tutti gli Spagnuoli che con loro con- 
duceuano : però fé ranimo fuo era di andarui, 
cheglidauaperconfitglioche concento Spagnuoli 
refidefii aUa marini, eSr che in tempo di/late tre 
0 quattro uolte ranno anda/fe quando, a una par- 
te,e^ quando a vn’altra/correndo depredando 
quelli popoli , liquali tutti erano ricchijìimi,di vna 
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* fTàndijiima quanùtà dì oro , & che luiftohUgau^t 

• dandogli parte delle jpoglie fojlmtarlù dt tutte le 
P tofeneceffarteper dymere^cmforme al coflume 

deltindte.^ quefie paròle r^fe Diego Gottierei 
^ che t Imperatore gli haueua dato quella Gouetna^ 

tiene perclye la popnlaffe , cSr mn pmhe la 
' fCy&fea gU altri la Fortuna era fiata contraria , 
► che haueua jferan^ga in Dio che a lui gU fa ria pro-^ 

' pitia & che in modo alcuna non uolem Ufeiare la 

■ j fua imprefa , ne manco uoleua compatta alcuna , 

- et con quefìa determindtione ft me^e m ordine com 

- ! prò fale^ porciy mele agalline & altra cofe: 

■ confe^anta ^pagnuoli in due Brigantini fi par-^ 

■ tì di Granata ^ & pafìò per lo fcolataiorper donde 
' era uenuto in bremgiunfe alla marifiaj&' cinquan 

ta miglia lungo la cofla uerfo Leuante per il fiume 
di Snere entrò nella fua gouernatione , & lontano 
fei miglia dalla marina alla riua del detto fiume tré 
uò certe cafe dishabitate, aìr [aitato in terra il me 
glioche puote s'accommodò, Voi uenirono certi 
Signori a nifi tarlo , & gli prefèntorno da fettecem 
tù ducati (toro, di baffa lega il Gouernatoregh rae' 
colpe con molte careg^ ; eit" quantunque da vna 
parte , ne daltallra non s^intendeffe parola alcuna 
pér fegnigll dette ad intendere^ come era uenuto à 
infegnare il camino delia faluatione deHanime 
mi itfr gli donò ciafeuno , vna corona di patet 
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DELL’HISTORIE DEL 
noHri di uetro , famgU , campamlli & altre cojfè 
Toi gii dimandò doue pigliauam l'oro , & gli wV 
^ojhro (he lo (onduceumo , da paeft affai lontani 
trouati in certi fiumi che dijcetideuanoda certea^- 
ffrijiime montagne & con queSìo fi partirono, & 
fe neritornarotto aUe cafe loro : mandandouialcu-‘ 
pe uolte de’fnoi uaffalli , con pefci frutti, porco fai 
uaticofrccato al fuoco, Il Gouernatore offendo già 
paffuto moltigiorni^ & per effere nel tempo del 
Verrto nonpoteua poffare auanti, & uedendo co- 
me la uettouaglia che haueuacondotto di 'Hìcara^ 
qua fi confumaua,comntiò a dimandare alti C<t- 
cùjui che gli prouedefferó del Mai^per qualche 
giorno. Tereioche in breue fe ne voleua anda¬ 
re piu ma ancora ché loro altra cofa 

ma defiderauatio che quefio ; confiderando che 
come gli Cbrifiiani non bauefiino. che mangia-^ 
re ^ fe ne anderehbono degU paefi loro ; tuttauia 
fingendo l’amkitiadel Gouernatore glie ne man- 
dauano quakbe poco : ma gli foldatt uedendo , co¬ 
me non haueuano da viuere , a modo loro ; 
che miferamente paffauano la uita ; vna notte tue 
ti d’accordo fi fuggirono , & per terra lungo la 
cofla della marina fe ne furono aUo Scolatoio , eir. 
fra due giorni, in certe fregate che ueniuano dal 
T^me di Dio ,fe ne imbarcarom ; eSr ritornaro¬ 
no a l^caraqna. Vedendo poi il Gouernatore fug- , 
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fftii faldati ^ & che nmt haiteua con lui fatuo vn 
fno nipote^ con quattro feruitori,, & vn Marinaio; 
fece vnataua nella terra , & uìmejfe dentro cer^ 
tiuaft pieni difale\ éfmek j in vna fregata fi 
imhaTCQ , & andò alia Marina , ton ammo di an* 
darfene a f<licaraqua , & già c/m uoleua Jhhre del 
porto, ut entrò a Capitano Barientù con yn Bri- 
gantino caricù di géte & monitime^ilqude uenim 
di'^caraquain fuoaiuto & fauoreiEt con qtte^ù 
foccorfù il Gùuernmre ft ttHò mandò il Bri^ 

gantino a Jipme di Dio , tu mi^c per Capitano 
^ tonfo de Tifa fuonipote^ cjr dette ciò che gli Ca* 
iiqui li haueumoprep ntato^^ commiffe checon^ 
djicefii , piu gente che foffe pojìtbìle ; ^ -giunto a 
'^pme di Oh fi comindò a fparger la fama del pae 
fe tanto ricco ; ér cafi fece ^intifette foldati^e tro^ 
uandomi io in qucfia Città mlfì ejfere vno di ^ne- 
gli^ancora chaofufii riprefo da vno Spagnuoto an-~ 
tianòplquale era andato nella proumia di Carta^ 
gonade fanta Marta^ & altri luoghi , per ifpatio iU 
quindici anni j dicendomi che in modo alcuno , mi 
lafiiafii uincere di andare a tale imprefa^tir che nS 
uoltffe dar credito atcuno alte parole del Capitano^ 
percioche poco fi curano di dire yna cofa per vnal 
tra , per fare il fatto loro ^ ^ fe pure la uolontà 
miaeradianiarui che almanco dilataffe infwo a 
vìtaltrakolta^ ^ in quefio ft uedcrehbe 
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D E LL'H ISTORIS DSL 
come pitjfafero le cofe, "Però come io era giauane^ 
& gagliardo , tir pieno (Lun certo uigore di animo 
griglie , pure deftderofo di farmi ricco, non uolen- 
da dar credito alle ftte parole^ determinai diau^ 
dami , & coft partifiimo ,^in termine ^-quat¬ 
tro giorni giungemmo atta bocca del fiume Sucre , 
ma effondo il mare graffo , & non potendo iutrar 
dentro fen-gagran pericolo ytomafiimo adietro ^ 
& fcorremmo atte Ifole di Zorobaro, le qtiaU fo-^ 
no aUe confine del nuouo Cartago^ & detta Tro- 
uinciadi Ver acqua. Et fe queflo è mal paefe. 
Coltro fi è molto peggio* Cluefle Ifole firn pic^ 
colCf & gU Indiani che ut foleuano habitare,fi 
fon ritirati in quelle montagne di terra ferma j 
et per gU uenti contrarq per effere del mefe di 
Giugno, nel principio ddlolnuema, tà dimoraf' 
fimo fèttandue giorni, et fra queflo tempo non ae- 
defiimo quttttro baie di Sole, et quaft fèmpre, et 
fpetialmentela notte, contantaabondantiaitac-' 
qua, tuoni, lampi, che parata che il Cielo et la 
terra rouihaffe, Vn rato cafcò nel Brigantino,. 
et atiimag^ vn Moro , et due Spagnuoli, et 
tutti gli altri recarono fpauentatt . il Capitano 
fi accofìò con il Brigantino a terra ferma, conpro~ 
pofuo di andare ht qualche parte doue fufiino 
gli Indiani , a prouederfì di qualche uettoua- 
glia , ma poi che hebbe caminioo per ifpatio di. 
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MO'H^DO XfOP^O. 8f 
fio» trouando altro che bofcbi & p4 
ludi , con mofitagne, che folatnente agttaràarle re 
(ìauame marauigliati ^fene ritorno a dietro per 
terra, lungo la cojla, congrandijftmi trauagU^tnan 
giando quajt fetnpre lumaconi, & certi frutti fai 
uatichi ythefi muano periptei hofchi ydelU^ua-^ 
li fi nutrifcono i Gatti mammoni , che continua- 
mente vanno faltando per quegli alberi ,& ne 
condujfe doueil Couernatore faua, cir ira ven¬ 
ti giorni dipoi la giunta noflra, entrò il Brigan¬ 
tino nel porto , & il Couername Cubito lo tor¬ 
nò a mandare al Vpme di Dio per piu gente, & 
noi altri ripofajjìmo alquanti gUrni. fra tanto 
pìgltajjimo molte tefuggini di fmifurata grandex^ 
Xajelle quali per ijfatio di quattro meftfe ne tro¬ 
tta gran copia mfuUa jpiaggia, perche le uengono 4 
mettere i’oua in terra fra l arena, cnme fanno i co- 
codrilli: & poi conio fmifurato calar del Sole na¬ 
scono. Et'cofi le fcorticammo impigliammo la graf 
fa j ^ làjlìuggcmmo , & ne empiemmo certi ua 
fi grandi di terra tfala^mo ancora vn poco di car 
ne, ma m brietie (t guajìò , però frefia è fanifflma , 
(Cm faporita d-tJ/nangiare sfatto poi quefa prouifio 
ne, il Couernatore fi partì neUa fuafregata, & 
accompagnato da quattro barche dIndiani,con 
tutti i faldati, & perii fium.a riua,circa da 
trenta miglia lontano dal porto in brìeue entrò ne i 
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DELVHISTOKIE 
termini di Stto'e , ^ alloggiò in vna jcafa, deltx 
filale il Signore di “Prouincia teneita per 
fm reereaiione qitjnda ueniita a qitefio fiume a pe^ 
feare. . . • v 

Cafa benisfimanientc coperta, 
nellaprouiiicia di Su’erc.. ' ’ ' 


ilutfia Cafa era fatta a modo d'vn'ouo , e teneua 
dilungbtgja quarantacinque paffi^e ài larglìcgT^a 
foco piu di none s era cerchiata di canne et coperta 
^ ' di 
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MOV^DO TiJ^OP'O. 8i? 
a foglie di palma sfatte a treccie ^benyjinio la¬ 
vorata iui erano ancora alcune altre cafe,però 
delie conmme . li Gouernatore nominò quello luo 
gola Città di San Francofco, per ejjèrui punto 
in tal giorno . Toi vennero a uifitarlo, il Signor 
di .Suore, & Chìvppa ^ & altri Signorotti ; dr 
gli- prefentarono foiamente alcuni fi’utti . il Go¬ 
uernatore gii rMcoife amoreuolmente<i però mol¬ 
to marauigliatOi perche non gli portavano nullà 
d’pro j dr per vn interprete Spagnuolo , che con 
gÌ‘Indiani haueua conuerjàto vnpoco piu ditem* 
pò , & mediocremente baueua imparato la lingua 
loro, glidiffe, ch\ra uem*to a notificargli cofa, che 
gli farebbono di grandifjima confolatione > Et ve¬ 
nuta l’hora del deftnareyuolfeche mangiaffero con 
lui,(^ cofi a tavola pùfii a federe condprete,& lo 
interprete , i Signori indiani mancarono molto 
poco, percioche non ui offendo altro che galline > 
porco infoiato non gli piaceva punto quella ut- 
uanda, & quello che gli eratnfffo avanti, la mag 
gior parte io gettavano aijitei fervi yi quali lìa^. 
unno appreffola tavola yfentati interrat &an~ 
coro loro ridendo fi di tal vivanda, la gettava- 
no a i cani . Finito poi il banchetto, il Gouer¬ 

natore gli cominciò a ragionare delle cofe delia Fe¬ 
de : in quello tenore parlò » dicendo . l<i 

fon venuto a i paefi ucflri , fi-atelli , & ttmici 
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DELV HISTOnt^^ 
miei €ari(jimi per cacdami detta idòlàtria^ che fw_/f- 
no aUbara preferite per mdmimento del faljò' de^ 
mmiOj fìtte flati legati ^ &mfegnaruì intendo il 
aero camino delia falnatione dette anime mflrt y 
& come Ciefu ChnBo ^figlimlo di Dio ^ Salnatàf 
ho^ìvù era fiefo dal Cielo , ^ nennto in Terra ^ d 
redimere il genere immmo ^ & che quel facerdo^ 
te non era uenuto di Spagna ad altro fine ^ che pet 
infegnargli le cofe della Fede della Religion Chri- 
fiiaria , cJr che apparecchiaffìno , & preparaffìno 
gli animi loro y per fattometterfì a sì Ùimna ieg^ 
gc , eìr alla obedi^':^ dello Imperadore Carlo 
iljmta Ke di Spagna , & Monarca del Mondò ^ 
ì Signori Indiani intejò quefìo ragionamento^ mai 
rijj>oferocoja alcuna , fi non abbaffaré la teSìa, co^ 
me dire adogmcofa si t ^fì leuarom datauola 
eir alle eafi loro tornarono * // giorno figuente 

il Gouernatore mandò yno Spdgnuolo , accompa¬ 
gnato da due Indiani a dimandare due Caciquiy 
che rifedeuano dalialtra parte del Fiume , che fu- 
Uto ueniffira a tromrla fopra la Fedefua ^ (èn'j^ 
patir a y nè timore alcuno i Et uenuti ancor che 
mal volontieri; ii Gouernatore gli fece entrare 
nella difpenfa , & mejfi a ciafcuno vna carena al 
collo y & menati nella fua camera apprejfi al fuo 
letto ad vnijìantegli fece legare ^ & in terra con 
certe foglie folto , per cucino vn legno ^ come 

èlor 
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éhr cofiume^ fi dormiuam . Quefii due Caci- 

qui erano quegli^ che portarono a prefentare gli 
fettecento ducati £ùyù nel prmcipio eh'egli entro 
nel fuQ gouerno : come ha detto di fopra^ Voi 
gli comincio a dimandare il faie^ & il mele ^ che 
haueua lafiiato interrato quando andò alla Mari-^ 
na ^perche già houeua mandato a pigliarlo ^ 
non ìhauetta muato : loro rijpofero che non fape^ 
Mano niente , eSr non temuano bifo^o di qtielio , 
che abondauano * Couernatore non (odisfa- 
cenano quelle rijpofle : onde gli minaedaua con 
dire , che uolcffa m ogni modoejferfodisfattOj tan¬ 
to che ilpiHgiouane nommato Camachire , gli det¬ 
te piu di duo mila ducati d'oro ^ ma di baffk lega > 
lauoratQ in forma di porci , tigri , pefei , ucceUi ^ 
& altre forti d^animàk * il Gouernatore mdm- 
do poco oro a quello che. defìderaua j fece fare vn 
gran fuoco , & menatoui folamente il Camachi¬ 
re , pofiogli vn gran cefio man%i j fieramente gli 
minacciò , chefe in termme di quatro giorni , non 
gUdaHatant'oro^ che fei uùlte empkffe quel ce- 
iìo , lo uoleua abbrucciare : tanto che quefio mijè- 
ro Cacique temendo la morte, promejfe di farlo : 
gSr mandò certi fmi fchiaui a fare la promfiohf^ 
Et perche in imi quefii paefi della India , gene¬ 
ralmente gli paefam ^ fi fogliano lattare due ^ e tre 
Moife il giorm , tjr hauendo carico vn feìiùtore 
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del Gouernatore di menarlo a lattare ■ Tornando tt ^ 

cafa , cìr non ferrando bene il luogo ,»na notte fe 
ne fug^ : onde il Gonernatore per il dolore s’amma j 

lo i& ttfatta di dire quando mdeua il ce^io * in Ino j 

go decoro ut fi cacale dentro. Gli altri Caciqui , 
diSuere (ir Chiappa: uedendoil mài trattamento 
che ilGouematore focena a prigioni , abbruciaro^ 
no le cafe, tagliarono i frutti, (ir gli alberi, poe¬ 
tarono uia il grano de’campi, & difiruffero il pat 
fe, Ó"poi fi ritirarono ammonti , Andando poi 
le cofedi quefia maniera, il Gouematore ancora 
chefoffe alquanto ammalato , non per quejio la~ 
feiaua di dare traiti alt'altro Caciqae,cbe reHa- 
ua in catena dettoti Coeori , dieendo cfte uoteua da 
lui vna certa quantità doro . Et cèfi dipoi d’ba- 
uerlo combattuto alcuni giorni, dr hauendogU mi 
nacciato molte uàlte di armtaxi^lo fe non daua 
Coro : il Cackjtte flette fempre eoHante, che non 
nbaueua. ^tCultimo gli diffe molto adiratamen 
te, che fe non procuraua di fare la prouifione del- 
Coro che lo uolena fare tracciare , & mangiare 
a' cani . it Cacique hàuendo intefo qticfieparole^ 
rifpofe fen'ga paura, e timore alcuno ; Come egli 
età vn bugiardo, & mentitore,percioche tante 
ùoltegli haueua-mmaceiato d'ammagl?^rlo,dr 
m-ù lo haueua fatto , & che defidcraua morire , 
piu tqfio che uiucrc m queUa mamera legato come I 
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hieneua^ t^che erauunutQ a trouario [opra là 
fua fede^penfmdo it^crebcn tratmo^ (^mn 
4i quella mmiera uitupeirato i ^ finàlmmtt dif- 
fe , che n m potem imaginarft , che genermon 
di gente fùteumo effire i €hnHimi^ che tanta 
maluagità commettetiano , in agni luogo doue an^ 
dauana^& che fi mariiuigliam ^ come la terra 
gli fodenena * // Gauematore reUb j inufi que- 
Se parole * molto marauìgltato ; ^ altra non gli 
njpofiy fatuo che lo teneiM prefo , perche era yn 
Uirane , eìr gli hanem rubbato il fde , & il 
mele . Mentre che paffittanQ quelle cafi * it 
Couernatare haueua m.inixto yna barca con fei 
ìniiani aìla marina ad un fuo creatrì^a piglia^ 
re certe kileUrc^ c&“ rotelle , ^ altre bagaglie * 
& cofi tf^/ìbareàto ogni eofa ^ gli Indiani fi ne 
fuggirono y ^ md pim fi nhebbe nuoua. il 
Gouernatore mdendo la barca perfa , i Caciqtù 
figgiti , eì^ che d brigantina non iteniua , & peg^ 
gfo era , che per mancamento di t4€ttouaglia ^ la 
mi igior paae de fhldati fi uoleuam fuggire : da 
ua tnBo^& iifcontento ; & non hauendaaltro ri- 
fnediOydeterminò aniarfinefra terra : e coffece co 
madantetm a ogn*mo che fi metteffe in ordine ^e di 
quel pocogrjmtbmea ne dette a da fi uno la par¬ 
te fua^ct in quefio ntego mmdò tHmgl'infermialla 
marina'^ eLmnloro ynfuo feruUoreyaccmbe fuhito 
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(bslCapicanoMonfodì Tifagiungeffeeoi bn^an 
tiftoy asdaffeiufitofegumento , auifanddo che per 
ogni luogo don’egli andaffe, per il domino lafi iarev ^ 

be vna croceper fegnde, Et effondo poi tutti noi al 
tri in punto per marciare j& tteiendo il Cacique 
come il Gouernatore per diff redolo uoleua me¬ 
nare con lui carico, & con altri fuoi l ndiani , co» 
partedelle fue bagaglio : fi attrifiÒ in tal manie¬ 
ra , che fi meffe a piangere, comevn putto : & 
gli dijfe, che fe uoleua dargli liberta, che in termi¬ 
ne di quattro giorni, gli darebbe rna buona jhm- | 
ma d oro. Il G ouernatore molto uolentieri l ha- 
urebbe liberato, fenon fajfe fiato per aUmi de fuoi ' 
farmliari, che lo flurhorno, con dire, eh era bugiat 
do , &cìvfeft dilatale quattro fforni a partire , 

nonni fona poi uettouaglia per andare inan^, 0“ 

che menandolo, fempre poteua rifeattarfi j che af¬ 
fai meglio era mandare quella ifieffa notte a fac- 
cheggiare il fuo popolo, che affettare la fua pro- 
meffa ,& eofi fi prouederia ancora di qualche uet 
touaglia, & fi pigliarono alcuni Indiani di ferui- 
tio, però il Gouernatore non uoUe confentire a que , 

fio, temendo che gli spagnoli che ui mandale, 
non fìfuggijfero . Et cofit partijfmo, & a pena che 
fiiifimo (aliti dalle cafe,io indiuiné quello ebaueua I 

daefferedinoi altri, dicendo a "ano Spa^ucXo, 
nei andiamo alla heaheria: riffondendomi lui 

qutfle I 
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qnejìe parole di(fe. Tu fei vno di quegli ^ che gli 
HogUamo far guadagnare vn Trencipato al fm*fU 
Jjtetto, & hauendo camnato da cinque,o fei gior¬ 
nate ^fenga mai trouare habìtatione akunay^a- 
pre per bojchi & montagne : & fa l’altre ne paf 
fammo yna, che di calata, tetteua piu diquindeci 
miglia, ^quando fcendeuamoal baffo, in molti 
luoghi era tiecefjario attenerft alle radici degli al¬ 
beri , per non cadere , Tanto che noi gtttngejf- 
mo ad vn grande & potente fiume, & là trornf 
fimo certe cafe difabitate , che dimetterò feruire a 
cacciatori , effendoui dentro offa, e tefìe di cerui , 
tigri, & altri animali, Il Gouei-natore fi ripor¬ 

to quitti due giorni, doue fi trouaua per mangiare 
vna buona quantità di mamei r apprelfo ad un 
fiumicello molte radici della maniera come quelle 
dell'IfolaSpagnuola, che fannoicagabi, però di 
buonfapore, tal che cotte arrofìite fittole braccia, 
non fanno danno alcuno^ & con quefio cacciaffimo 
la fame, ^paffuti mangi, fra tre giorni trouaffi- 
mo due camini, il Gouematore noti fapendo a qual 
fi appigliare, dimandò a vn Indiano di quegli, che 
menaua fico, qual era meglio per andare a qual¬ 
che popolo de gl'Indiani, S" quando rifiofb di non 
lofapere, comandò a’ fuoi Morifihiaut chelaam- 
^f^'KignfJitiQ j cofi fecero, dicendo in quefla ma 

nierafi trattano imaUhuommi, & dimandato pai 
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‘ìl ftmile al Cacique ; & tijpoìdenàogìH amor lui ì 
*fee non lo fapeua; comandò d Mori^ cheglifacef- 
fkro il fintile che all'altro. Et egli uedendo 
dare alla uolta fita i deponcado il pefo , inchinò li 
"tefia alla morte con molta tokranxa . ixtue il COr 
uematore diffe che non rofaidejfinoy & lolafdaf- 
finouiuere. inqueflolMOgouirefiaronotreSfa 
gnuoli ftracchidaUa fame, tbenonpoteuanofia^ 
re in piedi tonde poi furono ammalati dagt'ln^ 
dkni. la fera uedendo il eouernatore come noi 
altri non haueuamo che mangiare , ^ non uolen- 
- do dare cofa alcuna di queUo che lui baueua , diffe -, 
che ammas^ffino i cani, & che ognvno fe ne 
pgliaffe la parte fua ; però io deHamia ne feci “nn 
prefetUe per caufacììerano pieni di uermini . Et 
cùfì me dandai dal Gouematore co» i^eran^ che 
midotteffe prouedere di qualche cofa, pero lui mi 
. diffe, che andaffe a mangiare delle radici de^i al¬ 
beri : onde vno Spagnuolo , che udì co» gli altrhy 
■ diffe ,• Signor Gouematore, poi che non uoletefia 
re co» noi altri al bene ,& al male, andate uoifb 
lo a fare la guerra . Tanto che per quefie parole, 
& altre : il Gouematore per mterceffione dei Ca- 
yf itane, ancor che mal itolemieri fpartì vna pe'ttj^ 
di fotmagio di tre libre in trentaquattro parte , & 
tofi paffi^nto quella (ira . La medefima notte ha 
■/tendo il Gouematore cotnsffo al filo cjmo,che met 
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tejfe a cucinare v» pe:^ di pom,e toccando a tnè 
a fare lafentinellx d quarto deWMba , & andati 
do pafje^ando rn accollai al fuoco y e trouato che 
tutti dormiuano ,preflo pigliai vn legno, &coa 
yn colteUo m feci la punta, & me/folo nella pi~ 
gnatta mi cacciai il porco, & fubito legatolo nelle 
mie bifaccie tornai a fare la guardia , piu conten¬ 
to che fe io haucjfetrouato qualche gran teforo, 
il Gouematore come lo feppe,ancora che molto 
fcorócciato, altro non dijje ,faluo j quefìo fi è bea 
tempo d'abbandonare la pignattai & io in tanto 
mi mancai il porco, ancor che fojfe vn poco falato 
tafiiando fiare le radici de gli albert . fra due 
giorniarrimmmo aWentrata d’r» bof€o,&ve~ 
dejjtmo vnlndianoil qualefiaua per ifpiadietro a 
vnjdbero, & come fummo da lui fcoperti, cor~ 
fe come vn cerno al Signore della Tromncia,a 
dargli notitia della uenuta nofira . Onde il fe^ 
guente giorno, la mattina per tempo, vna mol¬ 
titudine d Indiani diedero fopra di noi altri, il 
Gouematore che allbora fiaua alla banda, doue 
gl'inimici uennero facendo le fue nece$tà,fu A 
primo che [offe ammao^co, &pajfati auantr, 
con gridi Ipauentofi, &■ remore , facendo flrepito 
di boccine, e tamburi, tutti dipinti di roffo, & 
di nero, con piumaggi, gioie d’oro al colto, 
& altre bagaglici come fi cofìmia in tutte que- 
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He nationi Indiane , quando mnno alla guerra, 
«Jr uenuti alle mani, & uolendo io pigliare la 
^ada, &Urotella , detti £vn piede nella cela¬ 
ta del mio compagno , laquale per ejfer coperta 
da certe foglie Je la {cordò ; &me§6mela in ca¬ 
po ,fu caufa per la gratin di Dio , che {campai di 
quella battagliai percioche gl’indiani a colpi di 
fa{Ìatela fegnarono in tal maniera , che pareua, 
che VH fal^ol*haue{fe ammaccata con vno mar¬ 
tello . Et hauendo combattuto dali'vna parte^ & 
dcù£a\xra per ijpatiodi megp quarto d’hora, & 
bauendo noi altri amma'j^^^ato, & ferito molti 
Indiani , & aUafine fattogli uoltàre le{paUe^ uca 
ne loro nuouo {òccorfo , & entrarono a nuoua t^uf 
fa,&e{fendo la maggior parte di noi altri (ian~ 
chi j piu dalla famej chedal combattere^nonpo¬ 
tendo refiBere alla granmoltitudine de gli nemi¬ 
ci irfuriati,fu0mo in hrteue co» pietre ha-, 
lionate ammagp^ti, ^ da lande di palma paf¬ 
futi dtrilyna parte all'altra, e trouandomi io con 
il Capitano, & e^endogìi tirato d'vn fa{fo fuo- 
ra d’vn hofco , & uedendolo cadere in terra mor¬ 
to , ritrouandomi fola , mi ritiré Metro ad vn 
graffo albero , & {landò di queiìa maniera , non 
fapendo che fare , nè dotte andare per e{fere {ior- 
dito dalla corfufione, uennera a me due Spagnuo- 
ii tutti fangmnefi tdUendomi che fri qui Milorr 
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«eyè, che già tutta noUri fono morti ^ tira perii 
camino doue fiamouenuti, & procuriamo di fal- 
uarft lauita; & cofiandando io auanti^paffdf* 
fimo per meo^ a piu di uentkinque Indiani, e 
tutti erano Signori, i <juali folamente portaua^ 
no yna lancia per vno in mano, & vn manto 
groppito /òpra vna Jpalla, & non haueuano di-’- 
pintura alcuna peonie gli altri, & vno mi det¬ 
te d vna lancia nella gola, rna per hauere vno 
giuppone pieno di cottone ^mi fece poto male, & 
paffati auanti, non troppo lontano in cima vn mon 
te, trouifjìmo il noflro "Prete, il quale fe nera 
fuggito con due foldati nel principio della batta¬ 
glia , ^ fra due bore ci incontrqfflmo con il Ca¬ 
pitano ^lonfo di Pifa , che ueniua con uentiquat- 
tro Spagnuoli in feguimento del Gouernatore , & 
fubito fopragiunfero /òpra di noi altri piu di cento 
Indiani, con Jpade, rotelle, & baleHre tolte 
noflri, baiando, & fahando, dicendo alcuni in 
lingua Spagnuola, piglia oro Chrifiiano, piglia 
oro Chriliiatìo, però conte uiddero che eramo geu 
te affai, uoltarono le /palle /è ne fuggirono . 
Et cofi noi altri giungel/ìmo alla marina, gli due 
Spagnuoli, che erano con meco della battaglia 
ufetti, reflarono non potendo caminare per le fe¬ 
rite, al piede (Pvna Montagna,poiginnferodHÌ 
giouani, i quali fi erano nafcofli per quei bofihi, 
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ione gli nemici ci affaltarono , e tanta ui flette-* 
roycbe gli Indiani fe ne furono faliti fuori ^ & 
trouwrono , che haueuano tagliato, & portato il 
capo ^ piede, & mani del Couematore, & fi' 
mdmentededui Morire tutti gli altri haueua¬ 
no Ifogliatii & gettati in vn fiumicelio ^ & che 
ogni cofa haueuano portato faluo l’aglio ^ & il 
fapone. Morirono de’noRri trentaquattro Spa- 
gnuoli, & duo Mori > &jei campaffimo , & de 
gli nemici ne morirono affai più ,& fu flimato ^ 
che erano da quattro mila Indiani: Ben'è nero, 
che affai timidi ,<irnilitue n erano ; & fe hauef- 
finto hauuto folamente quattro caualU non ha- 
uerebhono combattuto ; percioche gli Indiani piu 
timore hanno di quello ferociljimo animale, che 
di tutte le armi che gli Spagnuoli hanno ({doperà' 
to fra di loro , come egli publicamnte dicono t 
che nonil ualorede' Cifrifliani , non le armi, arti¬ 
glieria , lande , & frode, nè balefire, gfi hanno 
frggettati , ma la paura , il timore, & frauento , 
(he de canaUi hanno ÌMUUto, Et quello lo hab-^ 
biamo ueduto per ifrerieni^ , percioche in ogni 
luogo doue gli Spagnuoli fimo andati, & non han 
no potuto caminare caualli , fempre fono fiati uin 
ti, & fuperati da gl’indiani. Et in Mejjico nel 
principio che gU Spagnuoli ui andarono, credeua- 
no che l’huomo ,&il cauallo foffe tutta yiM co- 
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/i; GiàgltLettori potranno conftderare conche 
ammogli Spagnuolt hanno contjuifìato,&domina 
PO queUe nationi laàane, ancora che tanto fi lau¬ 
dano nelle fue Hilioric d'hauer fempre combattuto 
perla fede Chrifliana , ma la ijperiettr^a fpecial- 
tffente m jquefli paefi apertamente dimofira jche 
hanno combattuto per l’auaritia , che queHo 
fila la uerità , ne fa fede la àuerfitÀ de’ Capitani, 
dn Couernatori, che ui fono paffuti, pertioche. 
dotte non hanno trottato ricchec^ : non ni han¬ 
no uolutohabitare, & fra tanti ne uoglio nomi¬ 
nare alcuni . ‘Primieramente Antonio Sedc- 
gno entro per lo Golfo di Paria, con piu di fette-, 
cento Spagnuoli in bufca d’oro j & effondo anda¬ 
to perdiuerfeProuincte nello fpatio di tre armi, 
& non trouando ricche^p^ a modo fito, non uol- 
fe habitare il Paefè , dr cofit cafcà ammalato, 
&in brieue finì ilcorfo della uita fua piu di di^ 
fperatione , che di malattia, dr di tanti faldati, 
che meno con lui, folamente cinquantacinque ne 
tornarono al Golfo. Fernando di Sotto ‘fu cott 
cinquecento Spagnuoli per Couematore della Fio 
rifa : l^efla Proumcia fu trauata da Glouan 
j Ponce di leone, & gli miffe tal nome, per ef- 
' ferui giunto il giorno di Pafqua deUa Refurret- 
tione, cofi Sotto andò dijcorrendo per molti 
luoghi, tenendo per certo di. trouarui qualthf: 
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grandidìtnoTefòrOj ^ battendo ueduto certi 
dietni con datante gioie d’oro , & dimandato^ 
gli doue le figUauano, & come ri^ofero che lo 
fortattano di paefe affai lontano i Tonfando il 
Gouernatore che lo diceffe per cacciarle del Tae- 
fe , perciocbe di già hauettano notitia di quello , 
che li Chriiìiani andauano cercando , ne comin¬ 
ciò a tormentare alcuni , accioche confejfaffno 
doue lo teneuano , & doue ft trouaua , & fra 
le altre crudeltà che comeffe fra queSla gente ,* 
fu che bauendo pigliato quindeci Caciqui , & ha- 
uendogU minaccilo ^ che fe non gli moflrauano 
il luogo , doue ritrouauano (oro j che gli uole- 
ua aWrucciaret & coft queHi miferi , attoniti, & 
^attentati , fen^a fapere quello , che dicejferOy 
promifferoche m termine, di otto giorm , io con- 
durrebbono in luogo doue ne troueriano in gran 
quantità, & bauendo già caminato piu di dodU 
ci giornate, non uedendo fegno alcuno di oro, il 
Gouernatore molto fdegnato uerfo di loro , gli 
fece ti^Uare le mani, & poi gli lafciò anda¬ 
re, & non molto dipoi, uenne vno de' princi¬ 
pali Signori di quella Trouincia a uedereilGo- 
uematore, & gli portò a prefentare due Tap- , 
pt^alli, & certi pennacchi} poi gli dimandò chi ' 
era,& doue aeniua & che andauacercando fa¬ 
cendo tanti maU, Il Gouernatore riffofe per vno 
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Interprete , quello che fogliono* dire tutti gli altri 
Capitani , che era Chriiììano figliuolo dì Dio Crea¬ 
tore del ciclo & della terra , ^ che era venuto a 
infegnargU la fua diurna legge , per donde ^uefio 
Signore rijpofe j fe il tuo Dio ti comanda ciré tu ua- 
di per gli altrui paefi firani rubando abbruc- 
ciando , amma'zi^ndo , & facendo ogni forte di 
male} ti uogliamofare intendere che noi non fiamo 
per credere m lui ^ ne manco nella fua legge ^ & 
con quefio fe ne partì i &cofi il Gouematore carni 
nando bora in vna , bara in altra parte , con ijfe- 
di tfouare qualche rkchifiime minere ^fen- 
Ita curar fi di fabricar qualche città , al fine di cin¬ 
que anni difiuffo di fangue fi morì , eir cofi perdi 
la aita la fete dell'oro infiemct & quanto ha- 

ueua alla prefa di ^tabalida dd Verafitccheggia- 
to, con tutto il fuoTeforo di conquifla, Tanfilio 
di Tt^ua-^ andò con feicento Spagnuoli al fiume 
dadepalme nella ifiejfa cofla delia Fiorita cento mi 
glia fopra ‘Paneccho uerfo Tramontana , cìr fai- 
tato in terra con la metà della gente ^ però non gii- 
nel luogo doue penfaua per difetto d’un Teota mag 
giare dell'armata , & non trottando fogno alcu¬ 
no di oro, non fi curò di fahricare: & cofi man¬ 
dò le nani con l'altra parte de' faldati a cercare 
(/ detto fiume , ma in bricue fuccedendogli ma 
grandiffitna Fortuna ^ tutte le nani dettero alla 
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tutti gli Spagnuoliamegar<mo,& 
^ altri andarono akiini anni tapinando per quei 
paeft^ & per maneanmtto di uettouaglia, dodi^ 
ci di loro fi tn^giaiono l’un l'altro, & finalmen^. 
te di fieicento Spagnuoii che menò , non fe ne aedi 
fe non dieci di ritorno ; Uquali giunti a Mexico, 
publkamente diceuanoche haueuano fanatitnol^ 
H infermi folamente fopìmdogU in cima , glf piu 
die haueuotto rifujiitato tre morti. Terò a- me 
perdoneranno le lor fantità^che piu predio ere,» 
deria che nehauefiino uccifi quattro che kauerne 
rifufcitatQ un meoppo. Che diremo di Fernando 
Cortefe quando egU. andò a conquifìare la nuoutt 
Spagna, che dapoi teff ere entrato inMexko con 
uolontà del J{e Monteguma^ & hauendeitan,- 
dare contro t^aruai:^ , ilquale era giunto alla 
nera Croce connouecento Spaludi per cemmef- 
fione di Dkgo Fclafques Couematore delti fila 
di Ctéa per rouinarlo^o cacciarlo del paefe per 
caufa che non gli haiteua dato conto delle cofè 
fittceffe, &del paefe mmamente trouato , coMie 
fu Luogotenente hattendolo lui mandato a tale 
imprefa & cofi partito Cortefe di Mexico , &, 
bauendo lafciato il Capitano Tietra d'^luara- 
do con dugento e cinquanta Spagnuoii, a guar,» 
dia della Città , & di quanto haueua acquifia-, 
tO j e fiondo un giorno una buona quantità d’/n- 

diani 
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diani cefi Tlebei come gentirhnomim , ballando « 
cantando , & andati gli SpagnmU a uedet 
la fefiaioro ,& uedendogU adornati di tante di- 
usrfitàdi gioiefUinti da una rabbiasfrena¬ 
ta auaritia , /èsi^rf timore di uergogna deuna i 
^luarada, & una buona parte deUe jue genti, 
gli alfaleò , & con grandijjìma crudeltà ne fe¬ 
rirono, & ne amaj^aron molti ^ & tolfero lo¬ 
ro tutte le gioie cìieportauano : onde fu caufaebe 
gli Indiani t fi ribeUarano, & ama'i^^ono una 
buona parte di quegli S'pagnuoli ♦ Et hrutendo 
Cortefe itSifo quefla mala nuoua dipoi che heb- 
be rotto Jlnaruii^ fe ne tornò a Mexico * ma 
in breue gli Indiani con polita di molti Spa- 
gnuoli lo cacciorono della Città ^ Cr hauendo gli 
fiejfi Indiani di una pietrina ama'x^o a Moti- j 

te^umailqualefiaua con Cortefe,feceno ynal- j 

tro Efi detto ^ualuttinui & cofidipoidi hauere ' 

Cortefe pajfato molti trauagU & hauendo foggio- I 

gato molti popoli, & ejfendogli uenuto nuouo • ; 

foccorfo di Spagnuoli , accompagnato da vna 
grandifiima moltitudine di indiani; Jè ne tor- ' 

nò a Mexico , & mejfoui Cafredio in temi¬ 
ne di tre rnefi lo pigliò * eli foldati molto allegri 
tenendo per certo ditrouare qualche grandifitmo j 

teforo ^ <Cr che tutti fi farebbon ricchi j ma aU'ulti- i, 


mofi trouarono tutti ingannati > perciaebe gii la- fi 








' DELL'niSTOm E DEI 
diani hattenano gettato nel Ugo tutto l’oro &ar-* 
gerito ohe hamus>io^ & cofigUSpagntiotidijpera-’ 
ti^ominciarom difpktatamente a tormentare gli 
paefani dimandando doueflaua Tow, in tal manie 
rachene florpiorono, & ne ammattji^fon molti 
fen%a mai poter far loro confejfare eoja alcuna * 
Cortefe ancora lui in gran maniera maraHigliato 
di non trouare oro , ne argento alcuno di quello che 
haueua lutato nella Città quando fe ne fuggì, Tde 
del Teforodi Monte'tQima, ilquale haueua fama 
di ejfere molta grande, ne manco quello che tene- 
nano ne TempU per ornamento , & ferunìo de gli 
Oeiy fùt uedmda che in moda alcuno i popolamene 
gentiUiuomininonuoleuano confejfare doueflaua 
pigliò il Ee & ilfuo Secretorio, & mejfogli ambi- 
due al tormento, penfando che confefjajlitìo dotte 
fiaua il Teforo; perhfuron tanto confiantÌ,che mai 
uoljbnconfejfarlo in cojà alcuna & coft crudelijji‘ 
mamente il Secretano brucciandobapoco a poco , 
congrandijjìma lamentatione della maluagità de 
Chriliiani, in termine di fei bore fi morì . Et ve* 
dendo Cortefe che il Eeinttan'gicbepalefarlo anco* 
ra lui fifirialajciato animatore lo Iettò dal tor¬ 
mento : però alfine in breue (patio di tempo me¬ 
nandolo con lui prigione in diuerfe parte & prottin 
eie , lo mandò vna volta a impiccare, percioche 
vno Indiojo accusò che andana tramando di folle* 

uare 
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uare certi Signori per con tutti gli 

Spagnuoli che erano con ejfo * 0 ueramente cme 
altri dicono , lo fece morire per non bauere che 
guardaree comefojfe 7iellafua reftdentia accufato 
di cofì grande maluagità mofrò il procejfo che con 
tra il Rehaucua fatto come andana ordinando di 
ammax:garlQ con tutti gU spngnuoli , Et inquanto 
al tormento fi fcusò dicendo , che lo haueua fatto 
ariquifitionedelTeforieridel Rei perche haueua 
intefo che luifapeua doue fi teneua il teforo di Mon 
te-t^ima, il Teforicro ancora lui dijfechelohaue- 
ua fatto per aumentare le rendite realii&fe que¬ 
ste coje che ho dette t & altre infinite che fi potreh 
bon dire fono di huomini che cornbattono per la fe¬ 
de ; ogmhuomo lo può facilmente giudicare . Tor¬ 
nando poi al nuouo Cartago ; giunti chefufiimo al¬ 
la Marina in quel modo che difopra s'è detto ytii 
dimorafiimo alcuni giorni per e^ere il mar graffo^ 
(ir mentre che noifiemmo in qucSio luogo , miin- 
teruenneunagratia molto gratiofa con vnjoldatóy 
&fu in queSio modo,che haucndo coftui ammac^ 
ccato f B Canejl quale haueua lafdato alla Marina 
quando andammo fi-a terra con il GouernatorCfir 
hauenione fatto arroflire un quarto , mi dimandò 
che io andafii a defi tiare con lui, per hauergli io da¬ 
to un poco di formaggio d’unape^i^che haueua 
comprato dal Capitano Monfo diVifa, & fiando 










DELVàlSrORTE Dti 
mangiando con tanto fapore che credo che a ligìor 
ni miei tnangiajje coja che meglio mi fapejfe ; me 

10 lem diaangi dicendomi, fratello tu man^ trop~ 

po ; io fon uecchìo e infermo , e tu giouane & ga-~ 
gliardo ; lettati & itattene con Dio, che non uoglio 
che mangi piu del mio Cane, & coft ancora che 
mal Holentteri,patientcme»te me ne andai; Et aho 
nacciato il mare paniflimo & andammo allo Sco¬ 
latoio de T^caraqiia a pigliare vn TortogaUefe det 
to Francefco Calato, il quale il noflro Gouemato- 
re per hausrgli preflato tre mila cinquecento 
ducati d’oro, ue lo haueua mejfo per fuo luogo te¬ 
nente , & per gli uenti contrarij chefofriauanoper 
nauigare a '^lomédi Dio ni dimoraflimo piu di due 
tnefì con grandifrimi trattagli per la fame fe 
mnfr^e flato peri’ahondantia delle voua de Co- 
codrilli che per quella cofla della marina fra la re¬ 
na trouauanw: certamente la maggior parte di noi 
altri ci faremmo morti di fame. Qjtefli vouijon 
di tome quelli delle Oche, & sbatten¬ 

dogli in qualche pietra , ft ammaccano, efr non fi 
rompono ,ecofiftè neceffario aprirgli con rn cor- 
teUo . il fuo fapore è come d'un mnfchio mt'zjip 
marcio, & nel principio in modo alcuno non gli po . 

tetta mangiare, però la necefìita mi coflrinfe a fa¬ 
re come gli tdtri : pigliauano ancora certi animali 

11 quattro piedi detto Jgitanne di forma comete 
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É^re Lucertole ^ le quali hmm fom la barbai 
m cinta al capo una crefla , a wod^ come 
quella di yn gallo ^ € tiene cme punte infra me^ 
X? come fpim . le femine fm megUù cheli mafcìn^ 
^&le Vùue fono ajfu meglio di faporeche la car¬ 
ne cofi fi flattm in l'acqua cmne nella terra^ 
In quefìo Scoiatoiù di T^caraqua, uifom molti & 
^ granii peftij & fra gU altri fe ne eronai mia for¬ 
te che in lingua de gli Ifolmi della Spagnmla fi è 
detto Manati f però non fapria dire come lo cfmu 
Piano gitinéam che j&kuano bdUtare m quefìo 
btogo $ percioche tutti fi Jono mefii per qi4£gli bo^ 
fihi y per la malaconuerfatione , cbegU SpagnuO’^ 
ii m fa^:euam , Qjfefio pefcefi è quafi di }hrma 
come la Ludria ^ ^ tiene di imtghei^ da ucnti- 
•cinque piedi , e iodici digrr^e ^^, ha il capo & 
coda^ cornei bmi^ & gli occhi piccoli^ la pelle 
dura & pdofa ^ di coiùrebcrertinoJja due pie¬ 
di di forma , come quelli delto Elefante . Le fe^ 
mine pamriicom , come le uacche ^ & harmo 
due mammelle con le quali aUeuano i figUuoli : 
ne ho tiifli alcuni fra therbe di quello fiume gran¬ 
de, nel Comedi Oi& , 0 mangimo piu mite 
-della fm carne cioè falata, eìrit fuo fapore fi è co^ 
me carne di porco * Inquanto alti cofiumi de pae^ 
foni della profdncia di Sucre ,fono quafi conforme 
nllefopradenefdmchenon qnangmo 
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mona , la lingua loro fi è buonifiima da impararci 
chiamano alla terra Jfiha, e agli Imomini dei, & 
alla infìrmità (lafa, & all'oro Chiaruchla. Si tro- 
uam in qitejla prouincia grandijltma copia àepor-‘ 
ci monteft , € Tigri ferocifiimi, & alcuni Leoni , 
però timidi, percioche uedendo vtihuomo [ugge- 
no. & HI fon ferpe di grandexpia incredibile , ma 
■ fenxa ueleno , molti gatti mammoni, Vi fi trotta 

ancora viialirn animale che da paefanifi è detto 
!»>*'Ar • >Ì ^ nerOjpelofOf 

~f}ad cuoio molto duro^U occhi piccoli , le orecchie 
grande, le vgnefejfe, eV vnapicchi tromba co- 
i me lo Elefante , & dà unojirido tanto terribile , 

i fiordi fee la gente. Lafuacarnefi èfaporita. Si 

I trouafimilmente vtialtro animale che ha vnafear 

! felli fatto il uentre, & quando uuole andare da 

! KB luogo a vn altro, ut mette gli figlinoli dentro ui 

fono ancora pauoni, fagiani ,pernice, & altre far 
te di uccelli , ma tutti differenti da i noflri Vi fon 
parimente molti pipiflrelii liquali uamo, dì nati e 
beccando la gente, & quantunque fette trouano 
in tutta queflacofiainfmo al Golfo di Varia ì& 
altri luoghi in parte alcuna fnon fon tantopefiife- 
ri come in quefia prouincia, percioche amefièin- 
teruenuto in alcuni luoghi di quefia cofl a, jjiecial- 
mentenel “ìfi^te di Dio ,fiando dormendo beccar-^ 
mine gfii diti delli piedi tanto delicatamenie che 


non 
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nonfetitiua cofa aicHna,& la rtMttina trouando nti 
gli len^uoli & matera':^^ con tanto {angue ehepa 
rena che mi hauejìino dato qualche gran fetita.ma 
in que^o iuogOi non mi beccorono mai ch'io nonfen 
tiffet&nti dolejfe la piaga due o tre Ime , & aik 
mite mi sbatteuano delle de per la faccia ^ & fe 
io teneuaglipiedi calcati mi mordeuano nelle ma¬ 
ni , & coft non hauendo dtro rimeéofempre^ tene 
uà alcune bendi doue io dormÌuat&fuhito eh io ma 
fentiua beccare, mi legaua lafenta , & cojifen^ 
dtro fra tre o qutUtro giorni ft fanaua : e cori tanto 
dò fine a lagouematione di Diego Gottieres.Et par 
tifo dello Scolatoio in compagnia dt dui {regate » 
che uennero di l^icaraqualequali ne^ouifie di 
uettouaglia,fra quindici giorni giungejiimo d 7 ^ 
me di Dio. DiqueBacittà nauigando lungo la Co 
fia per ijpath dt mille miglia uerfo Tenente, laqud 
colia fi è tutta dishabitata {entra nella prouincia 
di Fondura, e trecento miglia piu a bafiò, nella 
illejfacojla, fi giunge nel paefe di lucatan,&d 
primo Capitano Spagnuolochefcoperfe quefiapro^ 
uincia,fì notninaua Francefeo Emandet^di Cordo¬ 
na , & falcato in terra fu maliffimamente tratta¬ 
to da' paefani , & coft con ucntidue ferite , & con 
perdita di molti Spagnuolt,fe ne ràtmò a San Ia¬ 
copo di Cuba non molto dipoi l'anno del uenti- 

fette , hauendo Francefeo Monteiqint^o, come il 

n 
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paefèdi lucatan erariccbijiiìnojfi partì data nuo^ 
«a Spagna , con titolo di Goaematore , & [aitato 
in terra conpM £ cinquecento Spagnuolif& molti 
eauaììi , ^ monitione : uenirono a lui certi Signo¬ 
ri a uifitarhf fingendo di uolere la [uà amkkia^& 
fiettero yn gjranpex^ in compagnia fua ^ tanto 
che uiflo la comodità, vn di loro io uoljè amma-^ 
^re , con vna fcimitarraylaquale baueua tolta da 
vn Moro , ma accorgendofi il Gouematore [abito 
miffè mano alla fpada & fi di[e[e f&cofi[e nefug 
girono fen%a danno alcuno* Toiil Gouematore 
tncffo in ordine tutta la [ua gente , afialtò gli 

paeptni per diuerfi luoghi , & quanto gli capitaua 
alle mani , o^ui tifa mandaua afitoco & a [an¬ 
gue . Gli Indiani ancora loro ualentemente fi di- 
fendeuano; però alt ultimo dopo hauer guerreggia¬ 
to per i^atiodinoue anni uedendofi diìirutti & 
romnalt , & quafi tiati i lor Sigmri , & Capita- 
m morti, non bauendo piufirrjeper difinderfi, fi 



fi>ttomefiero altarbitrio ér uolonrà de gU Spagnuo* 
cofi Monteio[comparti ilpaefè conforme al¬ 
la prouifione Reale , dando aciafcunoconquifiato- 


» 


re vn popolo <tInsani . Toi ut edificò alcune cit¬ 
tà, cioè Seuiglia , Merida, Salamanca, & al¬ 
tri luoghi la maggior tiene da venticinque in 

trenta calè. Hauendo noi il Gouematore ordina- 
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fmi faldati , trottandofi un giorno convn Cacique 
é quella prouimta nominato jllq»motef il qmlo 

piu di cento & dieci anni haueua , & ancora che 
foffe batteg^gato , tuttauia fpcffe mite pangeua 
^ (ofbiraua per ejfere ilfuo paefe recato fogget- 
taagbSpagnuoU , & coft jìando ragionandocon 
iai.Dijfe Sig.Moteio,nel tépo paffato efjendoiogta 
umetto «enne generalmente vna infirmitatato cr» 
dcie, che gli huomini vomitauano perminiperdon 
de ne fuccejfe pna mortalità tanto grande che pen 
fauanodi rimanerui tutu ,& non molto tempo 
guanti t la uenuta tua fuccejfono due crudeliffi-' 
mi fatti d'arme, dalli quali morfina piu di cento 
cir cinquanta milia huomini , però tutte quefie co- 
fi non fono fiate niente al rijpetto la crudeltà che 
tu , & tutti li tuoi faldati haueteufato uerfo à not 
<a!t, i; queflo paefe è moUopietrofo, però fertile 

abondantedipejce^fiutti SacrificanogU 

buomini , però non mangiano la carne . “^{5» (i è 
trouato fra di loro minere alcuna doro, ne cCargen 
to : nutnfcono molte ape , hanno abondan^dicifi 
mie, & ne fanno manti che fono come leniuali e 
earnifimfinxamaniche; & quefios'èilpTincipal 
tributo che dano a fuoi patroni, et coftgltSpagauo 
a le difiribuifcono in Mexico, in f ifola di Cuba ia 
capo di Foiura,et altri luoghi. Quefia protància di 
fondura p condurla tn brouetquandogli Spagnuoli 
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U entrarono a conquiflarla , fitrouauano piu di ' 
quattrocento mila Indiani, & quando io ut andai, 
fe ne trouaua manco di otto mila, perche gli Spa- 
gnuoli, tra uccift inlaguerra,et uenduti per fihia^ 
ut qjr confumati nelle minere,& altri incomputabi 
li trauagli & fatiche,malamente gli hanno diftrut 
ti : & quelli pochi che al prefente ut fono , ancora 
che mal uolentieri,come fanno tutte l'altre nationi 
che feruono a Spagnuoli,doue hanno trouato corno- 
dità,di metterfi in qualche luogo afferò uifono an- 
datt ad habitare, per uedergli manco che fta pofiibi ^ 

le,tantoft è Camore & beneuolentia che gli hanno 1 

pinato. In queliaprouinciauifono cinque città e- ** 

dificate da Spagnuoli, e tutte nonarriuano a cento 
tir t^ti cafe la maggior parte di canne coperte di 
paglia , male habitate per ejfer le minere dalforo 

^Jfaficonfumate,&la principale fi è Trugiliocapo j 

^efcouado, laquaU fià me-j^ fopra a un piccai 
colle uicino alla Marina uerfo Tramontana,e cen¬ 
to miglia piu abaffoU Torto de'CauaUi,et diqHe 
fio porto in vna giornata, fi uà alla città di S,Tie- 
tro, c2r è fiata edificata in un piano uicino a certe 
montagne,non molto lontano dal fiume rulua, & 
yt lago che ha dentro certi montoni diterra,a mo¬ 
do d ifoletta,piene (f herbe & arbujcelli, & uanno 
quando a vna parte, &quando a un'altra, fecondo 
ttfcnti cheJofiiano:& ottanta miglia piu auan- 

um 
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tiUàComaiagua & Cratiiidio :qnefie due citU 
fianno difcijfio etmadaU’dtra piu di cento miglia , 
& pet ejjere il paefe alquanto freddo produce ajjat^ 
frumento,&poi fi entra nella beUettifrima uaUe di 
Olanchio doue ftà la città di S. Giorgio i & perche 
gli Uttoripofiinù confìderare , quanto mn màuU 
fmmo dalla gente di queflipaeft uogliodire queUo 
che mi interuenne in quejla ualle,con certi Indiani. 
F« che ejfrndo io partUodi Cmaiagua in copagnia 
d’uno Spagnuolo per andare a detta Città, & ejfea 

do cammato perifpatìodi quattro giornate fenga 
trouare habitatione alcuna, & hauendo già finito 
la uettour^lia cheportauamo ,giunfemo a un pjc- 
col popolo d'indtam, & dimandandogli amoreuoU 
mente che ne prouedefrìno qualche coft da magia^ 
re,mai non uifu ordine^ per preghi,ne per amo^ 
re,ne per danari che uokjìino dare cofa alcuna : an^ 
'gi maladicendone ^laando in terra per ifrherno di 
ceua?w,che ce ne andaJimo,&co tanto ci partiffr- 
mo:&alla fera quelmedefimo giorno giunfrmo d 
la cittài&per non efferui ofteria alcuna aR’entra~ 
ta della terra,in vna cafra difrabitataalloggiafimOf 


^fenga cena in cima a certe cane et mettemmo a 
dormire, Soteuafi in qu^i paefrl nel tempo che gU 
Spagnudiuiueanoa difreretione o per meglio dire 
frénga difrcretione.-auantì ebegU Indiani frufrina re¬ 
dimii in libertà/gua^i^e e trionfare pèfrando che 

’K. in 
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inai ft hauejje da finire quel tempo,et cefi ondada» 
m ogni giorno al camino a uedere fe qualche [ore* 
fliero ueniua,a profidia l'uno dell’altro parendo che 
uoleffiìu) far quifìione,[ognuno defìderaua menargli 
a cafafua.ma al prefente per non andar piu la cofit 
Come foleua,quando ueggono uenire qualch'uno, fi 
mettono fra li bofchiyoueramentefanno dire che no 
fono in cafafua,Si trouano degli Spagnuoh,no foia 
mente in quefiacittà fma ancora in molte altre ^ et 
ben che fìano Signori di uafalli che fon uenuti a tan 
ta miferia,che a pena hanno del pane da magiare: 
percioche gli Indiani no danno a gli lor padroni fai 
uo di quello che poffiedenOj& fe a cafo qualche Spa 
gnuolo conflringeffe il fuo popolo che gli deffe qual¬ 
che altra cofano gli mal trattaffe, fubito da gli Co- 
dernatori,gli furiano priuati.S alito pòi della prouin 
da di Fondura, per quefìa uiapaffato le minere di 
Chiuluteccay fi entra nella gouematione di nicara~ 
qua laquale Hd alle riuiere del mare di mei^ gior 
no , & la prima uolta ch’io paffai da quello paefe 
alloggiai in cafa di uno de principali Signori di quel 
laprouincia, nominato don G ondalo, il quale tra 
di etd di anni Jettanta, & henifiimamente inten- 
deua la lingua Spagnuola, & cofi flando rna rnat 
dna fentato appreffo di lui, guardandomi nel vijb 
mi diffe quefle parole. Che cofa è chrifiiano li Chri- 
fiiani ? dimandano ilMéi^, la mele y il cotone\ 
la marna , la India da fare il figliuolo ; dimandano 
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crOtOrgemo , li ChrijliamttonuogUon trauaglio' 
re, fon bHgiardi,giocatorì,peruerft ^heilemmia- 
uonno aHit Chiept a ueder t>K^,JhprA 
gli ajfenti fanno qmftione;fi danno delkferite,& fi 
nalmente concUtfe che gli chrilìmi non erano huo 
mj&comeiogU dicejfe,cheglitr^i & nongUbno 
mfaceuano qnefie cofe,mi rifpofe douefono li tuo¬ 
ni ^percioche mai io ne ho conofcintojaluo de trir“ 
fii.finito poi di ragionare di queSia materiagli é- 
mandai in che modo & percÌK lajciorono entrare 
gii Chrifiitm nel paefe kro, & mi rifpofe in qu^o 
tenore,dicendofignore tHfaprai,chehauen^ noi al 
tri intefo carne gli chrifìiani aenmano a gU pa^i no 
firi, & della crudeltà che per ogni luogoandauono 

facendo,ammafz^do,tdÀ)rucciando,TnAan^^ 

mandammo tutti li n^ri awkife c^ederati,t*i«~. 
trati in coit^fco cÌKlu^iimo auati che lafciarfì fbg 
ghgare da chrifiiani, eomhattendo tutti udorofa- 
mente ntorire:& con quefia determinationeprepa 
rsfiiwolance et pietre dardi,et altr arme,€t giumo 
h Chr^iani a U noflripopoUJi affaltaffimo et coba 
teffimatmahuonaparte ielpomo,perh all'ultimo 
la maggior parte de gli nofirifpauétati di^'impoto 
de cMtamftmiffero infuga,poi madaffemodue im~ 
bafciatori^al Capitano de' cbrifìiam a dmadarmU 
pace,e tm p altro fatuo che tornar a rinouar lefor 
"tfe ecofi ne accettò f .amici,fpoi unabuonaparte di 
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noi altri difftmulatamente cantando ballando, ait* 
àttimo a uifìtarlo, &gU portt^imo aprefentare 
molte gioie (foro,et altre cofe, & con quefto ci par 
tillìmo,et giuti a le cafe noJire,fra tre giorni ci met 
tejftmo in ordine,&affaltafftmogli Chrtfliani, & 
in breue come prima li nojìri fi mejfero in fuga ^ 
coft di nuouo con la medefima intentione che prima 
tornammo a dimandare lapace:et ottenutola rau^ 
najìimo infìeme tutte le noSiregenti, & uenuto a 
ragionamento cocludefìimo con ferma e deliberata 
determinatione auantimorir tuniche refiare a fer 
uir Chrifliani;et che qualunque che uolgeffe le jpal 
le perfuggkeda noi altri,Jin:^ alcuna remijfone 
foffe anmà'z^o & con quefla concluftone ci pre* 
parafitmo alf arme per andare ad ajfaltargli Chri-^ 
fiiani, ma hauédole nofire moglie intefo quefla no 
flra deliberatione,uénero a not altri, et con abodan 
^4 di lagrime,ne pregamo et fupplicomo che auati 
che morire in quella maniera, doueffimo feruiregU 
Chrifliani,però fe pure la uolontà noflra tra di met 
tere in opera quello chehaueuamopropofto,chepri 
ma le amma'ggafflno,con i lor piccoli figliuoli, ac- 
cioche fole non reflafìino nelle mani de’ crudi & fie 
ribarbut:, & coft con quefle preghiere delle no¬ 
fire ferirne deponeflimo tarme, & ci fottomettef- 
fimo alle rapacijjìme mani della natione chrifiiana. 
Ma poi in breue per li mali trattamenti che og^ 

giorntt 
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giorno cmmetteuattojra noi altri, alcuni popoli jt, 
foUeuorono centra di loro, per donde furono puniti 
in tal maniera da Chriftiani , che infine àgli barn- 
lùnicrudeliffimamente mandauano perfil dijpada, 
«Sr non contento con quefio, ne pigliauano degli al 
tri fiotto colore, che fi uolcuano ribellare uerfio di lo 
ro, &gU tormentauano^tSr uendeuano perifichia 
ut é “ì^oi non eramo piu Signori delle nofire mogUt 
non de* figliuoli, non di coja che nei pojfiedejfimo t 
in tal maniera andana la cofa, che mo-ti uccideua- 
no i figUuoli, altri sandauano a impiccare, & al^ 
tri fi laficiauano morir di fame t tanto che alfine di 
tanti innumerabili & incomportabili trau/^li , & 
fatiche,& miferie » uenne prouifitone del Ke di Ca~ 
fiiglia, che noi fc^imo refiituiti in libertà . Et cofi 
quello Caciquedettefine al fino ragionamento . il 
paefie di 't^araqua non è mcitogTrande, pero fer¬ 
tile cjr diletteiiele, ma tanto calido che in tempo 
d'efiate non fi può caminare,falHO che di notte,per 
ejfere il terreno artnojò ■ 'Piouefei mefi dell anno, 
eJr comincia il Maggio , & gli aUri fei non pioue 
mé, & la notte è ugualmente cerne il giorno, 
“produce affai mele & cera, bacamo, cottone, dr 
molti fi-utti del paefe, & fe ne trouano d^vna forte 
che non fono naifola Spagnuola,nè in aUune al¬ 
tre parti delf india , & fono di forma come le no- 
iìre pere, & hanno vn’ojfo dentro rotondo, di 
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d'vn tanto & me^o , come è vna noce : 
^ fono di buoniffimefapore . L’albero che lo pro^ 
duce è molto grande, & baia foglia piccola . 
Hanno poche nocche & affai porci deOaracrza di 
Spagna t m fono moltipopoh d'indiani, ma piccoli, 
e cafefono di canne, coperte di paglia, non troppo 
grande, non hanno minere di metallo di forte alca 
na, a bene che quando gU Spagnuolt ui andarono - 
baueiMnovna gran quantità d’oro di baffo leva, 
condotto àaltre Trouincie : ui fono yna incredibtl 
moltitudine di Tapagalli, i quali nelle fmentiere 
forno molti danni , &fegl’indiani non gU fbauen 
tafhno dacerti alti fatti di canne, con pietre tira- 

con frotte,ne farebbono affai più. Gli Spa- 
principio che foggettarono quefta Tro- 
umia per la grande abondano^a di tutte lecofe,che 
Hi frollarono,.le nominauano il Varadifo di Maco- 
metto . Due cofe produce quello paefe lequali non 
ft fono frollate tu alcune altre parti della India, fai 
•^nenominidiGuattimala,capo di Fondure, 

f ^cghi,che fono 

ncUacofla delta nuoua Spagna : & rvna,fi è yiut 

forte di {Ktuoni,,che fono flati portati „eUa Euro^ 
pj , che comunemente fono nominatigalline 
diali altra, fi è cacauatech'è lalor moneta,.&la 
produce rn albero non troppo grande , non ui- 
Mfenonmluogocalido, & ombrofo., & fe foffè 

toccato 















MOVJ>0 'HJ'OVO. 
toccato dal Sole morirebbe : & per tanto ft pianti 
fi-a i bofchi neU’humido, & non li baHando tjueflo, 
hì piantano apprejjb vrialìfero^ilquale gli èfuperio 
re, & come comincia a crefcere gli raddoppiano la 
cima di forte, che quando è grande, lo cuopre ,& 
coft l'vno con Caltro ft fanno ombra , di modo che l 
Sole non gli dà noia alcuna . 
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froàucano per queUe campagne in ogni parte della 
India, & a poco a poco dijlemperatolo con acqua, 
& alle uoUe con yn poco del fuo pepe , lo beano, il 
quale piu pare beueraggio da porci, che da huomi~ 
ni . lofon'andatoper queììa paefe ptu $y ri anno , 
che mai non ftifu ordine, ch'to ne uolejje gufare, 
& quando pafiaua per qualche popolo, udendo al 
te uolte qualclje Iridio darmi bere, & noi udendo 
accettare, molto marauigHato ridendo fe ne anda~ 
m. Ma poi battendo mancamento di uino,ancor io 
fern'oh beuerfempreacqua faceua come gli altri . 
Jl fio fapore è dquanta amaro, fatta, & rinfre^- 
fia it corpo, pero non imbriaca, & quefta è la mi¬ 
gliore & piu cara ntcrcantia,chegiIndiani flima- 
m , doue la colìttmano . I cofiumi di quefie genti 
fono qttaft tutti conformi a i Mcffcani : mangiano 
farne bumana, portano manti & camicette fen^a 
màniche,accèdono il fuoco c<m due legni,& quefo 
- tufi per tutta ClncUa; & ancorché hauefftromol 
fa cera non la fapeuano tifare in cofa alcuna, & fi 
faccuano lume con Ugni di pino faluatico. Var¬ 
iano in quattro linguaggi, però la meglio èia Me 
ficatta, laqtide fi flende piu di mille ^ cinquecen 
to miglia di paefe ,&èla piu facile da imparare^ 
Chiamano li Signori Tutruane, il pane tafcal, & 
legaHme totoU, & occomaia tanto yuol dire,come 
aj^etta vn poco, & all'infirmità mococoua, & al 












Si vnifcono infìeme iugento, e trecento, & ancora 
tre, & quattro nula, conforme alla Trouinciado^ 
ue fono gente affai o poca, & nettato beniffìma- 
mente la piaT^a dotte hanno da ballare, vno di lo^ 
rà paffa auanti dguidare la dano^a, andando quafi 
fempre ìndrieto^ riuolgcndoft qualche uolta^ & co» 

fi tutti 
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btàartmitote : & ballano in quefiomodo* . 


Modo di ballare. 
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fi tutti gU altri , a tre,6 quattro lo feguitanoin ar~ 
dinan%a , quegli che fuonano tamburi , cominciano 
a cantare certe lor cannoni quello che guida 
la danxa è H primo à rijpondere : & cop di mano 
in mano fanno tutti gli altri , chi porta vn Men¬ 
tale IH mano , chi vna xMca con certe pietre pic¬ 
cole dentro , chi piumaggi nella tefla , chi fil:^ di 
cappe marine alle braccia , allegambe^ chi ft riuol- 
ge a vn modo, chi a vn altro , chi alza le gambe , 
cfei maneggia le braccia > chi fa il cieco , chi’l “gop- 
fo , chi ride, chi piange, & coft con dtri molti ge 
m, fempre beucndo di quel loro cacauate, ballano 
tutto il giorno, & alle «alte parte della notte. 
Le naui che Hanno a likaraqua per il mare ^u- 
ftrale entrano per vn canale a riua, per ijpatio di 
uenticinque miglia a vn popolo detto il liealegio , 
da circa dodeci cafe di canne, hahitate da gli Spa- 
gnuoli, Iti fanno le naui, per ejjir luogo co¬ 
modo , & abondante di legname . Lt lontano 
vna giornata da questo luogo verfo Leuante è la 
Città di Leone, Capo di Fejcouado, & flà edifi¬ 
cata alla riua del Lago : et fu edificata da vn Tran 
Cefco Ernandex^, &fitmlmente Granata, laqua¬ 
le §ià cinquanta miglia piu auanti , poHa alla 
Riua del fopradetto Lago , vicino allo Sola¬ 
tolo , che entra nel Mare di Tramontana. 
QueHc due Città , non giungono ad ottanta 
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cafe , parte fabrkate di legnami , parte di matto* 
ni. Lontano da Leone trentacinque miglia ui è 
vna montagne^ che tiene vna bocca molto grande, 
della quale jpeffe uolte getta fiamme di fuoco tan¬ 
to grande, che di notte fi ueggono piu di cento mi¬ 
glia lontano, & penfando alcuni che dentro ui fof- 
fe oro colato, vn frate delf ordine di fan Domeni¬ 
co determinò fame la proua,^ cofifece fare vna 
catena con vn fecchio di ferro, & in compagnia di 
quattro altri Spagnuoli andetteno al detto luogo, 
& gettatolo a baffo, il fecchio con vn pect^tp c* 

cena ut rimafe confumato dal fuoco . Jl frate mol¬ 
toadirato fe ne tornò a Leone,lamentandofìgran¬ 
demente del fabro, dicendo che haueua fatto la ca 
tenapiu fonile di quello che gli haueua comanda¬ 
to ; & cofi ne fece vn altra affrù piugroffa ,& ri¬ 
tornato al monte, & gettatola a baffo,il fimile 
auuenendo, in quell'ifiante vna fiamma di fuoco 
poco gli mancò che’l frate non ui rimaneffe co i fuoi 
compagni, & con quello tutti fpauentati fènerit 
tornarono, non curando piu di tale imprefa. lo ho 
conofciuto in detta Città vn pret'e, che per inter- 
ceffione del Teforiero, fcriffe al Re di Spagna, che 
gli prouedeffe di dugento fchiaui per aprire quel 
monte, promettendogli di cauarne vngrandtffimo 
te foro . Ma il Re rifpofe che lo apriffe alle fue fpe- 
fe, perdoche lui non haueua fchiaui da mandami, 

&cofi 
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f^coft è recata lacofa. Di "Hicaraqua verfo 
"Ponente , trecento miglia lontano da Leone cami- 
nando quaft fempre a uijla della Marina fìà la cit¬ 
tà di Guattimala , quandi Don Pietro <£M. luara- 
doconquillò quefta Promncia, la edificò fra due 
monti, che fempreui falc fummo : con altre due 
Città, cioè San Michele, & San Saluadore, cen¬ 
to miglia lontano l’vnadalialtra,»auendo adun¬ 
que Muarado conquifiato, & partito quello pae- 
fe,edificato quefie Città, ftandoft con gran tranquil 
ità & ripojò nel fuo flato, hebbe nuouacomc Fran 
cefco Piggarro, & Diego dal Magro, erano en¬ 
tra ti nel Perù^& che haueuano trouato vna ric- 
chegp^ incredibile, procuròvna prouiftone dali'Jm 
peradore per paftar in quel Regno, a conqitifìare, 
& habitare in qual fi uoglia par te, doue non fuf- 
ftno altriSpagnuolt . Et coft l'anno del t 
con fette nani fi partì armato dal fuo gouerno, & 
nauicando al fuo maggio in termine di fettunta- 
quattro giorni giunfe nella cojla del Perù,& sbar 
cò nella piaggia di Manta nella Pialle che da gli 
Spagnuoli, è fiata nominata poi, Porto Vecchio : 
& pacato guanti con buone guide d'indiani, pafiò 
per certe Montagne lrigidiffime,lequali Hanno fem 
pre piene di neue, doue ui morirono di freddo molti 
Spagnuoli, & gli altri per mancamento di uetto- 
uaglia, mangiarono alcuni cauagh, tanto che ginn 
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fe nella Vrouincia di Qjiito : & effendo Franee» 
fcoTÌT^arroauifatodi quello,fubito ijpedì Die-’ 
go dd Magro, con cento & cinquanta Sfagnuo- 
li, accioche potendo lo cacciaffe del paeje : o «f- 
ramente fi accordale con lui, & compraffela fua 
armata j & cofit giunto a Tumbefi, & hauendo 
nuoua come ^luarado haucua affai piu gente di 
lui , non ofando di manometterlo , trouandofi tute¬ 
li due alla Ribamba : il Licentiato Caldera gli mef 
fe d'accordo^ & comandò cheMuarado dejfe la 
fua armata a Ti^^rro , & al Magro , & che lo 
ro gli dtffeno cento mila ducati d'oro ; con condii 
tione che fe ne andaffe , & che non ritornaffe piu 
in quel Regno: & coft ^luarado con quattro fer 
nitori ft p^rtì del Terà : & ritornò in Guani-- 
mala molto allegro & contento : & in brieue ar* 
tnò dieci naui ^ eÌT quattro brigantini , con intcn^ 
tione d'andare afcoprire nuotò paefì per quella Cùf¬ 
fia uerfo Tenente. In queflo mede fimo tempo 
che ^luarado andana mettendo in ordine la fua 
armata , giunfero a Meffico certi frati delf Ordine 
di San Domenico , i quali erano andati piu di mille 
miglia di paefe alla banda di Tenente ^ & publi- 
careno come la Trouincia di Sibolla , & altre ter-- 
re erano fertile , ricche , piene d'oro , t arche fe^ co^ 
tene , (ir altre cofe : & cofi Don,Antonio di Men 
yicerè della nuoua Spagna ; & Fernando 

Cortefe 
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Ccrtefe Capitan Generate di quel K^gno ^ moj^ da 
qHcJlarelatione , trattarona fra dt loro d'andare o 
di mandare a tal'mprcfaj ma come ueniffiìio in di' 
fiordia non fidando fi l'vm delt altro , Cortefe fe ne 
andò in ifpagna , eH Fkerè , mandò a Cimtmala 
a dimandar Tietro d^^luarado > che quanto piu 
preflo poteffe^ con la fua armata a trcuar^^ 

lo ; & cofi in brieuefi partìgiunfe al porto dei 
la Temiti per terra^^tìt'fe nandù a Meffico^e^ re^- 
fiato d^accordo col Viceré Mandare a SiboUa , fece 
fettecentofoldaù^ comprò arme ^Jr cauallì, & al¬ 
tre molte cofe neceffane per il fuo uiaggio^ & par^^ 
tito di Mefficoper andare a imbarcare^ per tl carni 
no hebhenuoua come gtIndiani diSalifio^ serana 
foìkuati contro agli SpagnuoU^ & cefi con lamag 
gior parte della fua gente andò in lor Jòccorfo, & 
giuto tYQUÒ che Tktro di tunica flaua mfio per la 
morte dì molti SpagnmlL Voi andarono a vngran 
colle doue gf indiani termo fatti fortiJ}auendù le¬ 
gato in cima il monte alcuni alberi con cene pietre 
graffe per lor difenfione , & come gli Spagnmli 
con gran ferocità cominciaffim a correre fopra tl 
monte gtlndiani con gridi fiauentofi tagliarono i 
legami, onde ogni cofa con gran furore rvuinò a baf 
fi , intalmodocbemorirouù la maggior parte do 
gli Spagnuoli, che m^ano in quel luogo . ^ tua-»' 

rado fu precipuato da vn cauaUo^ & in tennmc dt 
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due giorni pafiò di quejia uita , & effendogli di-* 
mandato ciò che gli doleua , rifpofe, i A hi vi a. 
Fu huomo di meéocre Jlatura, gran parlatore : pe 
rò falfo , bugiardo, crudeUffìmo uerfo gFIndiani , 
ingrato de’ beneficij,tanto che di lui ft dice che mai 
' offeruò fede ad alcuno amico ;& fi maritò con due 

forelle, dr ambedue conofce carnalmente, Morto 
I Mluarado in briette fi partì di Melico per comi]- 

(' pone del ricerè il Capitano Francefco Felafques 

Coronato con ottocento fcldati , la maggior parte d 
^ caualio, perciovhe non uolfe andare per mare a con 

' quiflare, & habitare detta Vrouhicia di SiboUa . 

Et giunto che fu in quel paefe yle riecheggi che ui 
trouòyfuahondangadi neue, gir mancamento <U 
nettouaglia \ di modo, che ft morirono alcuni canai 
li, & molti Indiani di feruitio, & il Capitano pen 
I fando di trovare maggior ventura determinò di paf 

fare avanti, & hauendo caminato per ijpatio di cen 
to cinquanta miglia,trouò vna certa forte d'anima 
li non troppo grandi à modo di vacche, gli Spagnuo 
li n'ammagliarono molte, & con queflo fi caccia' 

I Tono la fame : dr finalmente il Capitano dipoi d’ha 

1 nere trafeorfo molto paefe, hauendo paffato alcune 

' fcaramuccie co i paefani, i quali ualorofamente di' 

\ fendevano la libertà loro ; & hauendo abbraccia' 

to, & rouinato alcuni popoli, maledicendo li frati 
che cofi buona nuova haueuano portato del paefe 


tanto 
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JAftto ricco , con perdita di molti SpagmoU ^poue'‘ 
ro & nudo, ferie ritarm a Meffìco . T oìfiando 

poi a T?tetro d'Mttarado, giunto che fu la notte A 
GuattimaladeUa morte fua ; Donna Beatrice deis¬ 
ta Cuoua fua moglie tfmina ueramente altiera ^ 
uana\ & fuperbajn luogo di ringraliar COnnipa 
tenie Iddio , & laudare la fua infinita bontàydijfe} 
che non gli poteua hauer fatto peggio, che hauergli 
leuatofuo maritp. Fece tingere tutta la fua cafa 
di negro, non mangiitìta, rum dormiua, non uole-^ 
uà confoiationedcim,ftmeffaHa ( capiUi, focena 
do, dir dicendo molte altre pagaie ; poi gii fece le 
esequie molto pompofe, però con tutti quefli pian-- 
ti & lamenti, dimandò a concilio i principali della 
Città, & fì fece giurare per Gouei natrice dalla 
"Prouincia : fatte poi tutte quelle cofe-fin brieue il 
giorno della Madonna di SettmWei'anno del qua 
rant'vno c-ominciò a piouere fortementet tanto che 
l’altro giorno a due borecU notte uennero certi In¬ 
diani a notificare.al. Fefcouo di qtteila Trouincia 
detto Francefco Maroquin , come al piedi d’vn 
Monte «fono alla Città, haueuano fentito vn gran 
ramare, & fracaffo : per donde il f'efcofto gli ri- 
prefedicendo,nonuhoiodettofpiuuoite che non 
diate orecchie a quelle cofi ? cofi effendo vn po 

co piu dellamega notte fo?»f»«ò a falire di quel 
monte yna quantità d'acqua tanto grande e terri- 
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bile, & Henne con tanto impeto & furore,che <//- 
rupatta pietre di grande-:!^ incredibile,lequali por 
tattano,& fraccaffauano quanto ft trouauano man 
ji,sudinano per l’aere gridi, lamenti, cìr (ìridi f^a 
nentofi ; fi uidde ancora vna nocca nera che anda¬ 
na per quelle contrade facendo molti mali . La pri¬ 
ma cafa che rouinò fu quella del Gouernatore, mo 
ri Donna Beatrice Gouemqt'ora,con tutti quei,cì)e 
flauano (èco in vnfuo luogo ritirato , doue sperano 
pofti in oratione, & coft in hrieuefu roninata, & 
annegata qua fi tutta la Cittd . Morirono da cento 
uentiSpagnuolitra huomini , dr donne. .Alcuni 
che ft fuggirono nel principio del remore camparo- 
fto. La mattina emendo ceffata la rouina ft troua- 
rono per quelle campagne alcuni Spagnuoli, chi 
ftorpiato, chi haueua rotte le braccia, chi le gam¬ 
be, &ft trouò vnagiouanetta figliuola d'Aluara 
do, fen^a male alcuno, laquale haueua hauuta da 
yna India : coft di tutta quella rag^ non rimafe 
altro che colici, & finitala defìrunione di Guatti- 
mala, fu poi edificata nei luogo doue ella è al pre- 
fente, tre miglia difco(lo dall'altra uerfo Leuante,e 
tiene da fettantacinque in ottanta cafe di mattoni , 
la maggior parte coperte di coppi . In qtiefla prò- 
uincia fpeffe uolte trema la terra, et per ejferui tae 
re temperato, produce affai frumento, & di tutti 
gli alberi che ui hanno condotti di Spagna,altro no 
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s'è appigliaio^ [alno che i fichi , e i barcoccbi : però 
come comind^no a maturare mi tempo ch^entra h 
inuerno fom difiaporiti , Due giornate da Guani-- 
mala in vn tmgo detto gli I^^akhi nkino alla ma-* 
rina fi coglie vna gtandiffima quantità di cacaua^ 
tt^& quefiò è d pfejeme la rkchiT;^ degli habi¬ 
tat ori Spagnmlijche rifiedono in quefia prouincta , 
& la maggior parte lo difiribmfcanù per dpaejc 
della jqjtùua Spagna^che per effere in motti luoghi 
di quel Regno piu freddo che caldo non ne cagliano 
4 iajìanxa. SÌuefli Guattimalefi tanto participano 
del coflume di'mcaraquayqHanto de* Me0caniy ^ 
per tanto trattana^e coìitrattano cantinuamente m 
fi€mey& fe ne trottano molti tra dilorOy€*hanmm 
parato qualche officio come fabrOyfiarpettaio, pit*- 
tùreyOreficey&altre fmil'artey & quelli tali (ole* 
mano effiere fibiaui degli SpagnuQlifiqudt haueano 
comprati & ammaefiratiy^ quand-^ penfauano di 
batterne qualche benefiche furono refiìtuiti in liber 
tày fanno ogni giorno i fuoi mercati^ & la maggior 
parte deUe lor mercantie fono eofe da mangiare & 
da bereyCiùè faltypefCy fruttiy%U€cheJbatatteyYami 
dei lor fichi coni fattogli in heueraggio yaccond 

tantohcneycbe folnnemeaucierglt mi fateuan^ 
uoglia itmmitare, TrattanOy&contrattanocot- 
toneymantiyfamketiCypinmaggiy & altrefimil en- 
ffie * Inquanto tocca al colore di qmfiegenti 
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M,generalmente piu tirano al giallo, &al 
fiagno,che altro colore, & di tutte le nationi , che 
io ho ueduto in quelli grandiffimi paeft, i piu belli 
fimo quei del Golfo di Varia j & della Vrouincia 
di l^aleni^iola^ cioè quegli, che habitano fra terra 
alle montagne : & credo che fia per caufit che il 
Sole non [calda tanto come alla pianura, percio- 
ehe quegli che riftedono alla coHa della marina fo¬ 
no d'-nn certo colore, come ma carne abbruciata 
dal Sole. Di tutte le cofe che gli Spagnuoli han¬ 

no portato di Spagna a^India, alcuna non è Ha¬ 
ta piu accetta a gCIndiani, com’è il nino, & an¬ 
coraché loro ne faccino dimai'j^, & altre cofe, 
come dtfopra sè detto . Dicono che non conforta lo 
Jpirito, nè (calda il uentre, nè fa dormire cofì dol¬ 
ce, foauemente come quello di Ciciglia. 
.Ancora hanno bauuto caro il ferro, percioche lo¬ 
ro non adoperano, fenon acette di rame, & col¬ 
telli di pietra focaia : & [opra tutte l'altre cofe, 
che gl’indiani fi fono marauigliati di noi altri, è 
Hato il leggere ^fcriuere. Et quando gli Spa¬ 
gnuoli dauano qualche lettera ad alcuni Indiani 
da portare in qualche luogo, non fi poteuano dar 
pace, nè imaginare fra di loro in che modo quella 
carta bianca dipinta di nero potejfe parlare. 















MO'Ì^DO ^P'OP^Ol 1*9 
i^n^e tndieilfaefepm hahitàto , & popdato da 
gU Indiani yft è la nmua Spagna ypoi Jmatan , 
Guattifodayldìcaraquay et in alcuna parte del He 
gno del Terù. Ejfendo io andato per qu^o mono 
monda per ijpatio di anni quattordici come difipra 
èdettOy&hauendo lettole HifloriecbegUSpa- 
gnuoU hanno fcritto delle imprefe da loro fatte in 
quefiipaefi trono che in alcune cofe fi fon laudati 
un poco piu di quello òe c<miiieney& fetalmente 
che dicono che fon degni di gran laude perche hanno 
conuertiti & fatti Chrifiiani tutti gU popt)liy& na 
tiene da laro conquifiatiyCSr foggiogati nefiIndia s 
& cofi dicono loro che gli hanno finti Chrifiiani co 
me fi direbbe per forma chi diceffe che’l fornaio ha 
cotto bene il pane . Terò tMtracàandomi io con la 
dottrina di Chr0o nofiro Dio e Saluatore , Trouo 
che molta diffèrentiafi è dal nome a efferlo in fat¬ 
to . Q^ionto piu ciré nel Hegno del "Perù & altri 
luoghi quantunque ut babbino publicato che fono 
Chriflianifigliuoli di Dio del cielo : per le diffieta- 
te crudeltà che hanno tifato fia di loro^mai non ut è 
fiato ordine^•‘he habbino uoluto cofeffare tal nomey 
per effer quefla natione adottata d'un certo giué- 
cio piu terribile che tutte le altre fi^giogate da Spa 
gtiuohyperciochequeglidi Mexico e tutti li altri 
paefi conuteini y quando gli SpagnuoU cominciaro^ 
no apaffareaU'Indie , come dicefiimo che erano,- 
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ntoChriflianif ancora toro femprene hanno chia¬ 
mati per tal nome ^ Uguale non hanno uoluto con— 
feffare come fi è detto (quelli del Veri cotne infuo 
luogo fi dirà. Sen':^ dubbio pofiiatno credere che 
qualunque natione foggetta agente (ìrania, fi po- 
tefimo liberarfi, & ritornare a ricuperare la liber¬ 
tà loro : che lo farebb<mo^&cofi quelli Indiani,fpe 
cialinente l Mexicani fìanno diffimulatantente ui— 
gilantifempre riguardando fe di Spagna ttengono 
le naui folite ,& fe a cafo fuccedefi'e alta Spagna 
qualche itfortunio come patria fiuccedere, fendo co 
me fono tutti gli Imperif ben che grandi & poten¬ 
ti: tutte le nationi, popoli, città, & regni fottopo- 
fliallo Imperio, & uarietà detta fortuna , ^ che 
le naui no poteffeno andare e uenire all'india come 
fogliano gli Indiani vniuerfalmente fi al'gp^ehbono 
& tutti gli Spagnuoliammagp^rehibono, & ne fa 
rebbono vn fòtenniffimo bancbetto,et com’to ho in— 
tefo da alcuni Frati che loro farebbono iprimi a in— 
trare nel couito per effercetrari atti loro malicoflu 
mi. Et che quefio fia la uerità , trouandomi io in 
Cuattimalal anno del *55 Effendo in tempo 

di guerra, tra Fr ance fi & Spagnuoli, et mmeffen 
do uenutoper timore de*'Carfari per tutta quella 
cofia, faluo due Galeoni di Don dinaro Ba'gan 
h ifpatio di quattordici mefi fimo al l{ome Ut Dio, 
f altro alla villa Rkca porto della nuoua Spagna 
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’ MOViDO ìlf^oro. no 
Spagmoli H^uano con timore ^ temendo chegU 
Indiami non facejlina gualche mutamento, perché 
gid loro hanno intefo per relatkne de" Mori ^ come 
gli franceft guerreggiano con gli SpagnuQÌiy& che 
in quelli paefi ut bamio fatto molti danni^et liando 
io vn giorno in quefii medefimt tempi in vn luogo 
detto al Molonga^ma vn paco piu a bajfo doue fole 
uaejferGuattimalaréecchia ragionando con certi 
indiani ^ mi dimandò vno di hro y fogli Francefi 
haueumo CauaUijÙ^ di quegli che fanno ^ Tate 
Tau - Folendo dire & non lapcndo dirlo ^ fe ha^ 
ueuano i Francefi ^rtigliaria, & vtfpondendo , di 
tj : gettò un fedirò di cuore : Dio sà quello che 
deftderaua . Et ancora che i Fratini amonìjchi-- 
fiocheftguardino di tentar nouitày percìoàie lo 
imperatore mandena di CaHiglia molti ChriHk- 
ni^ & gli trattariano affai peggio di quello che ban 
m fatto per il paffato , Ma con tutto quciìù Jè ue 
deffino lafka no lafarebbono de dijìirpargli de gli 
paefi loro. Sopra tutte le altre cofe che io ho prccu^ 
rato di fapere diquefia natione Indiana , èfa^ 
to d^intendere qmUùchefentonodtUa mfìrafede ^ 
cir cofi Hcglio dar nothia tanto di quello che puh!i^ 
t amente ho femito ragionaìT da alt uni preti &fia 
ti , quanto di quello che io honeduto , & intefo da 
gli jìefji Indiani accioebe gli Lettori pofiina confi* 
derare quanto fcandeli^ti refiano delle mfin 
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male opere. Et fuppUco agli difcreti , & prudenti 
lettori che uoglino ìlare attenti, & udiranno ne¬ 
ramente detti , & jenten^ degne di grandifjima 
ammiratione. Si trouano molti Indiani fpetialmen 
te figliuoli de’ principidi Signori che hanno impara 
to a leggere & fcriuere , & ancora gli comanda- 
menti di Dio, Ucjuali dicono che [on buoni però che 
fianno marauigliati che non gli ojjeruamo dicendo , 
yien qua tu Chrifliano.Iddio comanda che non giu 
ri il fuQ nome in nano ,etu per ogni minima cofa , 
non fai chegiurare,&fpergiurarti. Comanda Id¬ 
dio che non dichiamo falfo tejiimonio , & uoi al-; 
tri non fate mai altro ché mormorare , & dir ma¬ 
le runo dell’altro. Comanda Iddio che amiate il 
f rofiimo y come te medefimo, & che perdoni gli 
fuoi debiti come uorrefli che perdonale a te flejfo , 
& uoi altri fate tutto il contrario , (on mal trat¬ 
tati quegli che poco pojfono, & fi alcuno ui è debi¬ 
tore de qualche cofa , lo fate mettere in prigioneyCt 
uolete che ui paghi ancora che non habbia il modOy 
& fi fia uoi altri fi troua qualche pouero Chrir 
ftiano , per non dargli delle uofire facoltà lo man¬ 
date a le noflre cafi , perche noi altri gli facciamo 
elemofina.Cofi uedendo quefli Indiani la nofira ar¬ 
rabbiata coditia, cìr* fmifurata auaritia.ye ne fono 
di quegli che pigliano un pez^gp d’oro in mano, (jr 
dicono quefio è lo Dio de’ ChriHiani, per queflo fon 
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Mo^po v^P’oyo. Ili 
uenutidi Cafiigliuatti paefi »offr;,èjr nehaitao yòj 
g^ati,tormentati , & uenduH per ifihiaui & ne 
hoHno fatto altri molti HÌtuperij j per qu^o g«cr- 
reggimo ,& fi amma'^no,per quejio non ripo^ 
fano[mai , gmocam,biafiesmaaOjrÌH^ano,litiga- 
nojrubanojpigliano le femne l’tmo deWaltro, & fi 
nalmente per quefio commettono ogni jòrte di mal 
ua^d:& io ho convinto un prete fidagli altri af¬ 
fai faaorho dal Ve fornài Guattimala , che andò 
per quei popoli degli Indiani uendendo uinO^effen— 
do tal cofa per ordinatione de' 'Prefìdenti .&Go- 
Uemateriprohibito. (Ammanco difeimefìgtiada 
gnò piu di uenticinque mila reali. Vi fono àncora li 
frati che commettono delle cofe di giorno , che alt'rì 
barebbono uergogna a cor/metterle di notte. Vico 
de’ trifli , ^ non de' buoni, a ben che vn religiojo 
dell ordine di San Francefeo publicamente andana 
dicendo cheincutta t India, nm uì era prete ne fra 
te , non V efeouo che uirtuofofoffe , & che tutti fi 
dauano alt auaritia, e^rchedoue erano gli Indiani 
ricchi , tutti ui andauano uolentieri , & doue era¬ 
no poueri ogfiiunó fuggiuadi andarui, & fiondo 
queflo Frate in capo di Fondura nella città di San 
Pietro affettando le nani che part^iino per pafiare * 
in Spagna , per qucfie parole per commijìione del 
fuo fuperiure Jttprefo & menato a Guattimala, 
Et io hoji ntitó ragionare Preti fra di loro j & di- 
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re die erano pajfati di SpagnaaU'India jier guadai 
rnar danari , & non per altra tofa. doglio dire 
quello che io inteft da vn Frate , Piando netta cUta 
di ComaiacjHa ilqmle mi diffe che haueua conofcm 
to vno Indio cCingegno multo acuto figliuolo d un 
Signorotto^ & emendogiouanetto andana attafco- 

U a imparare di leggere &fcriuere , & ogni vno 

pcnfaua che doueffe riufcire tale in uirtù,& mdot 
trina che egli haueua di ejfere fpecchto a tutti gli al 
tri, ma poi che fu di trenta anni , ritorni trisìoyri- 
baldo & federato : & effendogU dimindato la ca- , 
gione , perche di buono, fatto sera cattino, riffofe 
da ch'io mi fon fatto ChriHianoM imparato a 
furare a Dio, & atta Croce, & le parole del fan- 
to Euangelio, & a beflemmiare per vita di Dio ; 
e rtnego : & non credo. incora bo imparato a 
giuocare, & non dir mai la verità ; ho comprato 
yna fpada di ferro pfr fare quiftione : & perui^ 
nere come gli ChriHiani : non mi manca niente fal^ 
uo che pna concubina, la quale in breiie fpero di 
menarla a cafa :&ameè mteruenuto riprende¬ 
re qualche Indiano , il quale flaua a giuocan- 
do,& beftemmiando,& rifondermi hahhiamo 
imparato da noi altri : quelli tali fono quegli che 
fon nutriti in cafa d'alcuni Spagnuoli, U quali non 

hanno altro effercitio che giuocare, beflemmiare t 

& altre cofe fmili, Se ne trouano poi molti al- 




















MOVJiO V^VOP’O. Ut 
tri che dimandandogli fe fm Chriflianiy dicano che 
finche il Vefcauogliba fatto il fegno della Cro¬ 
ce nel uifo, & datogli la fua betieditttone j cìr 
che botino fatto la Chiept, & meffom dentro la 
imagine di Santa Maria , ^ che hanno comprato 
la Campana^ Io dimandai vna volta avno Iti~ 
dio fe egli era Chrifiiano , & mi rijfofe : non vuoi 
tu cheto fìa^ che egli è dodici anni che feruo al Ve- 
fcouo? &gligou&rnola (uaMula. Mitri dica¬ 
no cIk il prete gii ha gettato acqua quattro uoltee 
cinque , fopra la tefia . Quefli tali come ueggauo 
ucnire qualche prete , o fi-ate ; ftbitogli uanno in¬ 
contro , eSr éeono padre , gettatemi dell'acqua fo¬ 
pra la tefia , cheuogliamo ^er Chnfiiani, anco¬ 
ra che fiano fiati batte^ari vn altra volta, & 
cominciando a vno > tutto il popolo corre ftn'gafa 
pere doue fi uada : queflo accade dotte gli India¬ 
ni fon pochi poueri, & nonni rifiede tra loro 
ne preti ne f-atialcuni. Mncorache fi fon tra- 
uati alcuni reiigiofi che non gli hanno voluti bat- 
tCTi^re dicendo , che tanto era a batlt-g^c vno 
Indio , come vna befìia. Mitri fi fin partiti di Ca- 
fiiglia, cà” giunti aU’India, eìr uedetido la maniera 
deluiuerecofidegliSpagnuolicome degli Indra- 
tti, hauendo comp.^ione tanto all'una parte co¬ 
me all’altra ; fi ne fon ritornati in Spagna a i loro 
mont^erij. Stando io in Guattimida,(^ andando 
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Ibefe mite d Mondìerio di San Francefco Jeti 
anùcitia con vn Frate detto Francefco di Betanxoì 
huomo pratico per tutte quelle prouincie , tanto di 

- Guattimala , quanto della nuoua Spagna , ilquale 

^ parlaua beniijìtnamente in due linguaggi India¬ 

ni :dimandatoglicheopintoneteneuadiqueUagcn 

' ' te ; inquanto toccaua alla noflra fede ; mi rt^fe 

che gli uecchi erano opinati nella loro 1 dolatriajpe 
tialmente i Sacerdoti , & che fpejfe uolte ne tro- 
uauanofacrificando a loro Dei , & cheglifiglu*^ 

! ; li ^eranecef}ario,acciocheconU tempoconofcejji- 

I no la noflra rcligioncyleuargli della conuerfatiotUf 

^ . cJr communicatione de' lor maggiori : acciochefat 

: tofi poi huomini , mugli infegnino li lor mali coftu 

mi,&inquanto a quefla materia, parmi d'hauer- 
ne detto la mia parte, lenendo poi agli altri par¬ 
ticolari ragionamenti con il detto Frate, tanto fo- 
pra il uiuere degli Spagnuoli , quanto al gouerm 
^ di quelle prouincie,&uedendomi curiofo d’intende 

_ _ _ le cofe di quelU paefi , mi moftrò una lettera la- 

\ I nT quale fcrifie vn Bacelliero amico fuo , nominata 

Diego Lope^ di Zunega al Vefcouo & Trefiden- 
te & .Auditori di Guattimala per effere flato mal 
trattato da loro,ffetialmente dal Vefcouo per ha- 
ner detto certe cofe cantra il loro mal gouerno , & 
come ui la mandajfe aperta la traferifie, & io ne pi 

glfoi la copiay&cominciaua in queflo tenore. 













wo-t^oo Vj'oro, iij 
D A POM chela Fortuna dette priàcipio a^ar 
%ermper il mondo,foao andato per alcum RegnijOt 
proutncie^ et in ogni luo^o ho uedttto molte tiouita^ 
imperò dipoi che la forte mia permijfe ch'top^affe 
in qne^e Indie nominate deì£oro: & priue d’ogni 
uirtù,bouifio tantej: tatemalmgUà che la lingua 
mia^iamai le potria finire di narrarle,ne il cor mio 
di penfarle:et il peggio fi è che fra mi altri huomi- 
ni non fi trouagiufiitia,ne uirtà:non bontà, ne ca¬ 
rità , e tutto il tempo uoflro lo confimate in par- 
tiaUtade,ddfcardj^,bugie,falfità,rapine, dtffenfioni, 
muidie,rancori,giuochi,bii^emtne,guerre,lujfuria, 
coditia,e auarUia,& finalmente quello che miglior 
fi tiene,è il peggior di tutti gU altri. Cutiofxmente 
io ho rimirato che la maggior parte di quanti fono 
flati nell'Indie di uoi altri,che fiate tali^cbe no dico 
ilcielo,ogli jCngelà,ma la terra &gU detnonif,già 
ut tengano odiati, e tenete per certo che cofìcome 
uoi haueie fattoui tiranni di moltiperforga^Giefu 
Chrijio permetterà che uoÌ fiate fchiaui di tutti per 
giuflitta, (ir fedi quello neuolete alcunoeffempio 
euidente & matttfeflo riuolgeteui aUe Hifiork,cofi 
Grece come latine:&guardate Roma trionfo et ta 
po del Mondo& jltene & i Lacedemoni -, lume 
& fplendore delle buone leggi et coflumi, & di mol 
te altre città & regni che quafi non fe ne trotta me 
moria ; poi fò» periti quefii che furono adornati di 
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tante tàrtùjó'gouemati da cofiecceUeìUif&iUtf^ 

firiffimi Barom. Et penfate uoi altri ihe la bontà di 
Dio habbia da permettere che tutta la mta habbia- 
te a permanere ue^ìiti di tanti uitij , & affondiate 
intante maliznitay molto offufcati tenete gli giudi- 
tijyCome bino da effere qttehi Indi chriflianiffe uoi 
altri non fete faluo che nel mme-.et credetemi a me 
Signori^che queììi brutti piu falutabilcofagtiftreb 
he in vn giorno con la buona aita di ejjèmpio » che 
■ptt’anno con molte lettioni ne dottrina , percioche 
importa predicare le odorifere rofc, co» la lingua fe 
dipoi gli uédete pungente {pine con le opere,. 4 lcuni 
dicanochet'.S.Signor Fefcouofa delbeneaffai; ri 
guardate poi che lo facciate bene^ perche fi trottano 
di quegli che b fanno malamente. Et mfiraftgno^ 
ria fi è vno di q«efii,perchc chi doueuate ueflire di 
{pagliate ; tenete l'amaro, per doke^ & il dolce per 
amaro, amate i bugiardi , hauendo in odio chi dUe 
la uerità;difpre7^te i buoni, et honorate i cattiuiy 
fauorite t uitiofi, & perfeguitate gli uirtuofi, & fi- , 

nalmentc fete liberalifiimo di quello d altri,Ó' mal < 

to auaro del mfìro propriotche uolete pi» che fi di*- 
ca i faluo che Harefii molto bene in vna galea a m 
gare un remo,(Sr io malleuaiore, che ut^rafig^*^ j 
ria,harebbe piuforga per maneggiarlo, che uirt» , 
per gouemare il Vefcouaio, .Altri dicono che uo- ^ 
Signoria fi è molta honorato , imperò S^eneca 
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iice che la lande degli floltifragli fattijfi è tenuta 
fer argomento d'infamiaypercioche tutto quello che 
ìjnefli penfano è uano:& quello che parlano è faU 
fOy& quello che condannano è buonoy et quello che 
approuano malo:& quello che laudano infame jn 
concitifione tutto quello che fanno fon pag^e . 11 
nero honore fi è effer laudato & honorato da quel 
li che da fe fteffi fon degni d'honore & il fommo ho*- 
noreft è aggradire a Giefu Chriflo.Mifu detto per 
relationeche F’.S,flette marauigliato della patien 
*ga che haue ne gli trauagli miei; per certo del uo-r 
fìro maratiigliare , reflai io molto marawgliato , 
fercioche il difpiacere delle cofe mal fatte peruiene 
da fapiengayma l'ammiratione delle cofe bene ope^ 
rate procede da poco giudhio , & manco (periéi^y 
& uoi no fapeteche no fi jcufa mancoyfe no che ha 
uemo da effer crocifllji con Chrifto in quanto a que^ 
fio mondo yfe defideriamo godere con lui della glo- 
ridnelfaltroiet uoi non fapete quella fentenga che 
Taolo ^poflolo in vna Epifloù fcriffe a Timoteo; 
per donde dice che tutti quelli che uorranno effer-- 
citare la uirtà in ChriHo faranno uituperati in que 
fio Jecolo t non fapete che quello che è dannofo per 
il corpo fi è laudabile per lanima , dr non fapete 
che quefìo regno del Ciclo non fi guadagna con cor 
ter tori , non con giuoco di canne yUon con pe^ di 
oro ; chiufi nella caff ^, non con fquadre di Sebiaui 
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nelle minere come uoflra Signoria ancoragU tìenet 
non c<mtratti,ne inganni,ne faifità^ne bugie impe¬ 
rò gnadagnaft con pcrfecutione,tnfìi-mità, carcere, 
prigme,pOHertà,fame,fcte,infamia,iisfamri,el^ 
lij,tormenti; & con altre dinerfe fatiche,e tribola- 
tio’ii che ogni giorno combattono la uita de' morta¬ 
li} & fe quelle cofe uojìra ftgnoria ignoraiconte ere 
do ebefta cofi , piu ut potete annouerare fra le be- 
ftieychcfragli buominu altre molte cofe ut farebbe 
cbedire,tanio di F.S.quanto del Vreftdente, però 
fon tante che io Irò paura s'io le cominciò a fcriuere 
che al miglior tempo no» mi mancaffe la carta, cJr 
per tanto non dico piu. Data in TrigiUo olii z^-di 
Maggio 1552 . 

Diego Lope^di Zunega. 

7^ EI principio che giunft a Guattimala uera 
per Vreftdente il Licentiato Cerotto, quello era 
quel Ceratto che portò a San Dominico la proaifìa 
nedeUaIdrertd degCindiani, come di fopras’è det¬ 
to^ ilquale l'Imperatore baueua leuato da quellIfò 
la eSr mandato a gouernare quello paefe, ér con uè 
riti poffo teflilkare che in tutta l'india mai fu man 
dato Giudice meglio di lui, ne chi piu rettamente 
ojferuajfe gli precetti e comandamenti del jRe^/fw- 
pre procurando che gf Indiani non fujfero da Spa- 
fftuolo deuno mal trattato’, & alcune ualteper il 
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MOTiDO Ti^OP 0. liy 
f}C0 ricetto che da Spagmoligli era portato , per 
procurare la falute de' paefani , foleua egli dir e che 
Iddio lo liberaffe di co fi malagente, & piu fe IdMo 
gli concedeua grafia di paffareinlfpagna che uo- 
leua notificare al Re che non lafciaffe paffare pre¬ 
te alcuno nell India ,per legrandifiime lorodif- 
folutioni ; però come In mortegli intrauenne non lo 
potè fare : & coft ne fu prouijlo di Mexico di un'al 
tro detto tl Dottore Chefada , & giunto a Cuat> 
timala in termine di due mefi pafiò di quefla vita, 
tir come nella fua infirmità certi religiofi lo confo- 
lafiino, dicendogli Signor Tre fidente fiate allegro 
tir di buon'animo, & altre cofe : rifpofe come può 
ftare allegro colui che tanto, & tanto conto hauc 
di dare a Iddio. Qjtefìo detto mi è parfo di 
metter quà acciò che gli Giudici in gli 
loro vfjicij giudicano come uor- 
rebbono effer giudicati et 
riguardano bene 
il fatto loro 
che 

nelf altro Mondo nonhabbia- 
no poi a piangere in 
fempitemo, 

Jt FIMI DII SECONDO LIBRO* 

T iij 











T 



DELL’HISTORIE DEL 

MONDO NVOVO, 


DI M. GIROLAMO 

BENZONI MILANESE» 

t I B R Ó t E R Z 0^ 





lìovAKDogi trante^ 




fcù Vi’j^TYo^ & XJ/e- 




gQdd Map'0^& 




nandù de Luque prete 

' ^TJ “ 'jjtìlG 



in Tanama ricchi , & 




hauendo ìntefo per cofa 




certa ^ come per tutta 
quella cojìa uerfo Met^ 


^ ^omo,era abondante d'oro, argento, turcheje , 
fmcrddiy^attitre fi unirono infieme, et determina 
rono d^utidare a fioprire moni paefi, proìnettendù 
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ognuno la fede fua di fare il debito, & diuider fra-» 
ternalmente tutte le riccbe7^,terre,^ popoli da 
loro troudti e corjuilìati, fatta la capitolatione com 
prorotto due naUi, arme, monitioni, fecero dugen~ 
to & uenti fol lati, & cofi Tigo^orrO i & al Ma^ 
grò l'anno del 1526./? partirono di "Panama 
alquanti giorni l’uno dopo l'altro : laf iando il pre¬ 
te acciocìte facejfe prouiftone delle cofe neceffarie. 
pigj^rro hauendo nauigato trecento miglia per 
quella cafra, falth in terra, in vn luogo douegli 
Indiani gli fecero refifretrga, & ammaxciaron 
loro alcuni Spagnuoli, &ferirno lui con alcuni al 
tri , & con queflo mal principio fe ne ritornò a Va 
ttarna : hauendofi ripentito di hauer pigliato tale 
imprefa. il Magro entrò in vn frtme che da lui 
fu nominato Santo Giouanni, & benignamente ftt 
raccolto da' paefani, & gli dettero piu di tre mi¬ 
la ducati d'oro : poi dette la uolta, entrato itt 
la marina , & codeggianio la cafra fu nel medefr- 
mo luogo doue ilfuo compagno, era flato co fi ma¬ 
lamente trattato, & calato in terra,gli Indiani lo 
afraltarono, & d'una pietrata lo ferirono in un'oc 
chio, doue pollo perdi, & amago^rono, & mal 
trattarono parte della fua gente, di modo che an¬ 
cora lui fu forcato di ritornare a Vanamà, e tro- 
uato Pigjarro gli notificò , come il paefe da lui 
fcopcrto era molto ricco di oro : & che egli era 
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il parere che di mono ft metteffero in aréne , per 
andare a conqttiflarlo , & cofi fanati delle ferite , 
con dngento foldatijet molti 1 ndiani dafèruitio con 
le due nauifCt altre barche del paefe fatte d un pe^ 
^0 d'un albero; ft partironoj&cangrandijìimitra 
uagU per la correntegiunfero neli’t^ejfa cqfiatpe' 
rò non già net luogo doue erano andati innan^, & 
fattati in terrafglipaefani no gli parendo bene quel 
lagentè con la barba^brauoftjfimamentegli esalta 
ronOf& ne amax^ron moltÌ,m tal maniera che fi 
ritirarono alla GorgonaJfola piccola & éfabita~ 
tauicinaa terra ferma fei miglia ^ & defiderofté 
acquifiar quella prouincia per la gran moUradel- 
Amache haueano uiJìo:&non hauendogente affai 
per tale impreft, Diego del Magro andò aTana- 
ma per nuouojòccorfò; & coft ancora che vn poco 
tardi,ritomò con ottantacinque SpagmoUfC trono 
‘Pi-;(j^rrocon tutta la fua confumati 

iallafmetperò con il uino & kjcotto & altre co 
fe che conduffejin breueft riflaurarono:poi ft parti¬ 
rono, eSruintinnque miglia piu auanti faltaronoin 
terra,pettfando tutti di farfi ricchi; mafopragiua^ 
gendogli una buona quantità iCIndiani, ammofa- 
mentegb iffaltarono,&' con buone lanciate & faf 
fate,coa peréto éalcuni Spagnuoli glifcacciorona 
del paefe loro:& coft uedédola coja mal parata, (t 
fitiromo in unifola difabìtata^ebe f bauer unapun 

tu 
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ta a modo i'ungallojgli Spagnuoligli hannopofla 
tal nomejVi'^^rromoto fdegntto co quella gente 
per hauergli uccifo vna gran parte de fuoi faldati : 
deftderofo di uendicarfi , mandò il fuo compagno a 
TanamJf con iftantia che conduceffe piu gente che 
fojje pojjibile , dr uolendo il M agro partirfty alcu¬ 
ni Spagnuoli Holfero andar con lui, i quali flauano 
trilli dr dolenti^ maledicendo il paefe^ & lefue rie 
che':^ ; ma non uolendo i Capitani confentirCi che 
andajjiro , nè manco che fcriueffero ^ accioche non 
infamaffino il paefe , & diflurbajjìno il nuouofoc- 
corfoyfi reflarono : ma non per quello fi lafcio di 
fapere : perciò che certi Spagnuoli nafeofamente 
fcrtjfero ad alcuni fuoi amici , della morte e traua^ 
gli ch*erano fucceffi : dr in che termine flauano le 
cofe , dr della aj^re^j^ del paefe^dolendofi di di¬ 
magrai & di Vi^^rro : percioche vna parte di lo 
ro pereffere mal conditionati iUoleuano uenire a 
Tanamàidr non gli haueuano uoluto dar licenza. 
Giunto poi dimagro a Tanamay trono che ^Pietro 
di Funnecra uenuto Gouernatoredi quella Trouin 
eia , & hauendo intefo quefie nuoue fubito ifpedl 
vn fuo creato all Ifola del Gallo, a Francefeo PiTtc 
•s^rro , con prouifione , che fottagraue pena j non 
teneffe Spagnuolo alcuno cantra la uolontà fua , 
& cofì giunto alilfoUiUeduto Ti^^no il cornati 
iamentodel Couernatore, n Irebbe grandijfimo rfd- 
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lare j per caufa che la ma^^ior pane gli 
gntioli 3 che (lauand con lah fi nandarma . Gli at 
tri che teilarono iqudi erano da qHatordiciJa mag 
giùT pane marmari ^ li ringratiò molto , facendogli 
molte gran proferte ypippiicanioli che mlefferùba 
uer patientia • Fra tanto che ùkgo dd Magro ue-- 
mjfe con qualche foccorfo: eUFcofi ft (ietterò in quel 
rifila dquantigiùrniy mangiJhdQ ofireghe , gam^ 
beri j pefci , tanto che Mlmagro mandò vna nane 
con uettouagUa^ però finga geme di una^ acauft 
deUe mde nmue , che in Tammà hamuano intefo 
di quei paefì , Troumdofi poi Tig^rro in que* 
ììa Ifila con quella pocagent ^, poutro^ finga jpe-^ 
ranga <Calcun ficcorfo , dipoi dhauer ragionato fra 
di laro (òpra quello che (ì d&ueffefare * ^ IPultimo 
tutti d'accordo conciti fero fior rer quella coli a i per 
tteder fi ft troutua paefe buono , & hauendo naut 
gata da cinquecento miglia , fdtdrono a terra h$ 
Chira 'proutncia del Verày pigliarono dcune 
pecore del paefi , & certi Indianigiouauetti^acciò 
che imparaffero la lingua Spagnuola i poi ritorna* 
Tono a Tumhet, per la notitti c Irebbe dd paefani^ 
delle ncchegge di quel popolo : ^ non ui effindo 
alcuno Sp ignuolo , cheglibafiaffi ranimo di fdta 
re in terra per la gran moltitudine dIndiani , che 
ermo jpirfì per quella cosia , Vietra "tgaturale del 
tifila di Candia determinò d'andar ut y drcoft con 

vna 
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^na fpada da due mani calò in lena , & non jen^ 
grande ammìratione de'paefani in ueder tailmo 
mo con la barba > fu molto accarex'^to dal Gouer 
natore : entrò nella forte%jta nella quale n era den 
tro vn tempio dedicato al Sole uedendolo or^ 
nato di tanta riccbfs^^rcftòin modo marauiglia 
to che quafiglipareua yn fogno : trouò alla porta 
certi animali a modo di Leoni , & due Tigri , & 
non gli feceno dijpiacere alcuno . Et uolendogli 

dare il Gouernatore alquante gioie d oro non le 
uolfe accettare^ dijjimulaìido che non andana cer-> 
cando tal cofa^ e to)'nato alla naue^ & dato notitià 
del tutto , TÌ7^rro molto allegro & contento in 
hauer trouato paefe sì ricco , fubito dette la uolta ^ 
dir ritornò a Vanaìnà ^ dr notificò a i fuoi compa 
gni la fertilità del paefe , di chi era , dr della ric^ 
cheT^ di Tubes : & con quefie buone nuoue non 
capiuano in feflejji: & co fi ^Imagro^ & Feman 
do di Luquè : propoftro di mandare in Ijpagna Fra 
cefeo Tictigarro a dimandare aWlmperudore la con 
qutfia di Tumbes^e trouandofi fen^ danari per ha 
uer confumato tutte le lor facuità in feoprire quei 
moni pacfiy pigliarono in preflo da certi fuoi amici 
mille dr cinquecento ducati d'oroy & datoli per le 
fpefe fi partì , & arriuato in Jfpagna s'apprefento 
nel con figlio dclF Indie fatta la relatione del pae 

fe da lui trouato ^ & della jpefachaueuafatto, & 
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de i trauagli chaueua paffato , promettendo gratin 
diffirtù te fori alla Corona Reale dì Cafliglia diman^ 
dò ilgouerno , & conquida di Tumhesviolamente 
per luijfen'gafar maitione alcuna de^fuoi cempa^ 
gniv&coft ottenuto quanto dimandòV fatta la pYo 
uifionCy & confirmato dall Imperudorefatto al 
cunì foldati ^fe nandò a San Luca di Barameda, 
Ù* imbarcato fi con quattro fratelli , cioèy Fcrnan-^ 
do y Gont^alo , Giouan Ti'g^rro , & Martino di 
^IcantarUv fi partì ; & con profpero uento in bre 
uegiunfe al '^ome di Dio , & d'indi a Vanamà : 
& fu da' fuoi compagni magnificamente riceuutOy 
ma poi che feppero , come non haueua negoi iato in 
Jfpagnay faluo che per lui in modo alcuno non lo po 
teuano patire , fpecialmente Diego dal Magro con 
fiderando chaueua con fumato tutte le fue facultà, 
& fatto affai piu ffefa di luiy & perfo rnocchiOyC 
I tre anni di tempo in quello feoprimentOy & non ba 

I flantequeflo,chaueua pigliatoidanari impreFio 

; per mandarlo in Ifpagna , accioche procurajfe per 

tutta la compagnia, ^ non per fe foto, non fi potè 
ua dar pace. Ti'gg^rro lo placaua, dicendo,che lo 
Imperatore non gli haueua uoluto concedere, fal^ 

I' uola conquìfìa di T umbes, eìr che fìeffe di buona» 

mmo, che gli prometteua la fede fua inhieue di 
, procurargli qualche altro gouerno per lui, dr nel 

f fnedefmo paefe ; & piuy che effendo compagno po 

teua 
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teua diljionere il tutto a modo fuo^ comegouernato 
re , però dimagro tenendo tutte le fue ragioni per 
fattole^ non folamentegli mlfedjve credito,ma an¬ 
cora furono caufa che fi [degnale ajpù piu uerfo di 
Im , tanto chepubUcamente diceua ch’era vn fatfo 
bugiardo, mancatordifede: inconclufme dipoi lo 
hauerpajfatol’vno & Poltro alcum giorni incon- 
tefc , & differett'^, "Pix^ro piu perfor^a , che 
per uolontà trouandoft con grande jpsfa, & pochi 
danari, & fen-ga uettouaglia : & fapendo come 
,Almagro ne haueua in quantità , & che per le di 
fcordie loro , nongliuoleua proucderdi cofa alcu¬ 
na & conftderando fi non provuraua di riconci- 
liarfì con lui, c’hauerìa fatto male i fatti fuoi : & 
non farìa potuto andare cofi predio al fuogouerno, 
pregò il Dottore della Gama, che gli mettcjfe d’ac 
cordo, &coft fuhito gli fece amici, & comandò 
che Mmagro deffe a Francefio Ti^Pi^rro le armi, 
&cat4alii, con tutte Paltre monitiom c*haueua , et 
ancora vna certa quantità di danari, & che ugual 
mente dimagro participajfe degli bonari, & di¬ 
gnità , che PImperatore haueua dato a Francefeo 
TiXjtJtrro : & cofi rinouata la capitolatione, la- 
feiando fuora Poltro compagno Fernando dì Lu- 
què , fecero la pace, & perche alcuno non dubi- 
tafe della fede promejfa, pigliarono l'Hofita con- 
facrau del Sa/tti^nno Sacramento , giurando di no 
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rowper mai la fede^ & di conferuare ["amicitia ififì 
no alla morte ; & con quefia concitifme ft partì 
Francefco Ti^j^^rro di Tanamà con cento cinquau 
ta foldatiy & molti coitagli , tafciando a Diego dal 
Magro che quanto piti prefio con pitl'génteclye po 

tcffe andajfe in fuo fcguimento. Giunfe a Colon- 
chic nella Vrouincia di Guancauilichi , (Se paffuto 
alla Tunà fu dal Gouernatore amoreuolmente r/- 
ceuuto , ma poi che uidde i mali & peffnti portar- 
mintidè Clmflianty che andauanopcrlecafecer^ 
tondo oro , dr argento , pigliando le femine , & 
facendo dcU\iltrc cofe , che le genti di guerra foglio 
no fare , con vna buona quantità d* Indiani fi nief^ 
ft in arme , Se affaltati gli Spagnuoliy penfando di 
cacciargli delflfola , & uenuto alle mani , aU vit¬ 
timo non potendo il Gouernatore foflenere l impes¬ 
to de' mmkt y con molto danno de* fuoi Jn brieue 
per quei bofcbi fi meffe in fuga ♦ Tix^rro ufo cm 
ddtfjìmamente la uittoria , & con molti Spagnuo 
li pafiò à Tumhes cinquanta miglia lontano dall /- 
fola y & [aitato in terra , hauendo i puefani intefo 
de Ili mali portamenti , cl}€gli Spagnuoh haueuano 
fatto nella Tunà , fi ritirarono in vn forte poco lon 
uno dalla marina. Tia^rro mandò a dimanda^ 
re tl Gouernatore della Trouincia che uenifft a tro 
uarlo , defiderando molto l*amicitia fua , però non 
fjlmente rccHio ancora con tutte 

^ kfne 
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le fueforxe fargU tutti li danni, chefof 

fe pofjtbiki Et per tanto vna notte pafiò 

il fiume con parte della fungente, con buone gui¬ 
de, caminanio tra {pine, & dette [opra i nemici, i 
, toltali ficuri dormiumo, & ne fece grande homici- 
dio di loro I poi ritornò a Tumbes , & prefe il tut¬ 
to, & depredò , & jpogliò il Tempio del Sole . • 
In quello tempo ^tahdiba &e dd Terù fi troua- 
ftain Caffiamalca , & intefo cm’era entrato nel 
fuopaefe gente con la barba, con certi animali ter 
I ribili, & feorreuanoiluoghi, ammaggando , & 
depredando il tutto , mandò vn ^mbafeiatore a 
Trarteefeo Eii^ro, minacciandolo che fe non la- 
feiaua i funi tiaffalli ,&fene fojfc ito al fuo pae- 
' fe, che lo fardAe mal contento . Tig^garro ri- 
jpofe , che.non haueua ma!^animo f offendere alcH 
no,ma era per far Jbruitio uenuto, gir per gio- 
uare a tutti che defiderauano la fua beniuolenga, 
che tanto gli baueua comandato l'Imperadore fuo 
Signore, nò poteua tomaxe in Ifpagaa dal fuo Re, 
fenga gran biafmo, fe prima non ucdeua la fua 
I per fona Regia, da notificargli cofe d'utile aUa fe- 

I licità & d'animo, dr di corpo. Et cefi Vi-ggarro 
, fe ne camino verfo Caffiamalca, & entrò nella 
1 Trouincta di Chira, & da’ Signori Ufu dimanda¬ 
to in amicitia, i quali erano capitai nimki di >Ata 
j baliba : e/?c gli bamm il paefe ufurpato . Et per 
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ejfsre in queflo luogo vn fiume doue le naui poteut 
no ficuramente entrare, dette principio a vna Cit¬ 
tà detta San Michele : & partì tutto quello c'ha- 
ueua pigliato, perche ciajcuno da fe lo guardajfe . 
^tahaliba udendo come i Criftiani andauano inan 
, & erano pochi, fianchi, & non poteuano ca- 
minarefenon fu gran pachi (che cofi chiamano lo 
ro icaualli) fe ne rife de barbuti ; & rimandò am 
bafiiatori a dire , che per quanto haueuano cara la 
uita, non curaffino di pajfar piu auanti , Tic^^r- 
ro rijpofe, ch'era sfoygato di uederc con debito ho- 
nore la fiiagrandeg^, & jpinfe inan^i l'effercito, 
& venne a Caffiaiitàka , & mando il Capitano, 
& caualli a uedere l’effér del Re, il qual s'era ri¬ 
tirato due miglia dalla terra perlauenuta de gU 
Spagnuoli, i quali come furono alla uifia delle gen¬ 
ti del Re, & delle cafe loro : fi diedero a maneg¬ 
giare i caualli, con falli, & feorrerie. Onde gl’In¬ 
diani a quefli nuoui mofiri, fi jfiauentarono .Mail 
Re non fece mutamento alcuno, & fi dolfe della po 
ca riueren'ga che i barbuti gli hauean portato , Fer 
nando Tit^rro con l’interprete gli notificò ch’era 
fratello del Capitano, ucnuto di Cafiiglia per comif 
fion del 'Papa,& dell ImperadOre, defi dorando ha 
uerloper amico, & che ueniffe alla fua Terra ad 
intendere gran cofe perimbafeiate che doueuano di 
re, et poi fe ne tornarebbe al fuopaefe, ^tabaliba 
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I rifpofe, che farebbe tutto, pur che /i partijfero del 

* fuo paefe ; & con quefia conditìone fi ritornò Fer~- 
ttando, & narrò la fiupenda ricche’^ & grande 

* ' apparato del Ite,&il uoler fuo R,egio di non uoler 

* barbuti nd fuo paefe. La notte fu mejfo da' Capi 
tani Spagnuoli tutto in ordine per combattere, ani 

> mando ciafcuno, mofirando la uittoria manifefla , 
(jr eh’erano befiie , e tutti ^attentati da* cauaUt . 
Spartite le genti & fatto ititorno al palao^^ l’or- 
dinanxa con certi peoQ^ d'artiglieria alia uolta del 
le porte , diede ordine, che feno^ v» fegno,nejfuno 
faceffe mouejìa alcuna . il giorno uenne ilS.e con 
piu di uenticintfue mila Indiani, portato in trion¬ 
fo con molte ghirlande d’oro , adornato di beUepen 
ne di uariati colori, uefiito di camicia fen%a mani¬ 
che , coperto Chonefld di benda di cottone, & vn 
fiocco rojfo allafitnifira banda rft lana finiffima, che 
le ciglia ombraMa,&vn paio di fcarpe quafial- 
fapojiolica , & cefi entrò trionfante nelia/àa Cit- 
palax^go, con ficure";^ a intendere f am- 
bafeieri*. i barbuti fatt^t inan^alla fuaMae- 
fi<* Racconciarono con ordine, & Frate Ficen^p 
yaluerde dell'Ordine (U San Domenico, con la Cro 
ce Breuiaria fi fece manosi, penfandoforfi che 

il Kc folfe vn qualche^an Teologo diuenuto} ^ 
gli fece dallo Interprete aJàpere torneerà uenuto 
(f fua EceeUeirt^perleuarlo dagli errori diabolict^ 
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*&mofìrargli la legge di Dio ^ che'l Wto creò di 
niente ^é^dijfe ilprindpio damale tnuo ; & 
fermò come Giefu Criflo era [cefo dal Cklo mot 

tùin Croce^^lo mùfirana^&dijfeUKcfurmtwn 
certame tutta la itita di San Tli tro fuo Ficario^ & 
moftrò Cautornàdé' Tontefà fuoi fucafjori : ^ 
alla fine la potefià dell*imperio, & itr di Spagna 
Monarca del Mondo » &conclufe chedouemper 
debito far fi amico , e tributam Jottomettendofi 
alla Diurna Legge , & rtiigkn ChrMiana , k- 
fciandoi falfi Dei , & fe non lo farete , la guerra 
ui sforma a qkejìo^ li Re come hebbe intcfo ogni 
cofa^rilpofe che farebbe amico al M onarca dei Al on 
do : ma che non gli pareua come Re lìbero di dar 
tributo a ohi non haueua mai ueduto. Et (he il 
pontefice doueua ejfere vn qualche gran pa ^:^^, 
poi che dauacofi liberamente quello d'altn , ^ in 
quanto alld Réhghne df^e , che in modo alcuno la* 
fciarebbe la fua ; ^che fe credmano in ChriHo * 
che morì in Croce credeua nel Sole ^ che non 
morì mai, Vaigli dimandò come fapeua thè'l Dio 
de* Chri^ani di niente haueua fatto d Mondo, ^ 
che faffe morto in Croce , Il Frate rifpofej che quel 
libro lo. diceua,^ lo porfe ad ^ttabdiba, il^uaie 
loprefe , &:guardatoui fopm , rìdei^do diffe : a me 
fion dice niente quello libro t gettatolo per ter- 

jra fme. lo ripigfià ^ , JS t jubfio ai alta mte 

Jt comincig 
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eottiinciò a gridare : uendetta, uendetta Chri^ 
Hiani , che gli Emngelij fono dijpre'g^tìi & 
tati per terra. Fccidete quefìt cam , che dijpreg- ■ 
giahò'ia'Loggedi Dio . Francefco Ti'g^^ofpie~ 
gate ié bàndiere diede ii fegno della battaglia. ■ 
Coft fi (paràilprimo jpauento dell'artiglierìa ; ^ 
poi uennero i caualli co» fonagliere al colio f & 
alle gambe , d'vno jirepitomoua & grande, da» 
do nelle trombe , cìr nei tamburi , tneffo mano 
all’armi ajfiUtarono gFlndiani, i efttali'Borditi 
da tante nouità ^ da cofi ferodffimi animali^ 
& ferri in tal modo taglienti, cominciarono a iba*' 
ragliarfi , eSf f^ggieo furìofamente difordinaii t 
Onde per la grand^tna moltitudine fi calpefiar- 
■mn0j& afihgauanà in terra, tal che le lande-, 
'& le jpade, ne fecero in tanta lor fuga vnafira^ 

ge horribilifjima : & beato era colui , che poteua 
preBamente fuggire, per campare la uita . i 
Vi-i^T^rro co i pedoni andò aUa uolta del Se ^tta 
haliba ,Uqual’era circondato da molti Indiani, df* 
non difendendofi mai alcun di loro fi fece con la lor 
morte firada,&arriuato alla fita alteT^ifst- 
riua chi lo pifieneua , & ciafeheduno ammao(^ 
ìtandogi'Indiani, defideraua farlo prima prigio^ 
■ ne t eìr già cadeua idi'alto feggto, quando Franr- 
ce fio 'Pixfiorro lo pigliò-per la :camida,^caf 

‘rii'srfo in terra ^fen%a poter fare akHnadifcfq fi 
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arrendè,& in quejlo modo fu pigliato & impregia 
nato ^ttahdiba fen'gp morte,nè ferita di Spagnuo 
lo alcuno^ f tino Ti':(^rro , percioche quando udfe 
pigiare il He, vn faldato udendo dorema vn*Indùt‘ 
no, b ferì in vna mano. Fernando 'Pi'Sfj^pro tut¬ 
to quel giorno fcorfe con la caualleria, & per tut-r 
ti i cantoni amma'^ Indiani, non perdonando ad 
alcuno . Il Frate andana animando Ingente, che 
dejfero loro fioccate, perche di taglio non romp^~ 
no kjpade : ^ coft hauuta lafangumolenteeter- 
rtbil uittoria di quella mifera gente infelice t flette¬ 
rò tutti la notte , in balli, & fefle, lujfuriando , 
Tio^rro andò l’altro giorno a uifitare jdttabaU- 
ha eSf* lo con falò,che non temeffedimorireJlRefi 
ddfe d'effer mal trattato dalle catene, & udendo 
quello che gli Spagnuoli andauano cercando, diffe 
a Ti‘:(^rro,fègliprometteua deliberarlo, che gli 
darehhe tanti uafi d'oro, & d'argento,eh’empi¬ 
rebbe quella fola fin doue poteffe aggiungere con 
la mano : conconditione però ,che non fi rompef- 
fero fina tanto che non hauejfe dato la detta f<m- 
ma j dolche Vi'X^rrofu contento:&cofi ^ttiAa 
liba defiderofo della fua libertà, fìdandofi della fua 
promejfa, fubito ijpedì certifuoiCapitani per tut¬ 
te quelle Trouincie, &ffeciabnente d Cufico fei 
tento miglia lontano da Caf}iamdca,con ejpreffo 
ttmaniamento, che quanto piu preflo poteffim 

facefl'ert 
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facefferù fYom(tùne delfm rìfcatto , & tofi in hn& 
ue comincio a uenire piu luoghi motti Indiuìù 

rkhi £ oro & d^argentOyfna effendo già pajfaco piti 
d'vn mefi , & non ejjendo ancor uenutò poco piu 
della metàypcrejferelafommaff'andejgli Spagnutt 
ti cominciarono a mormorare, dicendo che ^ttabit 
liba fitto colate di mandare a condurre la taglia^ 
andana ragmando yn graffo effercito per ucciderli 
tutti, fi chelamaggiorparte ammoninano Frante 
fio Ti'^^ro che l'uccideffi^ & Fhaurebbe fatto, fè 
mnfoffi ^atù per certigentiFhmmìm che lofiurbo 
tono, ^ttabaliba hauédo intefa quefia pratica mol 
tù fi lamentò di Ti^:^rro, dicendo che non haueua 
ragione alcuna d^alterarfi cantra di lui, & che nel 
fuo Regno non fi faccogUeua,fi non per condurre il 
fm rìfcatto, che fi conduceua di paefi lontano, 
che non potea nenire sì pre(io,&fi non credeua al 
le fueparale, che mandajfe alcuni de" fuoi al Cufia 
doue haueua dauenirela maggior parte, ^ccfi 
ui mandò il Capitan Sotto, con due altri Spagnuù^ 
li, & ritrouò del tutto la uerità,perciò che fcontrà 
per il camino vnagran quantità d'indiani carichi 
di uafi d"oro e dargento, & defiderofi di uedere le 
ricche^^ del Cufia,non mlfe tornare adietro, ¥er 
nandù Ti^^^garro per comijjìon di fuo fratello andò 
con alcuni cauaUi fiorrendo per diuerfi luoghi, & fi 
tnilmente trouò molti Indiani caricbijcliandauan^ 



















•4 C^iffiamaka ^ & paffato auanti gUmfe mbpàifi 
^diTacama^ionde fe m porto vnabmna quantità 
' tf j dr £ argento * Giunta poi la taglia ^ &■ 

vnitacùìfla preda , pafio duo mUionì d*oro . il , 
V quinto fi rrafie fuori del Re ^ & pai fi partì il reflo 
■fecondo imeriti^ & il iouere^ acmche cgnvno 
.guatdaffe il fuo , In queflogimfe Diego dal Mar* 
grò perche non fi faceffh tumulto * gli dette la 

■ parte fua , & d fuoifoldath a tal cinquecento ^ et | 
‘ ^ tal milk ducati . Tot mandò in Ijpagna Fernan 
^do Tì^^rro col quinto del Re 3 & tauisò del tut¬ 
to; & con lui andarono molti Spagnuoli ricchi^cou 
ben trenta^tùr quaranta mila ducati di ualore * 

■ Fatte poi tutte quefie cofe Frantefco Ti’^t^rro^ & 
Diego dal Magro con altri Capitani , confultarono 
.fi-a di loro ciò ches^haueua da fare di ^ttabalibd^ 
alctmi dkeuano che s^uccideffe , altri che fi fcioglief 
fe j €}*anù di quelli^ che dkeuano che fi mandajfe in , 
ìfpagnadaU'lmperadore : in conclufione doppo ha 
ucr detto ognvno il parer fuo ^fu determinato dal 
ila maggior parte , cìye fuffe morto , alcuni dicono 
che yn'I ndiano nominato Filippeìlo fu cagion della 
fua morte , imperoche notificò a Francefco Tìt^t 
- ro, come ^ttabaliba in fegreto raccoglieua gente 
per uccidere gli Spagnuoli^ ^ che per quefio lofe*^ 

€€ morire , Terò io ho ìntefo , dapoi che Ti%Jiar- 1 
ro n^ebbe fatto prigione , lamento fuo fu fempre I 


di 
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rff leiarfelo dinanzi agli occhi . Et che ciò fidi Be* 
r-Oj/è lui non fùffe fiato cùnfentiente alla fuatnortei 
lo patena bonoratamente mandare in tfpagnaalla 
imperatoreyCome jìtdbaUbalopregò molte ualte^ 
{$■ coftpYOtnife poi Iddio,che tutti (fuetti,che accon 
fentiroro allafna morte,faceffero trifiofine. Iute- 
fo poi jittahaliha la nueua del moHr fuo,dolorofa- 
mente fofpirandò fi pofe a piangere , lamentandofi 
grandemente della petfidia de trifli, & mali, lóT 
Icelerati barbuti. Et quando Ti'z^rro li noti¬ 
ficò la fententia, humilmente pregandolo nel modo 
ifiiando adorano il Sole,qual'è il loro principal d’O# 
gli dijfe tali parole , Marauigliato mi fono di te à 
Capitano,hauendomipremeffa la tua fede, che don 
doti la taglia promeffa^ non folamcnte di trarrne di 
catene, refiituirmi in libertà, ma ancor partirti 

del mio paefe, & poi cbai bauuta la taglia in cam¬ 
bio di hbertà,m'haifententiato a morte, &fe Fìlip 
petto t'ha detto cl/ìo nodo traxnado d'uccider uoi al 
tri barbuti,no ha detto il uero,pcrcioche mai m’ima 
ginai tal cofa/iche ti prego efeffer contento a d^ar 
mi la mta^poiche uerfo di te ho mai penfato,riè co¬ 
medo cofoyche meriti la mortc,et fieno ti fidi in me, 
mandami alt lmperatore,&gli porterò aprefienta 
re affai quantità (fioro,&cfiargento,chefit m'ucci¬ 
di ti fÒ fiapere come li mei uajfiaUi faranno rn’altro 
Ee,^ uccideranso tutti uoi altri barbuti, &. cofi~ 





















DElVHnTOK^Ì E DEL 
tcntniomi uimytenero il paefein pace^& non ui fà 
ra alcuno che fi oferà a momre^Finito ^ttabalibs 
tl fiiù ragionamento con abodani^ di lagrime^ 

*^1 rijpo fesche già non fi poteua remcare la fen-^ 

lentia , & cofìcon vna corda al coUa , auoka con 
yn pt^J^ di legno , che dagli Spagnuoli fi è detta 
garottei da certi Mori lo mandò a firangplare : & 
ifuefio fu il fine del Ke\Attabaliba • fu buomo di 
mediocre fiatura , fauio j animofo, ^ defiderofo 
d'imperio , Qjiando Ti^g^rro entrò nelfìio paefe 
guerreggiatiacù Guafcar fuo fratelio maggiore 
cejfor del B^egm paterno^ poi lo fece morire ; hebbe 
ajfù moglie , lafciò moki figliuoli, fuo padre fi fio- 
mtnaua Guamacma, tlcfualefu tanto fiimato, 
honorato da" fmi uajfalb, che ancorai prefante lù 
piangono, e tengono per certo,che prefio habbia da 
refuf€itar€,& ritornar di nuouo agouernareilpae 
fe,&fià fepelUto ne i temini di Chito, oue Hanno 
tutti gli altri fiioi antecejfori, con ynagrandiffima 
quantità £oro, & £ argento lauorato^ in forma di 
huomini, di danne ^ & ancora di diuerfe forte £a^ 
nimali, & pefci * Et quantunque che diucrfi Spa 
gnuolibahhiano tormentato moki lniiani,a€cioche 
confejfafjino douefojfe fiato Jepelito, mai non ci è 
Boto ordine che rbabbiano mluto dire, nè manco 
h direbbono, ancor che gli amma:^fiero tutti. 
Morto adunque il fie^ Frcmccfco Tim^arro fi partì 
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ài Caljtamalctt^& anàette alla uolta del Cufco €<t- 
fo del Regno del Vem , &incontrmft con Quif* 
ijui'gjcapitano Generale di ^ttahdiha^ilqude con 
molta gente fi era meffo in campagna con vna cer~ 
I tadeliberatione^animo grande (U vccidei cgli bar 


j dati che lo perfegnitafie , con perdita di cinque 
j Spagnuolife ne pafih ottanti , giunto dia uifta 

\ del Cufco vedendo molti fuochi , pensò che gli Cit^ 

i tadini foffcro fuggiti, & haueffero pofo fuoco in la 

' città, & per certtficarfi mandò vna parte della 
\ Caualteria ajcoprire ; & trouarono che erano fuo 
chi di fógni, per far noto la uenuta de' Barbuti al 
Coucrnatore: maejfendogià montati come uolon~ 
terofigli Spagnuoli ukiniatla citcà,furon ributta¬ 
ti da’ faffi con gran prefleC(C^ i in quefìofòpragiun 
fe Ti'^arro , & uedendogli fuggire infiemefi rimef 
fe & fatto tefìa,et cacciati tutti t cauaUi con furia, 
ferendo & ammaxpipndo,gti pofe in roti a', tal che 
fifauriti da' caualli & dal taglio delle ffade,getta- 

ron l'arme aterra per fuggir piu leggieri, Mafo- 
pragiungendo lanette, temendo "Piciarro di qual¬ 
che imbofeatafi posò in quel luogo, & cofi hebbon 
tempo gli Indiani afuggirfi a monti conpecore,ca- 


huti j & uendicare la morte del fuo Re, e cofi di^ 
poi di hauere paffuto con lui alcune feara- 

mugp^, & alfine con gran danno fuo meffeloin 
fuga , lafciato Diego del Magro con alquanti fol- 
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mkic &fak # J lgiornofiguente Vi^^ìfù entrh 
dentro^& amma^^'gò d VreftdiOjfeceprigioni^fac^ 
cheggiò la terra, <jr fpogliò il tempio del Sale. On^ 
de fu maggior quefla preda a(fé del Ctifco^eh quei 
ia di ttahdiha. Ma non fatto ancora ^arrabbiato 
tt anaritia ingorda^e tutri infatiabdi dkro : tormeu 
tauano i prigioni per riuelare i tejorìfepùlti . Sac^ 
xheggiato ti €ufo, & dìmfò fra loro ilpaefe, il 
Marchefefene torno alla Marinale tronaro Diego 
dal M^ro lo mando per Gouernàtore di quella 
■pmmeia , & lui diede prineipio alla città de Ke^ 
alla Ttua d€lfit4me Lima.. Et poi fe ne pafiò a Trigi 
dio a dimdefegli Indiani a ì conquifìatorijn queko 
tempo Diego dal Magro hehhe vna lettera dall'ìm 
■peratore^che lofaceua Marefedeo del Teru, & di 
trecento miglia del pa fe Gouematare, piu auanti 
dellagiurifditmw di Tigg^'trro, ^ con quefla bm 
na nmua^uedendo come il Cufeo non era nelgouer 
' no delfm compagno, fenga dir altra cominciò a r/- 
parti vegli Indimi a modo fuo,et ìmicndo Tig^r 
ro notitia diqurfto, fubito^edì Oiouanni Juo fratel 
lo con certi altri Spagnmli con commiffione , che fi 
ùpponeffe a Diego dal Magro,che non facejfc mu^ 
t amento alcuno nel paefe fenga Ikenga fu a, ^ tor 
Slitto fenga cùncu4fione,ui andò Tiggarroper le po 
fle:^ entrato nel Cufvo, ó^fauellatoinon Holeua 
alt} hnenti ubidire come quello che tcneua lettem 
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^ difor^ itifcrioyefi}^ dk 

i. «Jfer coitem alla fine (fogni fuo aolere^ £t perche 

^ gli IniiAni iiedeuAHO andare il lor paefè in difl rut- 

I tione , & roiiina -, &" che <^igiorno veniua nuo^ 

} ao fòccorfo de Spagnuoli i auanti che ingrojp^eno 
I piu dcftderoft di ricuperare la liberta loro , per di- 

uìder le for^e de gli Chrifltaiù » publtcorono co— 

I me il paefe di chile lontano mille miglia del C «- 

, fio , uerfo lo firetto di Magalianet era ahondmi 

f d'oro , & d’argento & de tutte le altre cofe neccfi 

farie per fiflentare la tata, Tigj^arro uedcndo 
f tjuefla buona occafìone per cacciare dimagro del 

, Cufico j tanto lo Jìimtdò clx lo mandò a quefia itn- 
t prefia era lìati Xaccordo^ che trouando il paefe buo 
f no che da l'Imperatore fi procurarehhe quella Go- 

i usrnatione per liti , e quanto che nò ^ che fi ritor- 

f naffie & partireléono il paefie da loro trottato , & 

, conquifìato conforme alle capitolatione faiteinVà 

, nama , & lofit di nuoao feccno altri moUigiura- 
f. menti di fiempre confieruarc fammtiu fra di loro * 

/ dr con quella conclufitone ^Almagro fi mìfie in or- 
j dine , S'fece preparatone di arme cauaUi di 

. tutte l'altre cofe necefraric a tal imprefia > & con 

, cinquecento fioldati^ dr molti indiani di fierui- 
j tio ^{i partì aperti camino pafrò molti ^gran* 

[ di trauagli , df pajfiando per certe montagne che 

t continomente Hanno piene di ’ìieue vna buona 
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parte de g^Isdianifì morirm di freddo conalctoA 
Spa^uoU e caualli , tanto che finalmente giunfe 
nelpaefèdi Cbile, & non molto dipoi la partita 
pia del CufcQ tginnfe Fernando Tiì^rro a Lima 
con le prouifioni Imperiali, cioè i’ma a fuo fratel¬ 
lo di titolo di Marchefe, eìr l’altra a Diego del Ma 
ffro conforme aUe lettere che l’Imperatore ui fcrif- 
yè y come dtfoprap è detto, per donde in breueptc- 
cefferopoifra di loro crudeUflime guetye, tanto cIk 
al fine imo fu firangolato in prigione y & l’altro 
uccifo m cafa fua come udirete quando trattarò del 
le guerre ciuili,& di quefìo folamente fediranno 
le cefi che a tutti fona manifejie, percioche hauen- 
done io udito ragionare pm uolte, in molte cofè ho 
trouato che vna parte non conforma con l’altra , a 
confa che ognimofauorifcetl fuo Capitano, tir piu 
dico che in quelli paefift trattano poeije uerità. In 
quello meggo Alando Toga fratello dì^ttabalAa, 
olcuiFrancefio Tiggarro haueameffoin capala 
baderna Regw, dimofirandofi huomo tumultuofò 
Fernando lo miffe in prigione con ferri a’piedi in la 
Fortegga del Cufco, ma in breue per Giouanmfuo 
fratello per bauergli dato vna buona quantitd d’o¬ 
ro z & promife di efiergli leale e fidele lo Uberò & 
cofi Mango trouandoft fciolto uedetido come gli 

SpagnuoU erano diuifi in piu parte, liquali anda- 
ttano fiorrendoy rubando, abbruciando, raui- 

nando, 

\ 
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nandOf & conquiflatido : tutto Hpaefe oecultamen 
te dimandò molti Capitani & dette ordine alla ri~ 
beUione,^ fatto preparatione di tutte le cofe necef 
farie alla guerra,comimiè afcorrere per alcuni 
luoghi, ^ anma^c^ moki Spagnuolithe.(ìaua~ 
m nelle tninerecon gli ^efii Indiani che cauauano 
l‘oro,matìdò vn fuo Capitano al Cufco con vn buon 
numero di gente, & entrato nella città fubito pi¬ 
gliò laforte'i^&amma';^ Tiii^rro con altri 
fuoi compagni , ma in brruegh Spagnuoli la ricupe 
raronoìma fopragiungendogli Mango Inga conpiu 
di cento mila Indiani, & la ripreje abbrucciò, & 
la mag^or parte di Spagnuoliamma'^^.li Mar~ 
chefe che udì queflo, non filmando che bauejfe tan 
tagente, mandò DiegoTi^tp^rro confettacinque 
Spagnuoli, iqualifuron tutti mortÌ,& fu ammao^ 
o^to il Capitano Morgouio , che andana con altri 
Spagnuoli in faccorfò del Cujco: & la notte ne fal- 
uò alcuni. Tornòdinuouoil Alarchefe a mandare 
Gon';^o di Tapia con ottanta cauaUi, & meàeft- 
tnamentc furono ammat^ti da tanto numero: & 
il Capitan Gaete con cinquanta Spagnuoli ancora, 
fedendo polii Marchefè paffar molti giorni , non 
hauendo nuouane da'fiatellt ne da altri Capitani, 
fojpettando male; fi>ed} ancora Francefco Godei con 
quaranta caHaUi,chegli deffe nuoua del tutto : ma 
ajfaltato a vno ^Irettopaffo da gii Indiani ^ fatuo 














^r^DÉltftfSTÓnTE DEL 
. the ilX^pitana tutti perirono* Tornato a Lima deà ' 
te dd tutto nomia^dimorte^roume^affedij^ di- 
fìruttiom : & che uenitm ancora ejfercito alla 
ta di Lima t onde jpedì Tktro di Lerma con cmquan - 

ta cauaili , accompagnato da molti amici Indimi il 
giorno medefimo fi partì : incontratigli inimici 

combatterono^ onde gli Indiani fi ritirarono in vn 
colle. Solo due Spagnmli morironojalcum altri fu - 
tùtt feriti , ejT' a Tietro dalLErma fu rotto con yff 
p^Q i denti li Marchefe ftaua con molti affanni in 
quegli cattitii termini, hauendo manco quattrocen 
to Spagnmli, & circaducentocamlii, non haue- 
ua ntiom de fratelli, e teneua morto Diego dal Ma 
grò a Chite, t^ cofi aflretto dà tanti nimki, gjr po- 
aero di gente i jpedì ad ^Alfonjo, d^luarado cì?e ^ • 
conquiflaua k Chiacbiapoi : che ueniffe con la gen¬ 
ie a fUofauore,mandò a Trugilio per tutti gli Spa- 
gnuoli,a Vanamajn 'LLlcaraqua, alla nmua Spa¬ 
gna a Fernando Cortefe:^ altri luoghi;ùnde heb- 
he da tutù foccorfo, ll primo Capitano che fu a IL- 
ma^fu^lfonfù d^^^luarado^elùfece Capitan Gene 
rale,& con trecento spagnuoti la maggior partea 
caualtofpedì ma,et che non reflaffe firn che di^rug 
geffe piu gente che poiemt &leudffe taffedio da 
Cufio, Cofkù andò, dr caccio gli Indiani dalle 
montagne di Lima y & poi incontrato^ in 
ma con Ti':^ia General Capuano di Manga Jng^ 
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tmpdgna con uenticinquemila Indiani , lo rifppe 
CSr fece ritirare ^^effo a Saufa mme a curare i 
fuoi feriti , & incontrò Gome^di Tcrdoia con dti^ 
genio Spagnuoli , mandati dal Marchefe in fm am 
to : # pajfato auanti , ritroHÒ Ti^io , che ÌMiié-* 
ua ingroffato fcjftrmo per ammai^^are al ficuro i 
Barbuti , & combattitso infìemegagliardamente; 
alla fitte con grande ttctifionegli Indiani ftmijfem 
in fuga. Mentre che quefli fatti fuccejfero ; Die¬ 
go del Magro fi partì di Chdeper hauer trouaia 
il paejè pùuero & non ricco : dr effhndo già mci* 
no al Cufico ; Mango ìnga ifirefò della uen tira fina 
temendo di effertolto m da e0 , dal 

Marchefe ^ perdi la jperan'ga di ricuperare il fuo 
flato con piu di uemimiU Indiain fi km dal Cufeo. 
& fi mìfe ad andare in certe montagnefi/pra Gua- 
tnanga ^ ma per ejfer il luogo afferò non potendofi 
foflentare tantagéte^ la maggior parte a poco a po 
co fe neumirono^ecofi Mango auompagnato fola^ 
mente da tre o quattro^milia Indiani , non uolendo 
in modo akuno Camicitia de* Spagnuoli ^fe ne fià 
fi a quelle montagnej& quando il Tre fidente dcUa 
Gafca intrò in quefio Bjegno^pQi chehhe tastato la 
tefia a GQn:^llo iH^T^rro^corne piu*a baffo ft dirà 
manda certi Indiani a dimandarlo dicendoci he uè- 
niffe alikbedientia fuafen'ga paura ne timore deu 
chkrajicmm u caììigm iI0i > pr^r 









d^ll'hjstozie dei; 

nrnre i buoni, & a pacificare ilpaefe,& refiittà- i 

re ogniuìio in libertà. Et coft giunto gli tnefli,& [ 

efblicatalaloroimbafciata. Mango dijfe che pare 
a mi altri che mi farà quel .Apo che cefi chiamana | 
loro a gli Trincipi, dipoi che faro in lefuemani, 
gli Jmtiani ri{p<iero , fi farà quello che fece Fraace | 
fco ’Pi'gp^^tro a tuo fratello, ti dimanderà vna ca^ 
fa piena d'oro & argento,et poi ti manderà a Uran j 
golare, & con tanto fe ne ritornomo gli Indiani. \ 
fuggito pai M colgo inga alla montagna, comeft è : 

detto Diego dal Magro in breuegiunfe al Cttfco,& \ 

uulendo intrare in la Città , come Gouernatore fer i 
nandù Ti^Zorro gli fece reftjìentiajkendo che feti 
:fa licenx^ del Marcbefe fno fratello il quale infuo 
nome gouemaua quella prouinda, non lo poteua 1 
accettare^perà fe uoleua intrare come priuato mol I 
to utdontieri farebbe alloggiato con tutti gUfuoifòl 
dati tanto che fi mandaffe ad intendere la uolonta j 
di fuo fratello, Mmagro diffe che non era neceffa-> 
rio a dimandttre licenza a per fona alcuna per intra 1 
re in cafafua, & cofi dipoi dt hauere pelato ale»- ■ 
ne parole & contefi fra di loro, & uedenda .Al- 
ma^o come Vi^t^rro in modo alcuno non uoleua ■ 
cheintraffe nella città una notte, con il fattore de 
certi atmcifmiHÌ entrò, & pigliato Fcrmmdo,& 
Gon'galo mife in prigione l'uno fipa¬ 

rato dall’altro,et htutmbhe ammaliato Ferncyt- 


1 

j 

i 

$ 

I 

l 

c 

f 

l 

t 

r 

c 

a 

/ 

f 

f 

L 

r, 

li 

r 

t 

a 

/ 

t 
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nandù per ejfer lui caufa di tutto il male ,fe non ha 
ueffe hauHto buoniitttercejforìf la mattina t/£lma~ 
I ^ro con tonfentimsnto de Cittadini fu gridato Co- 
I uernatore conforme alla prouiftone Reale , & ba¬ 
ttendo dimagro di nuouo intefo come ^Ifonfo 
. Muaraiofiauain^bancatacon moltiSpagnuo- 
li^e temendo che non andaffe contra di lui > mandò 
I : certi Spagnuoli a notificarli che ueniffe al Cufco in 
\ fuoferuitiOfO ueramente che fe ne andaffe fuor a del 
: . lafua giurifdittione, ma uedendo che gli mefji non 

• I ritarnauano per hauergli ^luarado detenuti, fi 
’ mije in ordine & con una buona compagnia de fol- 
I dati lafdddo alcuni de'fuoifiufidati^ tanto aguar 
I dia della città, quanto de’ prigioni,ft partì del Cu- 
I fco,&giunto una mite al fumé sbancai,e iute- 
\ fo come molti fddatiflauano a guarda del ponte, 

! paftò per il guado e!r intrato alì'mprouifo negli al 
; loggiamenti d'^luarado , & fen';^ alcun ffargì- 
, ' mento di fangue lo prefe con molti altri Spagnuo~ 

I • U.dimagroinfuperbitoperquefla untoria,fene 
. ritorno alCufco,giurandodhnon ripofare infima 
. tanto che non bautffe cacciato tutù i Vii^rrifi 
[ del Terà, e meffo ^luarado in prigione in campa- 
r gnia dì Cotì'gatio Ttt^ti^rro vna notte jitbcrnatc le 

• guarde facendogli molte et grande proferte , fe ne 

• fuggirono alla città de’ Re, & infoi muto il Mai- 
. (hefe di tutte eiuefie :o}e , fece cinque cento foldati 
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DEIL’HI STOniE DUL 
CO» kmma deliberato di andare cantra Diego dal 
Magro ; ma Giouanni di Cufman Teforiero del 
He , Ò" Diego dt Mercato fm fattore , con certi 
Frati dell'Ordine della Madonna, uedendol’appa-^ 
rato che il Marchefe baueua fatto per andare eoa» 
tra Diego dal Magro , conftdcrando che non potè- I 
uafuceedere^e non qualche gran danno procwror^ j 
no di meUergtì d’accordo,et rimeffa la caufa a que- \ 
fli mediatori ,fententiorno che ambeduedeponeffe- | 
ro l’arme , & che Mlmagro iiberaffe Fernando j 
Ti^Starro di prigione, & che fcriuejfero in Spagna 
all'Imperatore, acciò che di nuouo prouedeffe quel j 
lo chehauejfcrodi fare fopra il loro GouernQ,ér 
che ft ritrouafiino in Malaciafcuno accompagna¬ 
to da dieci CauaUieri per ricomiliarfi infiemc, fat¬ 
to poi queflo accordo, il Marchefeft partì di lima 
andò a Mala, lafciando comwijjione a Conc;^ 
lofuo fatello che con tutto il campo gli andajfe ala 
coda, & chemetteffe in aguato alcuni archibugie¬ 
ri per il camino doue Mlmagrohauea dipajfare, 
cSr lo vcciJeffero : & fi dice che gli Frati furono ^ 
partecipi di quefia congiura ; però non gli riufei he 
tie;perciocbefubito che Mlwagro fu giunto a Ma- 
la,&udendo intrare a ragionamento con il Mor- 
chefe , va faldato de Tig^rro gli diffe alCorec- 
(Ina che fagli era carata aita fencf altra dimora 
fe ne andaffe, & cofi montato a cauallo congUfimi 
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I eómpagni fe ne andete , & uedeniù la imbùfc^aa 
degUarchibitgierifeneandòper yn altro camino 
et fe ne fuggi al Cujco, & co» grandi(}ima lamenta 
tione de' Vt^^rrilìt & de gli Frati dicendo , che 
de Vilato in qua non fu data fententiapitt ingiufa 
a quella, il Marchefe uedendo come .dimagro fi 
era partito^ ^ difcopcrto il trattato : temendo che 
non moleflaffefuofratellOy mandò Diego d'.Alua'^ 
rado al Cujco a pacificarlo , tir che in ogni moda 
I procuraffe di concludere la pace fra di loro ; teflifi-r 
candogU con giuramento, cerne lui era innocente 
l di quanto fuo fratello hauea fatto , ^ che gli di- 
fpiaceua di quanto era fucceffo, <& coft .A luarado 
jidandoft delle fue parole, andò a trouare Diego 
dal Magra & informatolo del tutto , lo pregò che 
per amor fuo uoleffe effer contento di pacifearfi et 
effere amico dt tutti, tir che’l Marchefe non era 
confapeuoie é cofa alcuna di quello che cantra Uà 
s'era ordinata , eJ* finalmente che gli hauea dato 
la fede fua di non proceder piu auanti infin a tanto 
(he daWimperatore non ueniffe nuoua prouiftone, 
.dimagro ancora che fuffe auifata da alcuni ami- 
i ei fuoi, che non fi douef e fidare delle promeffe del 
Marchefe ftuttauia a preghi d’M luarado accetti 
Raccordo, & fatti di nuouo amici fciolfe Fernan^ 
do Thtiiarro Jl Marchefe uedendo fuo fratello in 
I libertà feordandoft deUa fede data, & teFlificattt 








DELL'HlSrOKTE DEL 

piu uolte con tanti giuramenti infligato dafuofra 

tetto in breuecautelofamente mandò ^chmchaa 
ìiùtificàyc d Dic^o diti Muffyo cotns tiuouayìficfitc 
era nenuto una prouiftone dall'Imperatore chefu^ 
bitofe ne andajfedd paefe da lui trouato e conqui 
ftato^^lmagro rifpojè che Ululala prouiftone era 
franto in ohedirla^e quanto che nòcche non fi uole^ 
ua mouere dd fuo Couerno , il Marcbefe replicoy j 
che fe fubito non fi leuaua dd Cufco , che lo cac^ i 
darebbe perfor :^, ftn'ga rompere l'accordo fat-^ 
toper uigore della nuoua prowfione: xAlma^o 
fermo & colante nel fuo propofno affermana, 
che uifta la dettaprowfione fe ne andarebbedd 
paefe . il Marchefecon qucfta vfpofaft mifein 
ordine con vno buon numero de Spagnuoli, & 
molti Indiani: & ft partì di Lima dicendo j che 
uoleua andare a cacciare gli fuoi nemici deChin^ 
cha loco del fuo gouemo , ^ Imagro intefo la | 
nuta fua & trouandofx inferiore difor^e , ft ritirò 
in G aitar a , montagna alta tT faffofa} ma effen-^ 
do perfeguìtato da' nemici fe ne fuggì al Cufeo , & 
raccolto putta la fua gente fece fare da gli India¬ 
ni molte celate , dir altre arme coft d oro , come 
d'argento , mife in prigione tutti gli Spagnuoli af- 
fettionati alla parte contraria , & aUuni Capi 
mandò a Ilrangolare . Il Marcbefe trouandofi 
fianco sfatto Fernando fuo fratello Giuflitiero mag 

gme 











AfoKDO iti 

■ifiore , e GoHT^tllo Capitano Generale con tutto U 
'campogli mandò d Cufeo centra Dtegodal Ma^ 
grò, (ir Ini fe ne ritornò alla città de' Re, 
grò intefo la uenuta de' nemici falito fuora mife il 
fuo campo due miglia lontano della citta , in vièo 
: luogo forte , & partì laftta gente il meglio chefep 

pe . Mandò auanti il Capitano Hordoniegeonla 
fantaria accompagnato da molti amici Indiani ,fZ 
I Huale fi mife nel camino reale^ fra la montagna &• 

I U città,dla nua di un picchi lago , & fece Capi- 

•tano della catiallefia Francefeo di Chlaues, & Già 
; uan TeUo , & mandò Mlfonfo Tereg^ con aliri 
Spagnuolie molti Indiani in vnahro pajfo verfo 
la Montagna acciochepffendo bifogno ferifeenogU 
inimici per fianco, Fernanda Vignerò fiefe al 
piano t&uedendogli inimici flar cheti, mandò il 
Capitano Mercaélio coti la maggior parte della ca 
I uaUeria con vnahuona quantità de Indiani aue~ 
j dere fe uifujfe qudebe imbofiata, & trouato 

fonfoTereg^,c<mandò a gli fuoi amicicheajfid- 
tenero gli altri Indiani t & attaccata la battaglia 
Viggarro mandò gli archibugieri ad affaltare la 
CausUeriadegli nimid ^ & ammagliatone molti 
Francefeo de Cbiaues vedendo gli fuoi mal trat¬ 
tati, fece (parare alcuni peg^ ètartiglieria, & 
ammaglinone alcuni de contrari , gli altri timO’ 
tiegaiati fubitovdtorno le fpaUe,ma fopragim- 
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DntVHtSfORìE 
'pendoni Fernando , & fuo frateUù , 

fecero animose tornati alla l'ma parte e l^al 

tra cobatternogagliardametìtej ma airultmù 

htbbe U littoria et tnsò crttdel0mament€^ 
jilmagrotrouandofì alquanto mai dijpofio ^ non 
intra nella battagliaj^(landò fopra vn montkello 
vedendogli ffioijcùnfitti fi mije in fuga j ma effen-- 
do perfigtiitato da Fernando Ti%^rro fu prefo ^ 
e meffelo m prigione, 0‘fattùgti il proceffo lofen^ 
tentiò a morte ^opponendùgli che alia tornata [un 
da Chile era intrato nel Cufio per for^^ & che ha 
M€ua imprigionato lui efuo fratello fen^ oocafìo-- 
ne alcuna , & repartito la terra a modo fuù fen%^ 
auttorità deì£Imperatore ^ cVera frato caufa 
delia mone de malti Spagnmli^ & che hama rot^ 
tù la tregua^ & il giuramento :&combattuto con^ 
tra lagiuHma del Re. dimagro ejfendogli notifr^ 
Cdtolafententia ne fanti efìremo dolore , ^ fi ap^ 
peUò alf Imperatore, et no volendo Tig^rro con^ 
cedergli CappeUatione lo pregò che per amore delta 
miferkordia de Iddio uolejfe effer contento di rem 
tare la fententia ^ a caufa che già era ttecchw debi¬ 
le egùttofo,<^ fe non lo uoieua fcioglme che lo te* 
nefje in prigione quei poco di tempo che haueua da 
uiuere afarpenìtentia de" fuoi peccati, & piu cht 
tonfideraffe che il Marchefe fuo carifrimo fratello^ 
in gran parte lui era flato caufa di farlo falire in 
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' tanta altexj^ d'honore e ricche-;^, & che mcara 

! lui era (lato fuo prigione^ et l^haueria potuto ama:^ 

^are a man faina, & non uolfe farlo,fu ftmilmeme 
, fregato £ alcuni altri gentiUmommi, fpetialmente 

» da Diego i'Muarado tltf itale quando gii mife iTae 

► cordo prorrùfe di mettere la uita fua per qual fi uo- 

’ glia di loro che mancaffe della fedele tutti con abon 

► dantia di lagrime,&con tale parole che hauereh* 

■ bona acquietato H capottunferocifltmo Leone, & 

* mollificato vn cuore piu duro che vn diamante;pe- 
t rò in quello buomo mai^i fu ordine di potergli ca^ 

■ uare yn fogno di pietà, cofi confcjfato e fatto te 

* ftamento : Fernando Ti'gT^o mandò che in pw- 

t gionefujfe fìrangolato, poi nella pia^p^a publi* 

• camente tagliato la tefla.Et quefìofu il fine di Die 

• go dal Magro, a molti diffiiacque quefia crudeltà ; 

■ però piu a Diego d'^luarado che a tutti gli altri , 
' dir per tanto fe ne pafiò in Spagna per andare alla 

* Corte a lamentar fe del M arche fe et de‘ fuoÌ fratelli 
f ma giunto in FaUiadoli in hreue fi morì : & fi dice 
' I che fu tofikato per andar a tal imprefa. Fu ,Altna 

gYodiuileebaffacÒétione,&mainofihapotuta 

• faper chi fujfe fuo padre,non fapeua lettera alcuna^ 

t era diligéte,bramofo di honore,quddo faceua qtial- 

‘ che mercede uoleua che ogniuno lo fapeffe, fu cru- 
I delifiimo ucrfogli Indiani, lafciò vn figliuolo no-> 

► minato Don Diego come lui, il quale hebbe co. vna 

















DELVHÌSTOKIU D£Z, 
ìndia in Tanama, Voi che Vi:^atro , heMtegiu- 
fiitiato dimagro partì la preda tra gli foldati^ €&* 
ordim le cofe del Cufco, & andato a muore il 
Marcbefefuo fratello ordinò di cercar mouipaeft 
diconquijia, & coft fpedirono Ttem dif^aldmia 
con ducento faldati a Chilo , & Gong^ T*<5;^dr- 
ro andò a Coliao prouiticia ricchifjìma dioro : & 
conquiflato andò alla Canella , e alla fine poaero 
^ d:Jlratto fe ne tornò. Mandò TietrodtVer- 
gara a Eracantari, ma muògente penerà dr bel^ 
UcofOtOndeniaiè fiato prefo. Spedì Capitani a 
Trugilio » Cbiachiapoi , & altri luoghi : & cofigU 
Spagnudi con molto fpargìmento di fàngue & cru 
deità infinite hanno rouinato ,econjumato lamag 
gior parte di quefio regno. Dipoi il Marchefe heb~ 
he fpedito gli Capitani a conquiflare le fbpradette 
prouincie i determinò mandare Fernando fuo fra¬ 
tello in Spagna con il proceffo della morte di Mima 
geo & il quinto del Re, éf quantunque 
rofuffe auifato che non ut andaffe ; percioche in al¬ 
cuna maniera auanti alf Imperatore non fi patena 
fcufare della morte di MImagro. Et piu che Mlua- 
rado era andato aUa Corte con grandìffime quere- 
le,tanto di lui quato de fuoi fratelli, tuttauiafipar 
tì còfidandoft infe fieffo, dicédo che meritaua gran 
premio per i benefici fatti a fua Maefià per bauer 
poetato il paefe, e cafiigato f giu fritta i feditiofì, 

Etcofi 










MOlipO Tv^rOFO. 15? 

Et coft giunto in Ijpagnaconvmt buona quantità 
d’oro andò alla Corte , & non molto dopo la ginn- i’- 
ta fua , pei* la morte di jd Imagro , ftt polio in Ca*^ 
nello di comi 0 on Cefarea , di Medina del Campo^ 
detto la Motta ; & mài piu non s’è iute fa la riufci^ 
ta . Tartito che fu Fernando Tii(0^ro di lima 
per andare in Iffagna , muandofi molti amici di 
Don Diego , coft del padre , come del figliuolo , nel 
la Città di Re , & altri luoghi poueri dijperati,per 
effere fiati jjfogliati da ViOt^rifii di tutte le lorfa 
cultà. Giùuan di Rada vno de* principali capi co«- 
fultò con Don Diego che uendicajfe la morte del pa 
dre , cofì dato ordine a quefia congiura , comin 
ciaronoa farprouifione d'armi, ^dimandarono 
tutti gli amici confederati loro, che quanto piu 

toflo potefilno ueniffero a Lima . Et effendo il 
Marchefe auifato come gli ^Imagrifii la uoleuano 
uccidere, non ne fece alcuna fiìma, & penfando 
chela diceffero per qualche [degno cbaueffero tra 
bro, rijpofe, ihelilafiiafferofiare,<:^ che affai ha- 
Jìaua a loro la sfortunata forte chaucuano, finora 
perfeguitargli ancor più. Maefjenja poi di tiuouo 
auifato eh* et fi guardaffe, che fenef alcun dulbio lo 
uoleuano amma%o^are , a ben che fi tiirbaffe al¬ 
quanto, dijfe, chenoncredeua tal cofa, però con 
tutto quefio mandò a dimandar Cfouan Velafques 
fuo Luogotenente, & non potendo andar ut per 
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ejf rte alquanto mal difpoflo^ ni maniò ii Dottor ’PÌ \ 
caio^ & dimandatogli il Marchefe fhaueuaintt-^ 
fo cofa alcuna ., che Don Diega tandajfe tra>nania 
(tamma'^]^Hot rifpofe nò : & che non tenieffe te^ | 
nendo la haclKtta dada Giuflnia mta^ (& eofi ft ri i 
posò.* I congiurati furono akijatitche fi non face-^ | 
uam toHa , Jarebbom [coperti , Giouan di Kadit 
acca m pagnato da vndici amici bene arm atit att ra^ 
uersò la piag^ della Città sgridando uiua il Re^ 

& muoia ti Tiranno , entrarom in c^^a del Mar- 
chefe , ilquale udita te uovi ^ e'I ramare ^ fojpettò 
forte quello che daueua effere , fece chiudere la 
fata , tir andò ad armar fi , Francefio di Chiaues la 
aprii penfando chetaHtoritd fua ualeffe adete^ 
mrgii^ magli ^Almagriflicon impeto entrarono , 

& con vna colteUatain tefia tammerg^ono . H 
JDottore fi calò per le feneflre del giardino con la 
uerga in bocca * Martino di alcantara maggior 
fratello del Marcìjefe con altri fuoi creati , i quali 
defendeuanola porta della Camera, parendo efier 
ballanti contro a tutti fi fecero alla difefa , tanto 
cìje[alito fuori il Marchefe , & non trouando ui- 
m finon fiiù fratello j difii : teniamafi gagliarda* 
mente cantra queHi traditori , che giuro a Dto^fo 
lo noi dua baciamo ad ammag^trgli tuiti^ ma ef- 
fendogli fubito ucctfo il fratello , rUroì4andofi fhh ^ 
& difendendofi gagliardamente ^ ma cakatom 


adojfù 












iìOJipO Vif 'OFÒ. 1J4 
ddoffogli nemici ^ vm gli dette vna fioccata nella 
'gola dondefìibito cadè mono in terra , & cofi fid¬ 
iti Francefco Ti^rroiUorfodella [multa, . 

in Trugilio yfu di corpo robufla , gagiiar- 
do y animofo -, però falfo , crudèle , & negligente^ 
ìton fapeiia letterè y dicefi che fu figlmoh di G on- 
Ti'g^rro , ilquate fu Capitano in ^ì^anar^ 
ra , alcuni dicono , che fu legitimo > altri uè ; dr 
che fu portato juUa porta delia Cbièjhy & che 
non fi trouauachi lo mleffe nutrire y <Sr che poi fu 
rkonofciuto da fuo padre , dr lo meffe a guardare i 
porci y & perche "pn giorno ne perdè vna parte ^ 
non ofando di ritornare a cafa > fe ne fuggì a Seui^ 
gliay &poi pafìò altìndianetla 'Pfomnciadf^* 
Yatià^con ^tfonfù SUoieda,, Subito che l Mar^ 
chefe fu morta, gli jflmagriflt cominciarono agri* 
dare uiuail He , & Diego dal Magro -, & a queflè 
noci concorfero molti amici del Marchefcy tr ut fu-- 
fono dicune ìicciftoni tra Ìoro,ma effenào gli jilnia 
grifiiajfaiyfeceroritiraregli altri: faccheggiorno là 
cafa del Marchefe, & d'akmii altri ricchi fuùi affet , 
fionattyCt ètri pr€fe,aUrifugffrno^tenietidùgCmi^ 
mici DonBiego fì feceffurar Goueì'natùYeyfin cbe 
rImperador prouedcffe,et cofi dette la Irnchetta A’ 
GiufiitiadfmipdufamiUari yraccolfeda j oO.foU 
iatiytolfe tarmeyH f cdualìi a cui nofifidaua.efftt 
CapitZ generale GioM HMaxfatto m^itnànih ^4 













delVuistori^ dei 

CufcQ^&fti ddalcrm cittadini ajfi;nwfiatì atld 
banda cùntraria dtjfmulatamenti^ rkemuo j & ue 
mito a parole GraiQa £ jiluaradOy con Cbrì^ofiVìo 
Sotdio , ^luaraio a bmnv fioccate ruedfe^ ^ 
ucndo ordinata d'amma^2^r Don Diega , jcoper* 
tofi il trattataf Don Diego Cuccife luì ìpicceffe pai 
altre cofe, tanto che haaendo Hinperatùre notitm 
delle dxfioriielora : & deìla mme di Diego dd 
Magra , & del Marchefe Framefeo Ti%p^rro^& 
altri Spagniioli , manda d Licentiata Faca di Ca-^ 
Sìra j chefiiceffe reità informatione diijuegU | che 
fafferà incolpati, & che quanto [offe pdjjibdemet-^ 
teffe pace nel paefe : & con quefla comìffìone ufcì 
di Spagna , & giunto a Tanamà s'imbarcò per d 
Terà 3 ^ per i uenti contrari f arriuQ alU Buona 
Ventura » & sbarcato per terra con gran trauagU 
attrauerjando tutta la Gouernationc di Venaka^ 
tere^ ^unfie a Còito, ^ intefogli andamenti di Do 
Diego, cerne non hauenauoluto obbedire a Go 
mc^di Tordoia, ebamua la prouiftone di pigliare 
il pojjejìo del Cufio in nome fuo ^ fe ne fu a Tra 

gilio, & lafciata Diego di Mora per Luogotenen¬ 
te di quefia Città con dugenta jhldati raccolti in 
piu luoghi, fe ne pafia a Lima, & apprefentato le 
fue Reali prQUÌfiùitt,fH accettato da tutti i Citta^ 
dini per Gaucrnatore del Terà * Viglio in prefia 
éece mila ducati per p tgare ifaldati t fece piu gen 

te. 
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te ^ tompro arme & camalli ^ & con cinquecento 
Spagnmli andò a Ouamaica , & df là fcrijfe a Da 
Diego che già del Cu/co era panico col fuo campa, 
che deponefi l^armi, & uenijje alUbedien^Jm, 
che ogni cofagli farebbe peì doìiato ^ Et che gli da 
rebbe da uìutre nel paefe honoratijfìmamente con-- 
forme al grado fuo , Don Diego rtfpofe che fe gli 
daua ilgotmm dtfuo padre ^ & yna lettera 
feriale di perdono, eh" era cortento di tutto - Et 
cafo che nò, non fi mkua fidar di parole, percan 
Ja che mentre fi trattarta l'accordo cautdamente 
andana tramando folknargli la gente , Faca di 
Cafirointefaia ddiberationedi Don Diego fiieuò 
di Guamanea per ejier luogo ajpro^ & pajiato man 
ti mefie il fuo campo [opra tu alto , che da paefa- 
ni è detto Chmppa j a uijìa de nimici, & [e Don 
Diegofofe fiato auifato y quando Fava di iaHro 
faliìfa il mùnte per andrire ^ thitifiam hi ^fen^^ 
ùriinCf facilmente gli hanbbe rotti : onde il giorno 
fieguéte ambedue i Capitani fi mifiero in ordine per 
la battaglia^ dando animo ciaftuno a' Juoi ; promit 
tendo il premio della uittoria : &' chi era perdente, 
hmetfa la ulta perduta , fhonore , la facuità , eìr 
ftgnoria. Don Diego piantò Cartiglieria in luogo 
plano, tjp-ndo Capitafw Tittro di Candia per me^ 
glio o^cnderegfi nemici, ma aaortokne frante- 
fico Caruaiale, ^Ifieres di Fata dì Cafiro^con-, 













DEIL*'I1IST0RIE l>nL 
iufje resercita in dirò luogo ukino , douenonpo* 
tetta effere ojjf/ò, & cofi Don Diego meffe la ca^ 
ftalleria d'ambedtte le bande dell'artiglierta^ la 

fanteria in mexp , Lm ft meffe nel corno defiro ac-* 
compagnato da molti Indiani armati conlancie,pK 
tre dardi. Vanadi Caflro effendoft im^o nel 
primo dialto con trenta caualif, i fucilo fecero rH 
tirare neUa retrogitarda t ripartite la caualleria iit 
due f^ttiidraw , ^a banda de^ra jlaua .Alfonfo di 
Mitarado , alla ftnifira Terduares Qlguin con k 
ficndardo Reale , & la fanteria in megp. Cf/»- 
diani di Don Diego furono li primi , clte ft fecero 
auanti, & attaccata la battaglia furono da'n£-> 
mici ributtati f & Don Diego ft fece arditamente 
inaft:;^, & aetinero alle mani , gid haueuano com 
battuto vn pe:^, & la fanteria di Caflro acqui-' 
Hata f artiglieria de gii nemici , quelli di Don 

Diego ammagp^to molti ^ e tolte due bandiere ^ 
egaicofa era pieudi gaffa , gridi , ^ lamenti ^già 
lanotte era propinqua , Ó" la uittoria dubbia,ogm 
vno defideraua uincere ; tutti con grande uccifwm 
eordiattcuano . Tanto che all’ultimo Voca di Ca¬ 
stro fu uittoriofò, Monromdegrfmperialt piu di 
trecento Spagnuoli, con la maggior parte de* Capi 
toni : cJr de gli diri cento cinquanta ^ deuni fuggi 
rono a GuamangaiUfr altri luoghi j ma ^endo pre 
fi percommiamento di Fama di Ca^ro furano con 

fegnati 
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fognati d Licentiatù della Gama^per donde la mag 
gior parte de capl^ parte ne mandò a fquartare^S" 
fatte aimpkeare c akunì fddari mandò in efiiio - 
Don Diego fe ne fuggi d Cufco^con quattro fotdati 
fenfando di campare la uitatma Kodevigù Sdamar 
fio Luogotenente^ dq^dehauea fatto molti egre^ 
gij donijutefò della fua rotta Jn compagnia di cer 
ti diri cittadini^ gli mefero le mani adofo, ér pre 
fintatolo a Fava di Cafro^ gli mando a tagliare la 
tefla. Mono Don Diego tlpaejè reflò in pace. Fa-- 
ca di Caflro reparti molti indiani tra foliati fedeli^ 
^gUdtri mandò a conquifiare nuom pacfi^ ^ 
Ctìfi quanta era poffbde a^^^aticaitanogl'indiani al¬ 
le mmeredd{oro^ et altri trauagH # miferiegran 
di * tempo che nel Terà pajfauano quefle co-- 
fi,per comandamento dcll*lmperadore,il Con figlio 
dell'indie (labili le ordinationi delia lìbùrtà degl"In 
diani^&fu proui^o per Ficerè dei Verà,con proni 
fione 1 mperiale Fafco ^Njines Fiia^ buomo d"am^ 
mo altieroii^panì di Spagna con quatra auditori, 
cioè il Licétiato Diego di Cepedafirti^gj & Gia.-^l 
uares,e l D ottor lifondi, alla fin di Génaio X 5 4 4* 
giufero al Tiome di Dw,e trottati mi certi Spagnua 
li uenuti dal Teru , con gran quantità d"oro, & di 
argento, per paffare in tjpagm : & uolcndo fape- 
re in che modo coloro Ihauemno acquifìato^cerciò 
ehmetianointefi^ chaHeano ue^dati i kro India- 
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nìy efSenda contro alle leggi fimuamente (ìàbilite , 
coTuandò agli dd Rc^ che rkenefiero qud^ 

l'oro , inftnoatantùche fapeflero la nerità , della 
qiid cofa molti cittadini s'alterarono ; fpectdmen 
te per efìer quella Città fuori delfìio governo ^ & 
fe non era per gli ataiftori^ & altri principali della 
terra che slntramtfkro , pregandolo che fofìe con^ 
tento di rcjlnuirgli Ufacuità loro , fen^ dubiogli 
confifcaHa ogni cofa, & ancora che mal Holentieri 
facefiegratia , in brieiie fì partì dai l^me di Dio , 
& per terra andò a Vanamà moka [degnato ^ con 
gli auditori , per cene loro differenze , dicendo ffef 
jh uolte che t ImperaiùrCj ^ il Conliglio delklìì^ 
die j gU hanemno dato per auditori , vngiouane , 
vn paz^ balordo, c&“ vn ignorante * Cepeda 
era giouane, GìouannicAltieres pag^y Vietvo Of 
tis u^norantc, perche non fa pena latino, & f altro 
yn balordo, & con tanto s'imbarco in yna naue , 
Tartito di Vanamà in tredeci giornigmije a Tum 
bes^ delche mai altra naue in sì breue tempo haue* 
m fatto td uiaggio, & im dette principio a rejii^ 
taire gl'[ndiani m libertà, & comandò che non def 
fino uettouaglia dama , ejfer pagati , & gli 
SpagnuoU non gli caricafiero contro alta mlontà lo 
ro : perciocbeper astanti Ugouernatori di queHa re 
gno haueano fiabiUta vna legge, thè ogni Spagnua 
losche andane a piedi ^ idi vn popolo aWdtrù, U 

Caciqm 
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CtiàqutgU prouedeffero é tre Indiani per portare 
le lor bagaglie, & quegli da cauaila cinque^ & an¬ 
cora chegU dejjero da mangiare ad ognvno vn po 
laflrOf yn conigUoy^deUoua,^ vngranboccal 
di uino delpaefe , che da loro è nominato jts. 
0 ^ premio alcuno : ^per tanto il Ficerè prohibì 
tutte quejle cofe ; e trottato in Tumbes vn prete , 
& vn creato di Gon^toVi^^garrOy che ft ritroua 
fono nella battaglia contro a Diego del M agrOy gli 
mandò a im^ccare ; (jr in San M ichele priuò Die 
go Talomino de' fuoi uaffalliy per il mal trattamen 
to cheglifaceua . Minacciaua di punire grauemen 
te a qualunq; che Mtdalfe cantra la fu a autorità, et 
cefi entrò in T rugilio,^ publicò la ordinatione,c^- 
uolendo gli ciUadini appeUarfìytwn uolfe confentirc 
dicendo, che haueua ejprejfa comifiionc daìi lmpe- 
radore difeguirle, (èn'J!a udire, nè-accettare appel. 
lattone alcuna : eìr cofi uedendo ognvno la durec^i 
età oflinatioKe del f^icerè , malediceuano lui, 
l^ l'^SS ^, ^ <^hi nera flato cagione che ftfacejfero. 
Qjicgli che haueuano (chiatti Jegnatì col ferra deli 
Re,ftlamentauano , dicendo che no» haueuano al 
tra fulf -Jioycbe quello da (bfientare le lor moglt,^ 
figlmolt, Gliconqmiìatorifi doleuano ad<accordar- 
fi, che haueumo confumata ìauUa,0 lefacaltà lo 
ro h feruitio deli’Imperatore, in haucrli conqui- 
lìato &fofletttato vn Recarne sì ricco, & che ne 
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1>ELVHIST0RIE del 
ioueffero hauer coft mala r'muneratione . Et Era 
'Pietro deli ordine della Madonna diceua , guanto 
triflo guiderdone daua fua M aelià a quelli,che (ofi 
bene dr fedelmente l'baueano jiruito : che quel 

le leggi tirauano piu a rapine , che afantità & giu 
ftitia, percioche ogrù comandamento che ueniua 
tton attendeua ad altro fine, fe non che fi accrefief- 
ferole rendite Reali, & per tanto il f^icerè vna 
notte lo mandò a firangolare. Già in ogni luogo fi 
era puhlicato dell'arroganza del Viceré, & delle 
rigorofe leggi, che portaua. Et cofi gli Spagnuoli 
cominciarono a far tumulto, dicendo piu tofio uo~ 
ler morire,che obedire talleg^ t & hauendo il Vi 
cerò mandato al Cufco vn fuo Luogotenente a Va¬ 
ca di Caftro a requifitione de' Cittadini,non lo hoL- 
fe accettare, & in brieue fi partì con molti Spa¬ 
gnuoli , & andò alla Città di Re : per uedere le co 
fe come le pajfauano, & mtefo i Cittadini della ue- 
ttutafua, & della gente che menaua ,fu auifato, 
che non ueniffe, che gli fuccederebbe qualche male, 
perche non haueua uoluto ammettere il Luogote- 
nente, & chedaria qualche fojfietto per uenirecon 
tanta gente, & che ritornaffe al Cufco, e teneffe 
le Città a nome del Re. Ma Vaca di Caftro confi - 
derando che non conueniua all'autorità fua il ritor 
nate adietro, lafciato la maggior parte della com¬ 
pagnia per non dar fojfietto,pafiò auantif&git*nfe 
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a Lima,e trouè ogni cofa confufa-, ^Itri haue 
nano auifxto il f^icerè che quanto piu tojìo partif- 
fi di Trugilio, & uenijfe inan'j^ che Vaca d t Ca^xo 
entràjfe mila Città,&coft scuretto molto,&per 
U camino in un luogo detto la FoJfa,tm4Ò yn bteue 
che diceua ; c a i uerrà a termi le facuità mk,pen 
ft bene al fatto fuo , perche ut lafcierà la ulta . Et 
gli fu detto che t cittadini di Lima erano determina 
! li cacciarlo del Terà, fe non fojpendcua le prouifio 

' m,fra tanto che dall’Imperatore fojfe prouifio (Tal 

^ tra cofa. Il Viceré molto fdegnato di quello fi par 
j lì daÙa Eofia,^effendo uUino a Lima, Guglielmo 
Suares Pattar del He gli fu meontra, & lo fece in 
nome del Senato giurare, che gli ojferuerebbe i lor 
I priuilegi,franche'^7^,& beneficijhauutidall'tm- 
peratore, & aecot^cntirehbe ali appeìlatione delie 
nuoue leggi . // Viceré giurò di far quello che foffe 
in fèmitio difua Maefià, & honore. Ef coft entrò 
nella Città con difpiacer di tutti, & publicò la pro- 
wftone, c^* comefuffe pregato da alcurn fuoi fami- 
liart,che nolfaceffe,perchegli SpagnuoU fi foUeua- 
rebbono contra di lui,arrogantemente rifpofe che in 
ogni modo uoleua efegitire la uolontàfua,e'Ì coma» 
damento delÌImperatore,et miffe in prigione Vaca 
di Cajlro perche non haueua mluto accettare lefue 
prouijìoni nel Cufeo, opponendogli ancora c’hauea 
repartitogi Indiani,come Gouernatore, & ch’era 
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• DELL’HISroSslE DEL 

uenato dfatlodarmecoa.Don Die^o , 

del il«,e pertanto il mandò prigione in I^agtfa^. J _ 
cittadini uedendo i portamenti del Vicerè,& la pri 
gionìa ^ Vaca di Calìro,ch'era in^or aÌHtOyep{am. 

reaffrùpiucbeprtmajftfdegnQrna cont}'aUàitim$p . 

che la maggior parte /erigerò a ( 

rOfiltifcale ìlaita nelle Chiarche allefue tninerc^ppt'j , j 
:^aUr0 penfameato di quelle cofe, e che. quanto pi» | 
preflo uenijfe al Cufco per certe cofe d'importan'i^r 
& coft giunta Ti'g^rro al Cufco gli notijicrprono . 
delle rtgorofè prouijìonif Chel Viterò hauea portar 
tOy& che in modo alcuno non uoleuaconfentire 
tappellatione , pregandolo che uoleffe efferconten- | 
to dh filare la bandiera di Capitario , & Vro.cura 
tore , per difendere lauita~& le facultà loro , p.rp- 
mettendogliogn'vno lafedcfuadi feruirlo, & di < 
4fergli leale , & fedele.. 'Pf^^arj-o rijfofe che non. 
gli comandafiero tal cofa ypercire contradire, alle 
prouiftoniy tanto era.com contradire aU'lmpe- 

ratoretilqudecoftafperiffimameme comandq.aa , ■ 

chefoffero effeguite, però gU conquifiatori tanto lo., 
perfuafero con altrcloro giuftificatìoni, che accet- 
tò il carico . Et coft fatto Vtgj^arro Gouernatoret 
& Vrocurator Generile del Terà. fpiego le bqn- 
diere , & in brieue raecr^fe piu di quattrof ento fol 
dati. Ejjendo auifato il ff ice^l come nel C ttfco ha- 
ueuana fqtto Gouertiatore Gpvt^tllo Vi'spfarro , 
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'#* délk-^ttìte chelwteua raccolto , mandò Ciero 
'ìaillào''di Loa^a f^efcoìtò di Li^a al Cufco a pregar- 
'to'^JeHolèJfeeJJer contento di lefciare nmprefa,che 
^hà'ttea'pigihtd cantra il fuo RCf^ che Menile a Li 
ma a'rii'onciliarfi cdfTlui, certificandogli che non 
pòrtàua próuifìone-akunain danno fuo, annera 
perfar^U molte, &'gran mercede. Mail Ve- 
fcoHo fc rie'ritornò fengaconctnfione alcuna, per- 
chchc T?i‘:r:^iirro i/im lo Hólfe àfioltare . Il Viceré 
Ved^do iaihténthne, eìr ittclittatione di 
rt)-, tèmendàcbemncalhjfh a Limacoljito ejferci- 
'to ,ò“ non gli ft(cCedé(fe*qualche datino pernon'ha 
ticrgente da difenderfi ^fece cinquantaarebibufie¬ 
ri p er guardia della frn perpma , raccolje piu gen- 
’iC che potè , mandò in alcuniluoghiper nuouo fòc- 
■ 'eòrfo, 'pigliò il qiìMto del Re , che Vaca di Caiìro 
' h'auea meffo in punto per mandare in Tjpagna,tol- 
Je ancora alluni danari in prefto per pagare i fol- 
dati cofiirilmcue ve>me Tietrodi Tuelìs di 
Guàvcco , eJr Gott't^llo DÌas di Vittra , con molti 
$pagtìKo'i di Chito , ma alla fine in brieue doppo la 
giunta loro vi Lima , con quafi tut ta la gente , con 
'iltri Capitimi fefuggirono a Gongallo Tigp^rro , 
non molto dipoi, fi fugarono ancoracertigen- 
'tithuómmiqualitiUoggiauanoin cafadel Fatto- 
Ve j co» due fuci nipoti . It bauendo il Viceré tnan 
"dàto j/£^np> di Monte Maggiore, coip cinquanta 
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. eatialli per pigliargli y e trouato gli fuggitiuiy Mo% 
te Maggiore per mduagità de i fuoi yfu prefo, & 
cofi i (òìiati tutti Raccordo fe ne andarono a Con- 
“g^o Tig^rro . Il f^icerè uedendofi abbandona¬ 
to da' fuoi, & perfeguitato da gli frani. Molto 
fdrgnato col Fattore penfando che luifojfe caufa di 
tutto'l male per Codio che gli portaua, lo mandò a 
dimandare, & entrato in cafa fua adiratamente gli 
di{fe,che tradimeti fon quefli Signor fattore,in maC 
bora fiate uenuto, sfortunato di me, che per te fon 
rouinato. Il Fattore rijpofe, io fon sì buon feruitore 
del Re come uoftra Signoria,il Viceré dijfe tu men¬ 
ti per la gola, e con vn pugnale gU dette due ferite» 
& finito d’ammagg^re per fua comiffìone, da fuoi 
feruitoriylofece gettar giù della log^a, & da certi 
fuoifchiauifu vngran pe'gjp firafcinato per i piedi 
che per ejfer di notte non uera alcuno che gliflur- 
haffe,fattofi poi il giorno fu honoratamente fepolto. 
Intefo il Licentiato Caruaial, come'l Viceré bauea 
uccifo fuo fratello, giurò di non ripofareftna tanto 
che non haueffe uendicata la morte fua. Molti cit¬ 
tadini fi fpauentorno per la morte del Fattore,teme 
do ogn'vno che'l ftmile nonfaceffe di loro, e per tan 
to defiderauano che Gon'gallo Vi'ggiarro uenijfe a li 
ber orli di tanto timore. Il Viceré conofcendo l'odio 
ch'o^'vn li portaua, perfa la fperan'ga di uincer'il 
nemico , già auedutoft delU fuoi errori , determinò 
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mi la ìieaCaudtEì^a andarfenea Trugilio^penfan 
do di rimmr le fori^ in ifueflo ltiagùy& quantun-^ 
que gli auditori non uoleffeno confentire , tuttauia 
fece metter in ordine due naui^ e dimandò ^Ifonjb 
nicheline teforier del Key&^lfonjo Contatùre,ca 
altrigentirimommi^e cornandogli che flejferopre^ 
parati per il giorno feguente^pcbe fi uoleapartire ì 
andar a TrugiUo^ et mandar Vela "Hun^luafra^ 
tello per terra co tfoldati^e loro con le moglie^et fa 
ctdtd tanto degli auditori ^quanto de* conquiflatori 
fe n^atidrebbono per mare, & no ofando alcuni di lo 
ro per timor contradirli^fi pin-tirm, & notifcato il 
tutto a gli auditori s^vnirminfteme, ^ conclufèro 
mn partirfi di Lima , & fecero effreffocomanda* 
mento d cittadini che in alcun modo non lafdafìero 
imbarcare le lor mogli,nè alcun altra coJà,&pro^ 
tefiorno al Viceré che non fe nandajfe, auifandolo 
che partito lui di Lima era dar animo al nimico, et 
reflado lo tmerebbe a freno,et pÌH,chaueano comif 
fwn daU*Imperatore di fare la refden^ in quella 
citta, & non in altro luogo : però non curandofi il 
Ficerè di protefìi^nè idcun^altra cofa, yolmdofa 
lir col fm intento,nacque nella Città vn gradifftmo 
tumulto^tantoche venero alt arme, e trouatofi Ve 
la T>{mì:r^ fulla pia"^^ co altri Capitani^per timor 
de* nemtd,abbandonatù da'fotdati,fuggì nel mona 
fiero di S.Dommko,et gli altri fuggirmin cafadet 
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' cbittfa la péirtay i cittadini combatterno la 

cafa per inatto d’vn quarto a’hora, ifoldati del ri 
s cere'facean ptu difefa con fpauetoft gridiyche co Far 
iriiypcbecobaetcanocon le piche al contrarioyet 
rauanogli anhihufi[en%a balla, tantcyche Anto¬ 
nio di Roblcs ftalato la muraglia entrò in cafa , & 
fatto aprire la porta, certi frati Domenicani anda¬ 
rono al ricetè,&lo pregarono che fi uoleffearren 
dere, & cofi fi dette a Loren%p dal Danna, & al- 
. cunialtri Capitani, & comandò che lo conduccffe- 
ro al Licentiato Cepeda, & giunto là doue fiaua , 
tutto fmarrito, percioche per il camino non manco 
. thè li tirajfe d'vn'archibufo per amma':^arlo,di{fet 
Signor Cepeda habbiati cura di me, che alcuno non 
m’uccida. Cepeda èffe,che non hauejfe paura, nè 
timore alcuno, & cèfi lo condujfe acafa fiua. Gli 
auditori lo confolarono,giurando che haueano gran 
dijfimo dijfiacere de ifuoi trauagli, & che loro 
non erano Rati a prenderlo, nè manco lo baue- 
uano comandato ^ ma poi che lo teneuano in fuo 
potere, per ben fuo lo uolcuano mandare in l fila¬ 
gna all’Imperatore . Stando poi le cofe in que- 
■ fii termini, di nuouo tutta la Città fi foUeuò 
in arme . ^Alcuni uoleuano che il Viceré fi fcio- 
gliejfe, ut erano poi di quelli che uoleuano che l fi 
- ammaxT^e, onero che lo cacciaffero fuori della 
Città. Finalmentedoppo l’hauerepajfatomol¬ 
ti 
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tì cdntratti , raghuamenti , & contefe ,fu conclu 
fo di mandarlo in l^agna daìl'imperatore (s) co~ 
me difopra habbiamo detto) conjiderando ( he par 
tifo iHitGonQ^UoTi'g^rro ponereì^e già l’ar¬ 
mi , & tutto ilpaefe reiìarebbe in pace & l'im¬ 
peratore fatisfatto, & cofì fatto la informai ione 
come lui era Hato caufa di tutto ti male, lo i>/‘ bar- 
carono in vna nane con fuo fratello ,& fra i pre- 
fenti e iljuo falario,&le fue robhe che fi Hender- 
no portò piu di cento mila ducati d'oro, confi- 

guato il tutta al Liccntiato Muare %, che lo con¬ 
ducete in ] fraglia, fi partì, & giunto aTum- 
bes lo fiiol/èfper onde fu poi caufa della morte jua» 
In quefo tempo fi partì Gon%ailo 'Pi'Z^riio del 
Cufico, hauendo a/c«ni^ior»/ aitanti fatto morire 
Filippo Gottierex^, & altrigentilhuommi, perche 
fcrifferoai He moltimali di lui, & giunto due mi¬ 
glia uicino a Lima ui pùnfò il campo, & hauen- 
rfo intefo come U yicerè era fciolto in Tumhes, &" 
che faceua gente, avanti che entrajfe velia atta, 
uolfe fitpereCanimo che tenevano gli ^Hditori,& 
alcuni Ciff<irfiBÌ«er/odj/«/jperc/je haueua intefo 
che fiera di quelli che p<ifc«4 chefujfero in gran 
maniera affettionati al P'icerò ,&cofi dimandò al 
Senato in nome de tutti iconquifratori il governo 
delia città, per quanto cotiueniva al fcruitio del 
He,& beneficio di tutto ilpaefe : attento che U 
.a 
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maggior parte erano di parere cìte ft accettaffe^tè- 
mendo che non entrajfe per fom^a & metteffe a fac 
co la Città, altri jpecialmente Cepeda, Uguale ha- 
UQua raccolto vn buon numero de faldati nati uo • 
lena confentire,^ in ogni modo uoleuafargli refi- 
Hentia, maintefocome la maggior parte de' fal¬ 
dati fi erano fuggiti nel campo de Tigp^rro, 
ancora perche fu riprefo che non conueniua al fer- 
uitio difua Maelìà che ueniffe agiornata con lui, 
perche non poteua fuccedere fe non qualche in an- 
difjimo danno dall'una parte & dell'altra, & dipo 
'fero rarme, però tutte quefie cofe erano finte, & 
non fifaceuano ad altro effetto che per compire co 
il Re, drcofi entrò GongaUo Tigp^rro in Lima 
con confentimento di ogniuno, tir fu eletto Gouer- 
natorecon adiramento che ogni uoltache l’Impera 
tare prouedeffe d'altra cofa che deponerebbe quel 
carico, & che fra tanto amminiflrarebbe quel uf¬ 
ficio come buono & fidel cbriflianoin feruitlode 
Dio ^ del Re. Et cofi il Gouernatore dette ordine 
alle cofe della citta, disfece L.Audientia temendo- 
fi di qualche inganno, pigliò quaranta milia duca¬ 
ti in prefitdo della caffi del Re per pagare i faldati, 
mandò il Capitano Machicao a Vanama, ^dì per 
Spagna il Dottore Teiada a informare l’imperato 
re, come paffauano le cofe fopra le nuoue leggi, & 
per mancaméto de nane Machicao ft partì con due 
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irìganthi con cinquanta arch&u^ieri , & cofleg^ 
giando la cofiapigUò due nani in Trugilia et und 
tra in Ttmbes yfpauentò il Viceré , dette la caccia 
a Gio.OiUianes ,fece alcuni faldati in porto Vcc-» 
cfcjo,e •pitino a Toboga pigliò una nane, & perche 
il patrone non ahafiò le uele cofi prefo , lo mandò 
a impiccarej & Cofi giunto a Tanama e non uolen 
do Ciouant^^ Cufinan che intrajje nella città, il 
^ualefaccuagente per il Vicerly d Gouemator del 
la prouincia bauendo intefò come Machicaa no ue- 
niua ad altro effetto , che acompagnare il Dottore 
Teiada ilquale andana in Spagna daUTmpcratore 
per prò caratar Generale del Tcràfe^ oppofe dfi- 
cenda che non eragtufo a impedire gli imhafciato- 
ri y & dar caufa a qualche morte d'huomini fenga 
nccafone alcuna lo lafciò intrare , e coft faltato io 
terra co la maggior parte della gente fe impatronì 
di alcune nauieh'erano nelportOy raccolfehuttigli 
foldati che fuggirno da Giouan di Cufman con mol 
ti uagabodi che uenemo di 1fime di dio,uccife Bat 
tolomeo Terexton ilfuo ./{Ifere, e ancora ne ha-* 
tterehbe uccifo alcuni altri Jè no fuffero fuggiti per¬ 
che haueano ordinato d'ama'garlo lui, tT dar l’ar¬ 
mata al ricerèypigliò rartigliarìa delia città e mol 
te robhe agli mercanti per ue^ire gli foldati dicMOy 
che un’altra uolta la pagarebbe, & coft con quelle 
& altre molte rihdierie che fece con otto nauit& 
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piu di quattrocento faldati,fi partì di "Panama, 
ritornò alPerti. Et tenicdofi il Ccuernatór T^ih^r 
ro che il Vici rè per la uta di Tatldinà,}ìb ft'fa'tele- 
dejfe di gete per effere il luogo atcmodo p lénaiii, 
che vengono di Spagna a ^ome di Dio : deter mi¬ 
nò di impatronìrje'di qiìH porto, &per hatkre m- 
tejo cóme gli Cittadini e Mercadanti di VanOìmi^ft 
doleuanograndemente di 'Machieateo, per le irijli 
tie & ribalderie che fra dt lóro hauea 'ufato,lo’'pn- 
uò di quel carico, & tniffe irt fuo luogo Pietro di 
’ìfpiofa, a ben che ui fujfe ì>n poco di contrailo, 
perche alcuni uoleuano che ui ritornaffe Machièa- 
uo,& coft jpedito Inoiofa con titolo di Capitano 
Generale con cento e cinquàhta archibugieri fi par 
tì del CaUiao di Lima, eJr cofleggiado la Còfta^pte- 
fe Velanuni%jn la buona Ventura con •vihtintHia 
ducati il qu defiauain quel porto, mettendo in ór¬ 
dine due Brigantini per poffare a Panama, &^ar 
gente per il Viceré fuo fratello, per donde poi lo 
mandò a Lima al Gouernatore, & in breiie actu- 
fatolo per huomo tumultuofo chef uoleua ’al- 
•^recon le terre del Re, lo mandò a decapitare. 
Recuperò vn figliuolo di Gón'gaUo Pi'gp^rro il^ua 
le Velanttni'zjmenaita confili, & con quefla prèda 
luóiofa fi partì della buona Ventura con otto n'aui 
& tre bregantinigiunfe nella fpiaggia di Panama. 
In queflo tempo flaua Giouan di Lianes in quèfla 

città 
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ùita , facendo gente in nome del Viceré ^ &come 
Hide le nani fubito fece toccare il tamburo^ & ue- 
nuto alla pia-:^ conglifuoifoldatigridando ad al 
tamce diceva a’ Cittadini , falite di cafa traditori^ 
^ venite a difendere da' tiranni la terra del He ^ 
qucfie parole furono caufa che molti fi fdegnaro- 
no ucrfo di liti : taltrogiorno Tietro di Cafao G/«- 
Jìitiero maggiore di quella Coueriìatione, a requie 
fittone di Ciouan DillianeSj mandò a 'Klvme di Dio 
per pigliar geute,wandà fìmilmentc a Imiofa ad 
intendere la caufa della uenuta ftta y ^ gli rijpoje 
ch’era uenuto a pagare i debiti dì M achicao, & che 
poi fc ne uoleuaritornare al Terniperò intefo Ino- 
ipft per altra parte come in Tanama haueuano pi~ 
gliato le armi cantra di lui , eJr- che Gtotian Dillia- 
nes in modo alcuno non uoleua che intraffe nella cit 
tà , fece calare in terra gli firn follati, gli mi- 

fejra certi fogli alla riua del mare, mandò gli bre 
gantini con alcuni peggi di Artiglieria hngo la 
fiaggia, perilche Ciouan DiUianes falito di Tana- 
ma fegli fece incontro con piu di trecento Spagnuo 
li, & piantato il fuo campo uicìno al nemico , 
uùlenio vn bombardieroper comandamento di Ciò 
uan Dillianes dar fuoco a vn peggp d’Artiglieria 
vn frate deU'Ordine della Madonna il quale atida^ 
uaincimadunaMulatonilcrocifffom la mano 
in compagnia di DonTietro di Cabrerà , gridò pa- 
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ce pace y &uent4ti a parlamento l'una parte dr 
Inoltra j fu conchiufo che Inoiofa a Jho piacere ac-- 
compagnato da nenticinque faldati, intrajfe nella 
città ^ & che mandaffe le naui a Taboga con tutta 
taltra gente fin tanto che hauejfe pagato gli debiti 
di Machicao & che per ftcnre'Xjt^ dejfe per ofia^ 
gi duegentilhuomini quali Giouan Dillianes diman 
dajje , & l'uno fu Don Baldejfaro figlinolo del Con 
te della Corneray&Laltro il Capitan Vanto di Me 
nefe ^ dr coft con quefte inuentioni 'dr difiimula^ 
tioni fi concinufe la pacCy ma in hreue per non ha- 
nere Giouan Dillianes danari per pagare i fuoì fot¬ 
dati y a poco a poco tutti fi paffarono a T abogacon 
gli Vi'Xj^rriHi , in tal maniera che trottando fi Già 
uan Dillianes accompagnato folamente da vn pag 
gto yCantatido i Greci intrattano in Troia a tre a 
tre , a quattro a quattro , fra tanto che duraua- 
fio le tregue yfi partì di Tanamay & andò alla uol 
ta di Cartagenai e co fi Inohfa con tutta la fua ar¬ 
mata entrò in Vanama *, gridando a i Soldati uiua 
il KeydT Con's^llo Vi'^tJl^rrOy & mandò a T^mt 
di Dio y Don Vietro di Cabrera,& fuo Genero con 
due compagnie per guarda di quel porto* Et non 
molto dipoi Melchior f^erdugo calato per il Scola¬ 
toio di i^caragua con ducento faldati , con animo 
di offendere la gente de Vnc^rrOy & come faltajfe 
in terra di notte ,fentendo gli habitatori il romore 

penfando 
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f^fando che fusero Frmicefi la maggtoy parte fL 
fiiggimo alli bofchi ^ e me^o fMoco alla cafii di Ca^ 
brera penlmdo di abbraceiarh dentro , ma lui già 
era fuggito con fuo Genero alla mlta di Tanama^e 
coft Ferdugo fi inftgnorì di'F{pme di Dio^i^ come 
^i faldati mal trattafferoi Cmadini sfotto colore 
chefoflemaHanoi lirami, pigUandogii con molte 
ingiurie le mercantie , fi lamentorno al Dottor R/- 
uera Gouernatore di quella prouincia^il quale refi- 
deua in Vanarm^degli danni e ruberie^ che Ferdu 
ge ufanafia di loro, ep^cofi d Gouernatore dìman 
dato aiuto a Tietro di 'hlaiofa^uenne con lui a 
me di Dio con cento e cinquanta archihugieri^et ha 
uendoprotefiatoaFerdugo che pagato prima le 
i jfefe e da^mi cibane a fatta a Cittadini^ che [ubito 
Jè ne andaffedel fmgOHerno^ qmnto che nòcche lo 
cauiarebbe per foY'ga d^arme^ Ferdugo rifpofe che 
ajfai peggio meritaua j poi che fojlentaua i ti- 
1 ranni nella terra dd Re . Inoiofa inteja quefìa im^ 
bafiiata entrò neUa città, & comandò a gli firnfol 
dati che affdtaffero gli inimici, e uedendo quelli di 
Ferdugo mnvre alla mlta loro tanti anhihugierì, 
trouandofi malin ordine fen^altra difific mltorno 
le (palle , & Ferdugo fu il primo a [altare in yn 
Urigantim^tSt foto vnfaldato rejìh ferito, e quedo 
fu il fine delle brauate di Ferdugo • Mentro paf- 
[auano qucfie cofe in Tamma & TSlome di Dio , 
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dell'historte del 

Gonxi.il'> Francefio di Carauaial 

fuo Miefiro di campo , contra Diego Centeno il 
quale fi erafollcuato contra di lui, & trouato- 
lo uicino a Votofi, Henne con lui 'alle mani, & in 
bretie lo ruppe , & pigliato vna parte de' firn fal¬ 
dati già mandò aimptccare,Centeno fi fuggì co Lui 
gi di Riuera & vn [no ferultore in certe montagne 
afpere habitat e da Indiani non molto lontano di 
^requipa. Carauaialinluperbitoper quella uitto- 
riaandò fcorrenio per molti luoghi faccheggiòle 
Chiarche, poi dette uolta & ritornò Urechipa,& 
poi al Cufeo rubando , fquartando , impiccando, 
quanti erano inclinati alla banda del Re. In que¬ 
llo mede fimo ternpo il (Viceré fi trouaua nella pro- 
uinciidiVopaiano nella Couernatione di f'enal- 
ca-'er il quale era fcampato dalle mani di Gonxal- 
lo ^>ixjarro , che lo hau uà perfeguitato , & ha> 
uenio il Viceré intefo per falfa relatione che Vixr 
X-irro s'era partito di Qgiito & ritornato a Lima 
ancoraché fi trottaffe dolente, per la prigionia di 
fuo fratello, tuttauia non perdila ffieranxa di ri¬ 
cuperare il pio gouerno, & di uendicarfi de tante 
iniiuriericeuute da Vixj^rriPi ,con d fauore di 
ScbadianoVenalcacere yfimife in ordine con cir- 
ca a quattrocento Spagnuoliy&ft partì & tro¬ 
ttando ft uicino a Otaballo intefecome Vixjarro 
»o;ieraa>,daioaLima, & cheueniua alla uolta 

fua 















MOVjDO Vivevo. 145 
fua con molta gente, & ch'era poco lontano il 
ceri (pauentato di queHo inaudito cafo , quella fe¬ 
ra fece molti fuochi per ingannare gli inimici, & 
lui coft a due bore di notte con il fuo campo fi pani 
& caminando per luoghi afperi fen'ga mairipoja- 
re tutta la nottey&lamaggior parte del giorno, 
con buone guide di Indiani fianco sfaticato, con¬ 
fumato della fete entrò in Quito, & vna Mora 
gli dette yn boccal d'acqua a beuere, & offenda 
informato dell'effercito di Ti^tjtarro , alquanto fi 
fpauenth, (& come fuffe con figliato da motti che fi 
rendeffe & riconciUaffecon Goni^Uo Ti‘:^arro , 
rijpofe che innanofi uoleua morire ^ che renderfi a 
vnfmile di lui, & non fidandofi di alcuni Citta- 
dimdi ^itofipartt, cJ" tre miglia lontano del¬ 
la città, in vn piccot piano mifi il fuo campo, Gon- 
t^Uo Ti'^^rroche per ogni luogo teneua buone 
(pie, intefo la fuga del Ficerè eìr delia gtrauolta 
che baueafatto, fubìto dette la uolta, & ilgior- 
no feguenfe giunto a uifla del nimico, il Ficeri 
con poca prudentiafe gli fece incontra, & attac¬ 
catola battaglia,gli Archibugieri di Tio^rro 
nel primo affatto uteifero alcuni de’ contrari, poi 
con lacaualleria firinferoil Ficerèche animofa- 
mente combatteua, ma fòpragiungendo poi il Ca¬ 
pitano Cepeda facilmente gli ruppe, il Ficerèca- 
fcò da cauallo, tir per il gran pefo delle armi non 
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ft poteua motiere, & non effondo opnofcÌHto il Sa- 
crifl^o de Q^i^Of Ando aUa uoltAfitA per conofce^ 
re chi lui era , & effendogUfoprA diffe,non tnifAte 
male alcuno fi) io fono il viceré , & il Sagrefiano 
rijpofe , a uoi cerchiamo noi altri, e auifato il Li- 
centiato Carauaial che altro non deftdtraua che 
uendicare la morte del f attore fuo fratello, & uo- 
tendo fmontare da cauaUo per andare ad ammag^ 
•Zarlo, Tietro di Tuelies lo ritiene dicendo,che non 
conueniuaUl'auttorità fua commettere un tal ma 


lefirio, & coft chiamato un fuo Schiauogli coman 


l« 


dò che lo uccideffe, & poi gli troncaffe il capo : et 
fonatolo a Qjùtofu mejfo nel medefimo luogo do¬ 
tte fi mettono efuelle de gli malfattori, ó* per piu 
gran dtfpregio, non manco alcuni che gli pelaf— 
fe la barba, tanto che fatto portare il corpo a Qui- 
to, taltro giorno il Couernatore lo mandò a fepe- 
lire ,morfenQ in rptefla battaglia de "Pijj^rìtfli 
cinque SpagnHoli,& de gli altri poco piu il Go- 
uernatore fi portò bumanamente con gli nimici, 
fatto alcuni prefenti a Venalcacere ancora che 


fuffe flato contra di lui, lo mando al fuo Gouemo, 
Cjr il fimilefece di alcuni firn Capitani, piglio Bo- 
ndia Teforiero di Q^iito con altri Cittadini, & gli 


mandò in efilio a Chilo, ma algatofi con la nauefc 

ne fuggì alla nuoua S pagna, mandò a Guaiaquil 
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\ to Vecchio Lope d'^iale, e ^Ifonfo Mercaidìa 
j alla Sarfa , & Diego di MoraaTrugilio, ^ cefi 
ne prouifle in tutte l'altre città , & dato ordine al 
Conerno di Qjiito : lajciando in fuo luogo Tietra 
di Tuelies, fi parti & andete alla città de' Re con 
grandiffimo piacere di tutti . A/ entre clx nel Ve- 
rù pajfauano le eofe Jòpradette ,giunfe là nucua 
ali'Imperatore come gli Cittadini di Lima banca- 
no pigliato il Viceré, & come Con^allo Tic^r- 
ro arrogantemente ft era foUeuato , & pigliato le 
armi cantra di lui y per ilcbe nhehbe grandifiima 
difpiacere dolendofi gì-andemente de gli Audito¬ 
ri per hauere consentito tal cofa ; però effendo poi 
informato.come il (Ciceri era fiato la cati fa princi¬ 
pale di tutto il male,per non battere minto confen 
tire all'appellatìonc delle nuaue leggi alquatofi mi 
tigò, & confiderando che le lamentationi non gio- 
uauano cofa alcuiiUy^ pe}‘uietare che non fucce- 
' deffe qualche altro maggior danno, determinò di ri 

mediare alle cofefuccejfeipropofc di mandami vna 
perfona di animo ripofato , & cofi prouifie con tito 
lo di ‘Prefidéteil licentiato Viem dilla Gafca huo 
, mo ueramente di effere piu comparato aviianUu- 

I tifiima Volpe j che a vn ferociffimo Leone con 

I tutte le auttorità , gV prouifioni i he all'irnperato- 

1 re imandòyaccompagnatodal Licentiato Ciamaye 
[ Renteria l'anno del 15 46.ft partì di Spagna,e con 
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frofpero uento in temine di cinquantacinque gior* 
ni giunfe a T^me di Dio, & per terra fi pafih a 
Tonami, & piu fecretamente che foffe pi^ibile 
andana inuefiigando in che termine fiauano le co- 
fe di Tir^rro , & effendogli dimandato dà Tix^ 
%ari(li a che effetto era uenuto di Spagna , a 
ogniunofpejfeuoltecon laberetta in mano rijpon- 
deua, che era uenuto a pacificare il "Perù , & a 
reuocare le ordinationi che il ciceri hauea portai 
tato , & anco a perdonare tutte U cofe paffate : 
con grandifjimo defiderio di mettere ancora in bu(h- 
no flato qutUeperuenire : accioche ogniuno potejfe 
uiuere bene e pacificamente, et cofi molte uolte ra» 
gionadofamiliarméte con alcuni foldati,diceuache 
ftefjèro allegri <& di buona uoglia che ogni co/a uo- 
Uua ch'andajfe per buona uia, & che tutti loro gli 
uoleua far ricchi : & che l'intento fuo non era fé 
non di ricuperare le terre & far che conofeeffero 
glifuoi errori, & che tornaffero al feruttio & ubi 
dient^a dell'Imperatore : & con quefle parole & 
altre mite che diceua; cominciò a dar affalti ad 
Jnoiofachegli deffe farmata, & poi fcriffevna 
lettera a Gon%allo Tic^rro, & la foflantiafu 
quefla. Chelafciando il Gouemo & deponendo 
l'arme, dall'Imperatore gli era conceffo perdonan 
dagliele di quanto hauea camme ffo, & riuocate le 
moue leggi lafciando ad ogniuno le facoltà loro ; 











&chenonftfidajfe di quelli che infitto aHhoml» 
baueano fe^uitato , perche udendo la noce del Sjs 


I all'ultimo fareldte da tutti aUfandonato ; ^ pt- 
rebbeno caufa della mortefua . Hauendo 
ro riceuuto quefia lettera y dimandò gli principali 
dei fuoGouemo y acciò che ogniuno libemtijjma- 
mente dicejfe il parere fuo : & cefi dipoi che heb^ 
bero ragionato vngran pe'gp^ [opra di quello, f» 
tonchiufo per il parere d'ogniuno, che in modo al^ 
amo non fi confiatijfe che Cajia intrajfe nel Teriig 
(ir che fi mandaffe Imbofcicaori ali Imperatore,* 
informarlo della morte del f^icerè, & afitplhare 
a fua Real Maefìà , di efier contento di confirma¬ 
re quel GouernoaGonc^^ Vh;^rro, & che fa¬ 
cendolo gli daréfitono vnag^an fomma de danari, 
& con quefia determiaationefitedirono frate Ge¬ 
rolamo di Loaife, & Loreago dal Dana per andar 
alla uolta di Spagna, & datoui vna lettera per il 
Trefidente della Gafca , fòttojeritta da fejfanté 
quattro conquifiatori fipartknO yla quale ragia- 
saua in qusjìo modo. 

Molto Magnifico Signore habbiamo intefo U 
I uenuta uofira a 'Panami,<ér come fiate deliberata 
' di paffare al Terà, per donde fe uoi fofie uenuta 
auanti la morte del Ciceri, a tutti noi altri ne fa¬ 
rebbe fiala difommo contento ^ ma efjendofuecef* 
fe tante battaglie cSr morte de SpagnuoU, non fit» 
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hmente non farebbe peltro la uenuta uofra ,* ma 
àncora farebbe caufa di qualche maggior danno 
attento che per il henepeio de tutti, affai megliofa^ 
rà che ue ne ritornate in Spagna con gli nofri ìm^ 
bafiatori, liqiiali uanno a informare l'i mperato- 
re di quanto èjuceeffo , & delia noHra deliberai- 
tiorie, acciò che fua Maefapa contento di farne 
grafia di conprmare Gonjallo Tigj^iro per no- 
Pro Gouernatore per effer per fona aQuefatta, pi» 
che qualunque altra perjona, per la lunga effe-^ 
rienga che hadelgouerno & maneggio delle cofe 
di quefìi paep, del che per le fue rare uirtù da tutti, 
è amato et tenuto per padre della patria, mantie* 
ne il paefe in pace, ér giupitia : conferua i quinti 
e rendite Reali, &per tantoppdiamo dell'im¬ 
peratore che cifaràqueiio beoepeioper la lunga 
feruità che gli habbiamofatto,&quantunque che 
gli fidi Gouernatori ci habbiano moffo guerra, & , 

hahbino rubato , & confumato le rendite Reali, p 
prmcràche noi habbiamopigliato l'armi cantra di 
loro ; & quello l'habbiamo fatto per difendere le j 
nefre ragioni conforme alle leggi, & niuno di noi | 
altri non gli d 'ifftundiamo perdono poi che non bob- j 
hiamoerrato, attento che vi fupplichiamo per il | 
•gelo ^ amore che portate, & fempre hauete por 
tato al feruitio^de Iddio & del Re, che uogliate 
ritornare in Spagna ad informare fua MaePà di 
> • quanto 
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mot^do T^yoF 0. i^g 
<]uanto fi conuiene^ come (periamo in la uofìra pru 
dentia che farà coft. piu fcriffero a Inoiofa^ & 

ancoraGon':^aoTi%T:arrolodijfea Lorenzo dal 
Dana che deffe cinquanta milta ducati a Tietro del 
la Gàfca , & che lo mandajfe in Spagna , ouera^ 
mente che lo uccideffe , & coft giunto le lettere 
a Tanama Lorengo dal Dana notificò il tutto al 
Trefidente, & lo auisò che fìguardajfe che non 
lo ammagjajfero certificandolo per altra parte 
che VigT^arro non lo riceuerebbe mai nel Terù ; 
imperoche molti defiderauano di uedeilo. Et per¬ 
che Inoiofa a patto alcuno non gli uolcua dar l'ar¬ 
mata accordmdoft della fede data a Gongallo Vig^ 
garro, tuttauia all'ultimo hauendo uifio le pro- 
utfioni Imperiali del perdon Generale^ fu conftret- 
to a darla. Hauuto adunque il Trefidente (ar¬ 
mata con grandijfima letitia; percioche jenga que¬ 
llo farebbe fiato impoffibile che mai fuffe riufeito 
con la fua imprtfa , fece Generale il tnedefimo 
Inoiofa lajctò tutti gli altri Capitani in fuo luo¬ 
go come prima mandò a nome di Dio, per alcu¬ 
ni peggi di .Artiglieria che haueua condotto di 
Spagna , fcrijje a Mexico a Guattimala ^ & a 
'Nicaragua , & a Santo Dominico, che gli man- 
daffero gente, arme, caualli,monitione, & pi¬ 
gliò imprefiido molti danari da alcuni Mercatanti 
per pagare i faldati, mandò Lonngo dal Dana con 
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tre nani d Terà a publicare le prouiftoni del per* 
don Generde, & la reuoca^ione delle nuoue leg- 
giy & coft partito di Vanamafen'Z^fdtare in ter~ 
ra in luogo alcuno, giunfe nel Calliao di Lima, & 
mandata vna Tvfdwe a Trugilio, & vn altra ai 
^rechipa, C5* pubUcato la ordinatione , & come 
Inoiofa baueua dato l'armata dlicentiato della | 
Gafca, la maggior parte degli popoli ftfoUeiiomo 
centra Gonn^aUo Tigj^arro . Trimieramente fi 
al-gò Diego rfi Mora in Trugilio, & in Quito Ro- 
derigo di Salariar, il quale nel letto a buone pu~ ' 
gnalate uctifeTietro di Vuelies, et Francefco DoU 
mos iu Guditquil malamente ammag^ Ema- 
nuelledi Statip ; perciocbegià fi eramefjaabajfa 
la bandiera del Rt, hauendo prima 
neUa Tutta altri tre Cittadini, & trouandomi io 
in quelle riuolte in Torto tiecchio Diego Mendet^ 
pigliò etiope itMiata, &fece nrangolare iiCa- , 
f itane M ordes, però tutti quefìi piu jat facettano 
per rabia di uendetta che per gelo S Giufiitia, i 
Diego Centeno ejfcndo dimandato da Diego M lua 
re'gjn jLrechipa fdì di quelle tnoffiagne donerà* 
ua ne^o^o, & vnitofi con lui & con diri chefo~ 
pragtunjcro, (i fece capo di ottanta Spagnuoli, c!r 
andò d Cufco m nome del Iie,&intefe come jln- 
tonia di ìiohlet nera dentro con circa trecento fol~ 
dati,per condurli a Conttallo Titt^^o, una notte 

mentrò 
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vi entroftt pigliatigTinimici dormendo ne attinia^ 
alcuni, & molti altri furono feriti, pigliò il Ca 
pitano , & gli fece tagliare latefla, & riduffe gli 
altri al femitio del Re. Centeno molto arrogante 
con quella uittoria fi partì del Cufco per andare a 
Tomi centra , 4 lfonfo di Mettdol^ » & Giouatt 
I di Siluera , i quali Jìauano in quel luogo con molta 
gente in nome di , & intefo la uenuta 

fua andarono a lui , & fi vnirono irifteme,& andò 
allo Scelutaio di Tiquicaca con propoftto d’affetta-- 
fé in qud luogo il Trefidente, e tenere il camino 
chiiifo d nemico cbcnonpajfaffem luogo alcuno * 
Trouandoft adunque Gon';^Uo 'Pi:(p^rro nella cit 
tà di Re m quefìi termini, uedendo come ifuoi ami 
I ci a poco a pQCo l’abbandonauaso, jpt cialméte quel 

li, cl> erano fiati la princìpal cagione che pigUnffe 
quell'mprefa, & (he VietroiCinoiofa, nel quale 
lui tcneua piu jpcran^t, che iti tutti gli dtri , ha- 
I ueuadata l’armata al Dellagafca, &che tutti i 
popoli fi erano folleuati centra di lui ,nkntedime~ 

1 Ko con tutti qncfit caft auuerft, a^fucceffi di for~ 

1 tuna, non fi pereti punto a*animo , & cefi mandò 
Giouan daCdìa , condugento foidatt aTrugilìó 
cantra Ùiego di Mora » matreuatolo ch'era mir* 
iO a CaJJtamalca , & intefo ch'era piu forte di lui 
fe ne ritornò a Lima, di nupuo con piu 

gente lo mandò alla uolta del Cufco , penfando f feR 









D£LVHIST0K7E del 
ut fofìe Ccnteno pcr cacciarlo della Città . Etmti 
Viotto dapoi la partita Ika , giunfe Lorcr,'^ dal Da 
nain portocon {{uattro nani , onde mife gran tu/ 
multo nel campo di Ti'i^K^rro, & cofi fuggì da 
lai Giouan dìHoias, &Mfonfo Maldonato con 
molti altri. TiiCt^rro temendo che non fe nefug- 
gilfero ancora alcuni altri, determinò lafciare Li¬ 
ma, & andarfene ad jlreehipa, ma con tutto que 
fio fiftig^ il Lieentiato Carauaial, con tutti i Juoi 
parenti . Vunfeal Couernatorc grandemente la fu 
ga di quefl'huoino per ejfere vno de principali ca¬ 
pi del fm esercito: & coft partito di Lima, per le 
po^egriffe a Giouan da Cofla,che uifìa la preferite 
fuhiio d^e la uolta, & uenijfe ^recbipa , c tra 
mtofi uiiinoaGuamanga fi fuggirono da lui Sot¬ 
to Maggiore fuo Maeflro di Campo, & il Capitan 
Martino Doimos, con la maggior parte della gen- 
■ te, (jrfia tantogiunfe ad Mrechipa, Loren'gp 

dal Dana entrò in Lima, &algò la bandiera per il 
Re, Trottato poi Giouan da Cojla il fuo Gouerna- 
tore confultaronoqucUo chef douejf^ fare per fal- 
uarela uita, poi che non potcuano fofìentare il 
paefe,f^r coft con determiìiatione di tutti condufc- 
ro (Mandare alla uolta di ChUe a conquiflar nuoiii 
paefi: ifr ctfìVi'g^rro fece mettere in ordine le 
gentile quali erano da cinqitecento Spagnuoli, & 
mdtilwUani da fcrtatió : & conftdcrando 
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*:(^rrozbe mlenda andare per il camin dritto y era 
neceffoì-io paffare dotte Haua Ccntem ; ilqude mn 
troppo difcùiìo s^era meffo in vn paffj fretto j eon 
mille & duj^ento Spa^nmli , mandò Francefco di 
Spinola con trenta catiulliper U da dello ò colata-^ 
fa di Tiqukaca ^ penfando chel nemico dQUefjiere^ 
d/erecbefacejji quel camino , mandando da vn d’<^ 
tra parte Caraudal fuo Maefirodi Campa contut 
tù l'efjìemto per Ffeouio , meino a cene montagne 
ajperijfime di Guamanga , e troHato vn Trete che 
ftam per jpia de gl'imperiali j lo fece impiccare , 
Centeno tifarmato per da dd Capitano Olea^ che 
fi fuggì a Id 3 dell*intentò di Tn^^rro ,/f leuò da 
quel luogo ^ & andoffene a Tiuofan. 
intefo come il nemico andana dia udta fua , no- 
uandofi in Guanm cìmfo , & inferior di foYT^ » 
mandò a Centem che defe tl pajfo y dicendo che 

UQleualafLiarejlpaefe^ & aniarfene a Cb/le, Cen 
tcno rifpofe , che non uoleuay & che fi rendefib a 
lui, Tì:^aro dijfe tu non fei il Re perche io mi ren 
da a te : l'altro giorno tu eri mìo creato , & per^ 
che non ti mlfc dare ciò > che mi addimandafìi 
tu ti bai fedeuato contrd di me , Centeno con 
quefìa rifpofìa pafiò auanti ^ e tagliato il Tonte 
dello Scoiataio di Tiqdcaca giunfe a Ttmran , 
lontano quindece miglia da Gon^aUo Tì^z^arro , 
& iui riposò akmi giorniypenfando che i 
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DEtVUISTORin DEL 
rifli fì doHeJfero fuggire > & poffare a lui . Ma uè^ 
dtndo che mnfaceuano mutamenco aUuvo jj^infe 
ùUa miglia piu auanti ilfuo campo , & ricomanda 
fola ad ^Ifonfo dt Mendo'g^, ^ a Ghuan di Sii 
UiU, dicendo c^hauea mal di coflato , con Gioma 
Solano ^efcom del Cufco fi ritirò in luogo ftcuro , 
& cofi ^Ifonfo di Mendo^s;^^ ei fuo compagno^ 
ordinarono la gente per la battaglia 5 con vì^ordi^ 
ne molto difordinato^ con intentiom dt andare affai 
tare il nimico sfacendo moke bramte , fcaramui^ 
c^ndo t’pn Saltìo j dicendo che bafiauano^ ancora 
c&f i Vi'g^Trifii fu(fero tre mite tantu Carauaia^ 
le mifato da certe fpie dell'ordine , & del luogo do 
ue il campo di tenteno {lana , diffe a Ti'gi^o an 
diamo Signor Couernatare ad ajfaltare ijuefli tra^ 
ditori , che per uita di Dia noi hahbiamù mito, cJ* 
ordinate le fue f quadre (i mife in camino^ co la mag 
gior parte degli archibufìeri auan:i , ^giunto jh* 
pra il campo de gli nemkigU affaltarono^ facendo - 
negli archibufieri nel primo affalto yn grandijjima 
fraccajfo^ Etfattofìafionti y^lfonfo di Mendo^g^ 
con quaranta archibufieri ajfakò d/quadrone della 
caualleria di Goii:(allo Tic^arro , ér poca ui maìt 
co che non gli ruppe tuttif ma Carauatd che anda 
uà [correndo per ogni luogo animando i fuoifoldatt 
CSr uedendo il fuo Gouernatorefiretta dagli nenù^ 
t/j dijfc a Ciouan dalla Torre andiamo a Jbccorri* 

re il 










MO%DO %VOVOl lyi 
tc il nofirù patrone^chefià in gran perkolo^'^ aia 
tatolo , di nmm rmfrsf€Ò k battagiia ^ adoperane 
do ogn'vno le piefoiX€^&finalmente quelli di Cen 
teno difordinati s fianchi , non potendo pjppoytaTC 
il furore degli nemici fi mijfero in fuga . Fedendo 
Centeno rotti i fmifenga aff ettare il Fefcouo fak 
$ò acamìlo, &fi faluò , Morirono dalla banda 
di Tii^rro forfè da ottanta SpagnmU, Cepeda , 
& Giouan da Cofia refiari no feriti , Et dt Ila ton^ 
traria parte quattrocento cinquanta^con Giouan di 
Siluere ^ & altri Capitani. TÌ7:^mo mandò Ca* 
rauaial con tremaarchibiifieri allamlta di^re^ 
chippa per trouar Centeno ^ noi r^tromndo^en^ 

tra nella Città^ & fogliò alcuni cittadini. Mando 
fimilmente il Capitan Bobadilia alle Chiarche con 
altri tanti faldati a pigliar tutte Carmi j ^ caualU 
che ritpouaffe j, mandò ad impiccare Machicao con 
altri fei Spagnuoli , percioche net principio del com 
battere fi fuggirono a Centeno, perdonò a tutti gli 
altri perche gli promijiro d'andar [eco , ^feruirlo 
fedeliffiìnamente , & eofi fi partì di Guarina , & 
andò al Cupo, entrò nella Città con gran timo 
re ^auento di tuttofi popolo , fece fìrangolare 

il Lkentiato M artello ^ con altri dodeci principali 
1 cittadini , fabricò alcune arme d'oro, ^ d'argen^ 

I to,& pofe buone guardie alla Città , Dicono aku 
^ tìi , che Carauaial difie a Gon:^tÌQ Ti^^^rro , che 









DELL' UISrO-RIE DEL 
non lh(ida(fedirUa gente che baueiia raccolto ScUa 
rotta di Centcm , & ancora d’aìctm altri ^perche 
almi^li&rtem^o lo tradtrchhono, &chefe nan* 
dalfe a Cbite , depredando, abbruciando , & roui- 
nando tutto'i paefe daue paffafie, acche he andan¬ 
dogli tl nemico alla coda non muaffecofa alcuna 
da mucre, nè manco berba per li caualli ,dclihe 
Ti'g;gan-on(^ofcch’era determinato dt perdere la 
uitJ, ò d’effer Signore del paefe, Carauaiale uden^ 
do quefla rifpoHa diffe . Signor Couernatore au 
diamo aitanti, che per ulta di Dio ^ coft buon collo 
ho IO jcame i^ojìra Signoria : & uerarnente ft 
Gon’galb Ti-^trro baitejfe pigliato quello faggio 
configlio, "Pietro della Gafca jì poteua grattare il 
capo , cS* confitmarli la nìta, & poi ritornarfette 
in ifpagaa , fetrga haner fatto nulla, però coft ha- 
tiea dà effere ilfuo fne . In queflo tempo fi par' 
tì di panama il Prcfidente della Gafca con dodeci 
natii fragrande , & piccole, la maggior parte ca 
richediroldredi mercanti fra tutti ni ripartì 
da cinquecento faldati, fece vnagaleotta,però 
fenga prt^tto alcuno , percioche malamente vatiU 
caua per caufa della corrente, & coft congrandif- 
ftmi trauagli per effere in tempo d'inuemogiunfe a 
Manta , e trouatofi Vrancefeo Dolmos in Porto 
Secchio con la fua compagnia , intefa la giun^ 
ta del Prefidente , col Capitano Diego Mcndc-g^, 







'MoriììO •SiroP‘0, rya 
& altri Cittadini, linearono alla marina a0ìce~ 
uerlù, ^ gli not^carono in che termine panano le 
cefe di^Vi-gj^rro i & come tutù i popoli s’erano 
folleuati cantra di lui, onde il Treftdente in gran, 
maniera fi rallegrò, & mte fa la morte del Capi¬ 
tan Morales ,&di Manuel di Statio, & altri cit 
tadini , dijfe ; uoi altri fotta colere, che feruiti al 
He, ammaxpcatigli huomim, ^ uendicati le uo- 
fire inpttrie , delche il Re non fi feruedi quefìe co- 
fe : poi fi partì, & inbreuegiunfe a Tmhes, man 
dò a SanMkbete per le genti eh"erano fuggite da 
Gom^zUa Tiggarro, dimandò il Capitan Menadi 
gito di Bracamori, venne di Chito Salagare, & di 
Topaiano Sehafiiano f^enalcacere, con molti Spa- 
gnuoli, hebbe nuova come Diego di Mora fiaua in 
Cajjìamalca, con vnbuon numero digente^ ^ cefi 
vedendo il Vrefiiente che da ogni banda concorre- 
«agente in (no aiuto & favore , mandò lettere al 
Vkerè della nuova Spagna,auifandolo che non ma 
dajfe foccorfo akuno, perche non faceuabifogno, 
firilfe fimilmente al T^ame di Dio, a 'Hicaragua, 
Ct in tutti gli altri luoghi dotte haueua dimandato 
foccorfo , &folameme uenne il Licentiato Rami- 
res di Guatimala, con vna tiaue carica di gente , 
& monitione, & cefi il Vrefiiente mandato 
Inoiofa con la magnar parte del campo per la moti 
tagna , per levare gli Sfagntioli, cheVavatto 






jìt.t-VHìsro^ìn DEt 
in Scdifa , lui per mare andò a Trugilto, & mi in- 
tefe larotta di Centeno ,delche nhebbenon poca 



dijpiaccre , cìr quaft rcflh tn ditbioft doiiena anda¬ 
re inan'gi , ma ejjendo inanimato da' fnoi^dicendo- 
gii. che nonlafciajfe di perfeusrare nella fua impre 
fa , & che non fi jpaitentajfe per que(la rotta , per 
che hanetia gente a ballatila da romper f inimico , 
cJr che la maggior parte dèi campo di Vi'g^rro,li> 
feruiuatio perfarga^& fubito che vedejjero lofien 
dardo Keale ftfaggirebbono da lui . SÌ riposò, & 
coft ijpedì Mfonjb d'^luarado a Lima per la gen 
te ch'era con Loren'go dal Dana, mandò molte fpi& 
cofi Spagnmlecome indiane ad intendere gli arida 
menti di Vezi^ro, & in queflo megp arriuò aTru 
gitio il Fefcouo del Cufeo , & Mfonjo di Mendoc^ 
•ga , con alquanti foldaù , i quali erano fuggiti 
della rotta di Centeno , & dall'altra banda «enne 
Diego di Mora da Caffìamalca , & giunfe "Pietro 
(Cinoiofa, & altri Capitani con piu gente , tanto 
cbe'lPrefidenteraccolfe mille & cinquecento fal¬ 
dati, reuiàe le armi, raffettò f artiglieria, fece far 
molte balle, picche , lan'^, & cofifi partì con tut 
to il campo, offendo portate le bagaglie, & moni- 
tionì dagf Indiani , J quali andauano legati m febie 
ra, acciò non fcampafero, &■ molti per il gran 
pefo non poteano cara inare, altri per la gran fede 


non poteuano flore in piedi, & quefli tali gli Spa- 

gnuoli 
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gnuoU fieramente gli taglkuano a pa-z^^quelli che 
portauano te catene al collo per non dtmorarfì al~ 
quanto a tirarle fuora ui troncamno il capo ; gli al 
tri cb'erano legati con le funi ui metteuano le Jpade 
per li fianchi , a chi tagliaua l’orecchie^a cki'l nafoy 
a chi le braccia^ eir a chi legamhe , tanto che’l Tre 
fidentegtmfe aSaufa, & d’indi a Guamanga, & \ 

perU Camino trono Faldma , itqual’era uenato di 
Cbile in fuo aiuto &fauore, & lo fece Colonnello 
della fanteria , &■ non molto dipoi s’incontrò con 
Centeno , paffato anOnti entrò nel paefede gli 
^ndagoltani , ^ iuiper mancamento di uettoua- , , 

glia (percioche la gente non fi cibaua^ feno di maig^ 

Merde cotto, onero arroflito , ^per le gran piog- 

gie, & humìdità del terreno) la maggior parte del i 

^^ffi^citos’ìnfermòj tanto che paffato il fiume da ì 

fa da quei popoli prouifio di mantenimenti^ [ 

^ co fi ogn’vno fi ri fiorò al meglio che potè, in i 

quefio luogo il Tre fidente intefè come gli nemici ha (! 

nettano tagliati tutti i ponti, dì erano [opra i fiumi i ! 

r quali fono fatti di certe uerghe, come falici groffi, 1 j j 

^ P°idtorti infieme a gitifa digomene, e trauer- 1 

fatili dall vna ripa all’altra, legati in tal maniera, I 

che facilmente fi paffa ,dico li pedoni,i^rnoni ca¬ 
miti : il Trcfidente comandò a gl'Indiani, che di i 

ttuotiogli (ornafjìnro a fare, cofi con incredibil I 

prcficgga glipofero aU'ordine, paffato auanti ' i 
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dell'histokie del 

nel fiume porima non molto lontano del Cufco 
per il gran corfo del!acqua s'annegamo alcuni Spa 
gnuoli &caualli^&ejJendo pajfato Inoiofa, & 
Tietro di Fddiuiacon fettunta archibuferi fi mife 
ro fopra ad vngran colle luogo fortiffimo ,&£im 
portano^, tanto che tutto'l campo paffaffe . Et a 
pena eh’erano faliti fopra^Giouan da Coda con cin 
quanta archibufieri ueniua per occuparlo, ma ue- 
dendoui gli nemici fopra, fe ne ritornò al Cufco, & 
notificato al Gouernatore come il Trefidente paffa 
tta il fiume con nouecento Spagnuoli, & molti In¬ 
diani fi partì del Cufco, & a uifla de gli nemici 
in Saguifaguana piantò i padiglioni. Il Trefi- 
dente hauendo paffuto il fiume , e trouandofi in tuo 
go freddo, & pien di ghiaccio, ftn%a legne, con 
mancamento di uettouaglia, temendo ihe i fuoi 
non palfafiero nel campo di Ti'g^rro, il quale di 
tutte qUefle cofe haueua fopr abondanita,determi¬ 
nò dare la battaglia : & coft conftmo vna buona 
parte della notte in raffettare le armi, & la mat¬ 
tina per tempo facendo molte & gran proferte a i 
fuoi foldati, dicendo come già piu uolte gli haueua 
detto,che fi portaffero ualorofamente,che ogni cofa 
uoleua per loro , ff legò le bandiere,et andò alla uol 
ta del nemico. "Pig^rro comandò a Cepeda che fi 
tnetteffe in vn certo pafio Ticino a vna collina, ma 
luife ne fuggi al T.efidcnte , & dritto a Ccptda, 
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fuhito fudirono cinquanta atchibufìeri eltri 
Joldati vedendo qmflo^molto timorofigettando le 
ami in terra , chi andò nel campo Imperiale , (hi 
fuggì in vna parte, & chi in vn altra, Et gridane 
do Inoiofa a i fmi cheperfeguitqfkro gli nemici,che 
fuggiuano, loro piu tojlo attendeuano afaccbeggia 
regU alloggiamenti,che ad altra coja,benché ut tro 
uarono afai manco preda di quello che penfauano, 
Dalla banda Imperiale marfe folamente vtio Spa~ 
gnuolo. Et de gli altri cinque; trouandofi poi Con 
-gallo Ti-gxarronel campo Mandonato da tutti, 
faina da fuoi Capitani: diffeaGiouan da Co{ìa,che 
faremo noi alt» ò Capitano, &• rijpondendoglt Co- 
fta dijfe,Signor Gouematore animofamente morire 
come Romani. Soggiunfe Tiggarro non lo uogtia 
Iddio, poiché ÌMperfoThonore ^ la robba, ch’io 
perda ancora l'anima, e trouandofi uicìno aFiUa 
Vktngp, & dimandatogli lui chi era, gli rijpoje 
che era Sargente Magiare del Campo Imperiale, 
a cui egli rijpofe, io fon lo sfortunato Gongallo 

Viggarro, &co{f lo condujfe al Trefidente fopra 
vn grande potente cauaUo, guarnito di bellijji- 

tni fornimenti d'argento,egli era armato d'm corfa 
letto alla leggiera, con vna celata d’oro finitimo in 
capo,^ vnpenacchiOfCon vna medaglia ornata di 
molti fmeraldi. il Vreftdentegli dtjfe pare a uoi he 
tte Sig.GogaUo 'PigT;^Q efhauerui folteuato cotta 
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U Taefe dell'lmperadore, & hauergli confumatl i 
fuoi Tefori. Vi’g^rro rifpofe , h ho confumato i 
miei , & non quelli dell' Imperadore , & in quan¬ 
to al paefe giuflamente lo poteua pojfedere , come 
Couernatore ^perbatterloconquiflatoio,e i miei 
fratelli. Intefa queftarijpolìail Treftdente,co¬ 
mandò che glielo leuajfero dinan-gi, & commeffa 
la caufa al Liccntiato Cianca, fattogli il proceffo , 
& condannatolo per traditore, il giorno feguente 
lo mandò a decapitare, il corpo fttofu fepoltonel 
Cufco ,&la tejìa fu portata a Lima, & in vna 
gabbia di ferro nella piao^ga fopra ad vn ptlaHro di 
pietra fu polla , & quejlo fu il fine di Gongaìlo 
Tiggarro , huomo di buona dijpofitione, corpora¬ 
le, animofo, piu auaro, che liberale, non fapeua 
lettere di forte alcuna, ér facilmente credeua ad 
ognvno. Carauaial fu per ijpatio d'vn tnegp quar¬ 
to d'horajlrafcinato a coda di cauallo,poi impicca¬ 
to, eifquartato, & quando lo menauano agiufii- 
dare, fojptrando dimandaua il fuo Couernatore 
Congallo Tiggarro, dr vn giorno auanti che mo- 
riffe fu Diego Centeno a uederlo, & gli dijfe, Si¬ 
gnor Maefiro di Campo doue fon bora i uoflri arti¬ 
gli di guerra? <&■ rifondendogli lui dijfe, me han¬ 
no pigliato nel campo come buon guerriero, ma tu 
fuggtft ideila battaglia, come figliuolo d'vna itil pu 
tana . Fu quejlo huomo tanto crudele, come atta- 
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rOy & in quel poco tempo che fu Maeflro di Cam¬ 
po di Concilio Vix^rro ^fece morir piu di trecen 
to Spagnuoli , & quando impiccaua qualcl/vno , 
fpejfe uolte ridendo dtceua, io ho intefo che fiete ca- 
eit^lieri^ & la ragione dimmida^ che ui fìa fatto 
l'honore che meritate conforme al uofiro nome, ft 
che ut fono quiut alqumti alberi , uedete qualey che 
a noi altri par meglio da effer meffì , che ui ft farà 
^ grafia, & con quelle baie,& mole’altre, gli 
mandaua ad impiccarefempre menaua feco 
quattro Mori per quello effetto, lungo farebbe nar 
ffire le fporchitie, gy maluagità che coftui cornette 
na in ogni luogo dotte andana. Morto Carauaiale 
Giouan da Cofla, Giouan dalla Torre^ con altri 
'pndeci Capitani, furono flagellati, & molti folda^ 
tifuflrati & mandati in Ifpagna allagalea,&al 
tri rendati in eftlio a Chile, i quali furono con Fai 
diuia Gonernator di quella Trouincid. Toi che 
Gon-gallo Vit^garrofu morto il Trefidente andò al 
Cufco, gr ifped} tutti i cittadini che haueuano uaf 
falli che andaffero alle lor cafe, alcuni con doaiyot- 
triconpromeffe, ringratiandoli della buona,& fe. 
delfermtu. S olofeminò di fale lacafa di Gonrallo 
‘Pi:^^arro, &di tutti gli altri, che furono dati 
per traditori, & poi ft partì del Cufco, & andò a 
Vurtma, & lui con Girolamo di Loai'ga già fat¬ 
to ./irctuefcouo di Lima , & TktroLopes fuo Se- 
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grefiif/o, conjultòfì)pTa i* diuideregl Indiai,detti 
a Inoiofa cento mila ducati all'anno d'entrada , & 
a Faldiuia poco manco, ma in brieueft morfe, & 
fi diceua che fu attolJìcato, & cofi il 'Prefiidente di 
nife piu d'vn millione & mexp d'entrada all'anno 
a ptu perfone , & publicata la diuifione molti fol^ 
dati che fedelmente , & con grandiffimi trauagli, 
&fudori haueuano feruitoal i (jualiconfati 

de atlegreXj^a ajpettauano il premio delle lor fati-- 
che , & ttedendo che refi aitano in bianco comincia 
fono a lamentarfi & dolerfi grandemente del Tre 
fidente, & quantunque gli foffero da luii& dall 
tj/frciuefiouo date buone parole, dicendogli che per 
bora non fi poteuafar più, & che in breue farebbe 
no (lati fodisfatti de i meriti loro, ma egli non fola- 
mente fi placauano, ma con diuerfi motti ingiuriofi 
afiai piu fi fdegnauano uerfo di loro, & fra molti 
ne uoglio dire alcuni. "Hpn molto tempo fa in Ijpa 
gna nella città di Cordona vera vna monaca nomi 
nata Maddalena dada Croceicheper optnione(non 
folamente del uolgo,ma ancora de igrandi, & po¬ 
tenti di Spagna) era tenuta per fanta, & quando 
l'imperodore Holeua andare a qualche imprefa, 
fempre mandano dalla fopradetta Maddalena, che 
l'arricomandafseaDio nelle fue orationi, ma al-" 
l'ultimo (copertofiilnegotio, fu trouato eh ella era 
vna ftriga, & che baueua familiare amicitia col 
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diauolo : & coft difie vn faldato al Trefidente,che 
era Maddalena dalla Croce y &che'l diauolo ^ fi., 
gnifìcando l'^rciuefcom , ui montana Copra, per- 
cioche il Trefidente non dijfoncua cofa alcuna, fen 
^ il parer fuo. rn altro gli dtfie, chel Cielo non 
caprina uolpe piu afluta di lui : & rn'altro difpe- 
ratamente difSe, che uoleua andare tanto lontano , 
chemaipin fentijfe il nomedi SpagnatdiqueUo 
il "Prefìdente fi sdegno in tal modo , che s'ei non 
hauefiehauuto piu che buoni intercefiori ,fen'ga 
remtffìone alcuna lo faceua impiccare per la go¬ 
la y & coft perdonatagli lauita , lo mandò in efi^ 

Ho a Chile. rifu ancora rn altro jòldato,che ri¬ 
dendo dijfe, Signor Vreftdente fatimegratia deU 
li heretta, che portate in teila , il Trefidente an¬ 
cora lui ridendogli rifpofe, che ne uolcte farei 
foggiunfe il faldato y la uoglio abbrucciare , Sfar¬ 
ne poluere per farne malefìci ^, poi che con quella 
uoi hauete agabbato tanti huomini da bene. 
m/dltri gli diceuano ancora y ch'era uenuto a per¬ 
donare a i Tiranni, & a uccidere gli leali. 

.Altri furono, che gli diceuano s'egh non gli daua 
da uiuere, che fe ne pigliarebbono da loro ijìef' 
fi : Et in tal maniera caminauano lecofe ,im- 
peroche ui furono molti, i quali fi uoleuano am¬ 
mutinare, & amma'g^are inoiofa, & mandare il 
Prefidente in Ifpagna prigione , ^ fcriuere allo 
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T>ZLVUlSTOKIt DEL 
Tfnperatore che mandale vna perfo/ia di conjcieti- 
ua a repamre ilpaefe a ciafctino conforme al J»e- 
rito fHO, ma ftopertofi d trattato ft* pigliati i capì, 

& mmidati in lfpagnat&fra diloro aera vn Tre 
te Bifcaglino, ilquale ^eua batter confumato in 
quella guerra quaranta mila ducati d’oro inferui~ 
tio dell’Imperatore^ però non molto dipoi che’l Tre I 
fidente fi partì del Terù^& andò alla uolta di Spa 
gna,fi foSeuarono ottocento Spagnuoli , & fecerà 
lor capo vn Francefto Emandes^ & anmait^o^ j 
noTietrod’lnoiofat&‘ Don Btdtajfarre^ co vn fuo | 

fhUeUo,& Diego Tdomino con tuttigU altri Capi 
tanti & perfine di qualità che ut capitarono nelle 
tnatù , clx prima haueuano feruito a G ongallo Tt 
t^rOf & poi fuggiti al Licentiato della Gajcayma 
durò poco, percioche vna notte da'fuoi medefimi , 
con altri capi fu tagliato a peg^ • Il Trefidente ; 

temendo,che non gli fuccedejfe qualche danno, & ì 

ancora per non fopportare tante ingiurie, & mole- 
file , come gli erano fatte da foliati, fi partì diTu | 
rima, & andò alla Città di Re,&indi pofe la Re- 
goTaudientia, et diede ordine alle cofe conuenienti 
algouerno delpaefe, comandò cbetn tutti i popoli 
de gt Indiani fi tempero preti, et frati, et in quan- ‘ 

tofuffe poffibile gl’infegnaffero la dottrina Criflia- 
ha,etgli cacciafiero delle lorfalfe et incurabili opi- 
tìioni.Cotnijfe a tuttigU Spagnuoli Signori de uqfi 

falli, 



















MOVJiO 'iiyOP’O. *57 
falli che ftaeffero ma retta , & giuflA informami 
ne degli Indiani che ogniuno poUedetta^ & del tri¬ 
buto che potemno dare thè in ogni popolo fa- 
ceffero dire ma meffa del Spirito fanto, pregando¬ 
lo chegU injpirajfevhe lafacejfero giuHa et fatta • 
mente , & fatta detta informationegli Indiani 
richiamorno, con dire che non potenano dar tanto 
a cauja che la maggior parte erano morti, e diflrut 
ti , per le continone guerre trauagU che loro gU ha- 
uenano datti. Comando fmilmentc che ogni popo¬ 
lo pagajfe il tributo al fuo Tatrone folametite 
delle cofe che il fuo terreno prodaceua, a caufa che 
per il pajfato gli SpagnuoU uolenarto dcK&ro, e&* 
deU' argento ancoraché nonhaneffero , O'glitor- 
mentauaao acciocbe ne trouajfero , & quando al¬ 
cuni popolifuggtuano alli bofchi per non hauer oro, 
ne fapendo doue trottarlo, gli Spagnuoh con cani 
li andauano a cercare , ne difrnembrauanomol 
ti, & loro iftejf difperatamente ft andauano a im¬ 
piccare • “Prohibì che non carìtafiino gli Indiani 
cantra la uolontà loro, a ben che in alcune promn- 
cie fpecialmente in Qjfito per mancamento de be- 
fliame confentì chef earicafino, tir di tutte que- 
fle cofe ne dette il carico ali'.Aniucfcouo ,&acer 
ti altri Frati dell'ordine di Santo Dowìnico, acciò 
che informatofì meglio, cofì da Spagnuoli come da 
indiani, tì;- intefo la uerità prouedejfero al tutto. 
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HEL VBI STORI E DEL 
& lui miffe tutte lefue for^, e diUgentia inacctf~> 
mular danari , per rImperatore mijjè una pen~ 
(ione a tutti gli SpagnuoU che baaeua dato re^ 
fartimenti, mandò il Lieentiato deUa Cama al¬ 
la banda di Q^ito &- Gabriele di' Roias aWaltra 
di'Posofipcr Giudietdi refìdentia, accompagnati 
da certi Frati Dommcani cm tfprejfa commtj^one 
thefiorreffhio tutti qnelH popoli^ cofi de Spagnuo- 
li come d’Indiani, é-che procuraffcroda ogmmo 
di accumular piu danari che foffe poffibile^ ^ cefi 
in ogni luogo fatto calore digiulticia,dk€nd 0 tufei 
flato traditore al 8.e,et mferuitio dìGon’gaUo Tix_ 
7;arro,et a guardare che uinceffe defiderando che fi 
faceffe Signore del paefe & altre ftmile accufatio- 
ai , <ir m quefio modo con queskafiutìe raccoljè- 
ro ambidnevnagrandifftma quantità di pecunia ^ 
& come Gabriele di Roiac perii camino morì di 
mortefubitanea dicenano ch'era morto per diurna 
uolomà, cu cite Idèo haueuaeffauditolemale- 
dittioni di tanti aggrauati ch'era àppamom 

figura di vn (pauentofo Demonio a gli fiati di San¬ 
to Dominico. Il "Prefidente' poi c'hebbe raccolto 
tutto il teforo che puote ilqualegiungeua alla fom- 
madi vn milione emegp d'oro Jafiianda mfuo 
luogo il Lkentiato Ciancafi partì di Lima, im¬ 
barcatoli in vn Galeone di Giouan Gaetano in bre 
uegiunfe a Vanama y f^fubitocott vna parte del 

teforo 

















MOJipO JiFOFO. IS» 
teforò fene andò a l^me di Dio , lafiiando com 
mijjionc ài Te foriero del Re , che quanto fin 
fio ui mandale il refio ^ £ due giorni dopo ia par^ 
iitafua vnà mattina al quarto deli'alba di fopra-^ 
faltù intro in Tanama Rodrigo di Contreras & 
un fuo fratello gmuane & di poca ef^erienga , ji- 
gìmiolo di Contfevas Gouernatore de Jdjparagua^ 
€on cento e ottanta hmmini 3 ilquate hauem ucci^ 
fi) Frate ^^ntonio di Fddiuiejb Fefcom di quella 
prouincia , per bauere ferino all'Imperatore molti 
mali di fuo padre ^ per donde fu cauja che lo priu^ 
dei fno Gouerno , dr intrati in Tanama pigliorno 
piu di quattrocento mila ducati d'grù in oro ^ non 
curandofi deltargenta per ejfere di affai piu pefo , 
dr manco naluta , & non contenti dì quefla pre-~ 
da 3 alcuni faldati che fi erano algati con vna 
ue j & fugati a 'ìljcaragua , // quali il Vrefidon^ 
te mandaua in Ifpagna alla Galera defiderofidf 
uendicarfi , determinorno uolere andare a J^Jome 
di Dh^ & repartito la gente in tre parti Roderi-- 
go con fcttantacinque compagniper terra fi par^ 
tì , per andar allauoltii di J^me di Dio fuo 
frateUo con altri tanti per il fiume di Chiagre ^ 
tir gli altri reHomo a guardia delle J^aui 5 dr 
della preda che baueano fatta 3 eF partiti diTa^ 
nama, fubito gli Cittadini con piu di cento & 
cinquanta Schìaui , fi mijfero in arme 0 * 











aniairnoalla coda, & ajfaitati prima tjueBi che 
andauano per Cbiagre facilmente ruppero , & 
dato la uolta [opra gli altri fecero il fmile , Korfe- 
rigo,& frate co» altri quattro Spagnuoli fi mf 
fero per quelli bofcbi ,&mai piu fette è fenato 
nuoita ; il fratello non trouandofi, con diligetitia fu 
cercato fra gU morti , & ejfendo trottato vngitma 
netto fu detto da vna de' fuoifòldati ch’era lui, ma 
per bauere macchiato la faccia non fipoteuaben 
comprendere la uerità , <$" leaatogliilcapo in una 
gtébia di ferro fu meffain la piag^ di Vanama, 
trentatre Spagnuoli furno fatti prigioni ,(Ér con¬ 
dotti alla città fimcbi & feriti , legati con le mani 
di dietro a certi legni dentro della prigione, vno 
.Agogil difua propria ttolontà a buone pu^ialate 
gli Hccife , tutti gli altri che flauano nelle naui in- 
tefo la rotta degli fuoi con le barche fubito fi miffe- 
ro in fuga ; ma in breue tutti furono pigliati & gli 
Capi furono impiccati, & gli altri mandati allaga 
lea. il prefidènte intefo la uenuta di Contreras in 
'Panama,& del furto c'haueano fato con un buon 
nimerodigenteft partì di'ì{omedi Dio peran- 
dami centra : ma intefo per il camino come erano 
rotti, & ricuperato il teforo ritornò a'Hpmedi 
DÌO, & in breue fi partì & pafiò in Spagna « 
,4uanti che io dia fine alle cofe del Perù, & delle 
falfe optmom che quelle genti tengono di noi altri , 
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MO^DO Ji^orol 
f^ogUo narrare in che modo e maniera fi nauiga di 
Tanama a queHo Kegm . Si partono adunque le 
nani di Tanama per andare ai Teru generalmen¬ 
te per il me(e di Cenuro infine alla fine d'aprile , 
& quello fi è il miglior tempo di tutto ranno per 
ejfere di State, & cotmouamente fontano gli uenti 
da Greco e Leudte,et le altre che fi partono in qual 
fi uoglia altro tempo, pajjanogran dijfimi trauagli; 
Toi che le nani fono cariche partono di Tanama,et 
uanno a Taboga o ad altre Ifole uicine a pigliar ac 
qua, le quali fimo nominate dalle Verte ; per- 
ciochegli Spagnuoli ue ne hanno trouate quan¬ 
tità , cJf cefi paffuto auanti natùgano circa a cento 
ecinquantamigliaollabandadi Vanente, &fan 
no quefiauoltapercaufa delle gran corrente, che 
contìnouamente corrono uerfio Leuanie, & poi tra 
uerfatio e uanno alta uoita del Verà. Lt nel tem¬ 
po ch’io mi partì di Vanama perpaffare aquefto 
Kegno era H mefe di Giugno, & per iffere in tem¬ 
po del yerno, la maggior parte de pnffaggieri fi 
infermorno, per caufa che le naui che nauigano in 
quefìomare non hanno la commodità di fiore alca 
peno comete oltreché uanno per il mare di Tra~ 
montana,di modo ebefempre è necejjariofiare alla 
pioggia, & cofigiungefiimo alla Corgana, il Va¬ 
irone della naue come fi pide [opra quell’Ifola, dif 
fe quefia fi è terra del Diauolo, a caufa che le na- 





dell'historie del 
I ti che ve/tgam a tjueflo luogo fi è la faggio*' Hrfwt- 
g,ttiotie che fi poffa fare in qaeflo vi^io, alcuni 
burino detto che in quefla Ifola mai non cejfa di pio 
aere, pero hanno fatto errore, eglie ben nero che 
ai pioueottomeftdcll’atmo tanto dijfietatamcnte 
con tuotù ^latnpiche pare che gli elementi com- 
hattano infieme l'unocon l altro , eJr quando noi 
altri giuugflJìmo aqttefìa ifolagiaera iiHratonel 
la pritnauera , la quale contitiéia nel f ne dt Mag^ 
j di inanÌ€Ya che ciuando in Tunamd cowinciit 
ìinferno inqueBo aUropaefe principia la £flatea 
Ter lungo quella cofla di terra ferma gli habitat o- 
kì hanno molto oro ^0“ tengano le hr cajè in cima 
gh alberi, Et per ejfere il paefe padtdofo , & non 
potendom andare cauaUi.gH SpagmoU non l'iwp- 
no mai potuto conquiflare^et flando Gajparo Dan^ 

dagok nella Badia di San Mattheo con cento e cin 
quanta faldati, in tempo dEfìate andauafcorren^ 
do per quella proutncia portando alle uolte alatile 
tauole per coprirfe tpenioche Indiani quanto 
era pojiìbìlefidtfendeuano con pietre e lande, & 
con pignatte di aqua bollente & molte altre cofe^ 
& gàt Spagnuolifra tanto con buone accte ta-^ 
ghauiim gli alberi & ogni cofa con grati fraccaffo 
rouinaua per terra, &f^effe uoUe aceafcauache 
gli Indiani ne firoppiauatio , & ancora ne ammax^ 
Xwafio akutti di loro t ma per effere il p^ofe a^-^ 















































DELL' HISTORIE DEI 
& ancora per le gran corrc»re è neceffaria ogtiijh 
ta dar fondo per quella ^ia.ggia,(ìr la mattina le- 
uarft con il uento di terra yCalleuolte accafca pen 
fanJo di andare auanti ritornare in dietrOy&jìarft 
quindici e uinti giorni [opra vna punta ^comcitt'^ 
teruenns anco a noi altriy & cojì trouandojì alla ut 
fta del capo di San Francefco^ cento & trenta mi¬ 
glia lontano a capo di Vajfao, ilquale capo fià ne 
gli termini di porto Secchio , & penfando di trotta 
re quel luogo h.òitato de Indiani comefoleua , tut 
ti noi altri pajfaggieri per mancamento di aettOHa 
glia, per eferegia tre me fi ch'eratiamo partiti di 
Vanama^e uedendo ejfreffamente epe gii Mercan 
t che iieniuano nella nane auanti che darne un pe^ 
di pane , ne bau erebbono lafciati crepare del¬ 
la fame determinammo andarfeue per terray e co/* 
jt partiamo alla uentura uintiquattroperfette, et 
cL^cttn con quattro feodeUe dimai^y et giuntial-^ 
li fiumi iiuifìmieyltqftali fono quattrol uno appief 
fo dell'altro , con grandifiimi trauagli e pericoli fo^^ 
pra certi alberi ligati Puno con f altro che trottaua— 
tuo iter la (pioggia et ini palfa(fttnOy et per ejfer l ac 
qua falata yacaufa che il mare per il gran fiuffo 
■ che fa intra piu di quindici miglia a ritta, tanto per 
quelli fiumi, quanto pei- tutti glt altri che fono m 
quello mare, e cofi fé uoleuitmo beuere era tiecef—^ 
javioebe fac^imo dclli po-g ^, et giunti a capo di 

Tajfao 
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Tafjaotrouafjìmo che gli Indiam hauauana aì>^ 
bruccìatù le c^fe ^ cìr erano andati alU hofcbì , & 
f affati a!£dira fané dei eapogimgcffimo nel Gol^ 
fo de Caraqney queflo Golfo Jìdfotro la linea Equi- 
mttide j non fapendo doue andare ne potendo 
paffare altaltra parte ^ ^mn baHendo che man¬ 
giare fteibaHamo di grand ^ &di cenihrugmmli 
giddij ^ per hanere poca carne mangiaHamo an¬ 
cora toffo , ^ bei*et4amo acqua Ihinbre di vn pk- 
ciol lago che tronafiimo per quelli bojihi uicino alla 
marina ^ & cofi ni dimorafiimo uinti dua giorni , 
tanto che U naue entrò nel porto , tenendo per cer 
to che tutti fufimo morti deUa fame^ o ueramente 
cbeglt l ndiani ne baueffero ucdfi , il patrone come 
ne uidde ^ fahito mandò la barca per noi diri , ^ 
ripofato quella notte nella naue l'altro giorno mi 
partì ^ aìdai a porto Vecchio, Sìue^a città è ha- 
bitata da Spagnuoii^ ^ tiene uentidue cafedi can- 
I ne coperte di paglia, ^uefìa proumia poco ci man 

j cache non fta difìrutta & rumata^ ^lipaefani ha- 

tieuano molti fmeraldi ^ tengano le minere fia di 
loro ; ^ ancora cbegli Spagnuoli ne habbino tor^ 
mentati amma^g^ti molti ^ mai non hanno 
uoluto dire doue fiano , a ben che io intefi da vn 
Maggior ^httomodtl Capitano Ciouan Dolmos^ 
che vna India fimconcubina ui infègnò il luogo do 
tiefluuano ^ che non mljè publkarb j temendo 
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DttVHìSTOm^ Dnt 
cheti Re mnfe lapìgli<fjfe pe»' lui. Haueuano ft- 
milmente grandifiima qusntixi de uaft d’oro e d’ar 
genio ; però gli SpagnuoU ui hanno pigliato ogni 
cofa,&coft al prefente non danno a gli lor patro¬ 
ni f fatuo delle cofe che fi raccoglie nel paeje, et per 
tanto yi baktano pochi SpagnuoU, .4 temi dicano 
che gli Indiani di quefìa prouincia , uanno lafcian - 
dogli malicoflunii (^fgliinganni delle lor falfè re¬ 
ligioni, & che hanno cejfato le rifpofledegli loro 
falfi Dei, perche hanno udito da preti & da Fra¬ 
ti la parola del fanto Euangclio ; però che poffo io 
rijpottdere a quello fatuo che Iddio uolcffe chefuffe 
cofi, perciò ch’io pojfo teflificare con uetiti che mai 
preti ne frati fono andati per quelli popoli a predi' 
cargU ne ad infegnargli la nofira fede, & loro pu- 
blicamentefette ridono , & dicono che non uoglio- 
m effer Chrifiiam , per caufa delle no^re maluap 
quantunque che il Trefidente della Gafca 
comandajfè, come difopra è detto, che in ognipopu 
lo fleffeno preti, sfrati per infegnare tSr àottrh 
nate gli figUuoU. Gli SpagnuoU di quefiacittà,co- 
tne ancora, di alcune altre richiafnarno,dicendo che 
yn prete uoleua quattrocento ducati aU’anno di fa 
lano,^ che tutti gii Indiani non dauano tanto di 
tributo a gli br patroni ,e perche in quefio tempo 
mi partì del Terù non fa come pa ffajfepoi la cofa{ 
mentre ch'io fleti in quejìaprouiticia (fcfjeuolte 












. M 0 Tv^D 0 orol J6t 
per mio pajfa tempo andatici per quei popoli d'l 
diani cofi fra terra come alla marina^ et intrato un 
giorno in un cafale detto Chiar apoto rrouai che gli 
Indiani fiauano nel tempio facendo gli lor facrificr, 
(& fentédo fonare i tamburi e cantare certe lor can 
deftdcrofo di uedere mi entrai nel tempio^ ma 
jubito che gli facerdoti me ridderò adiratamente , 
quaft fpudandomi nella faccia mi cacciorno fuora , 
Cìr ridi un'Idolo di creta fatto informa di rn tigre 
& duepauoni & altri uccelli Jiquali tcncuano per 
facrificare a gli lor Dei^ potria effere che haueffero 
ancora qualche gìouanetto come è ilcoflume loro , 
però io non lo uidi , Fn altro giorno miintrautn- 
ne ch'io andai a Ticalanceme, & trottai che gli 
Indiani di que/ìo popolo beueuano ^ c5" uolendoio 
Ilare guardando come fe imbriacauano , quattro di 
loro uenirono doue io flauay & mi dtjjero in lingua 
Spagnuola ah chrifliano ribaldo, traditore,natine 
delpaefenoflro, & accorgendomi che mi uoleuano 
dar delle mani alla fpada mi ritirai , c tutto turba-- 
to me ne fuggì, & propofi di non andare piu a po 
poh alcuno il giorno che faceuano le lorofefìe.So^ 
no andato ancor per alcuni altri popoli , fi come è 
Cama, Camulioua, Camuxiotta, & altri luo^ 
ghi : dclli quali alcuni Indiani amma'T^ano gli 
lor figliuoli,acciò che non feruano a Spagnuoli. Di^ 
cefi per co fa certaebe i Signori di Manta hanno 
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DELL' HISTORIE DEL 
"pn hellett^mopneralio digrojje'^^j di vn'óao di 
gallina, che lo adorano per vno de^lihr princì 

foli Dei.Q^tella città di Manta lìù [mata alla ma 
rim , & Jclma ejfere vna dcU.' principali di quella 
cojia, & auantichegli Spagnuoli andaffero al pae 
Je loro Iti erano piu di due nulla Indiam : ma al pre 
ferite ft trottano circa a cin'iu-tnta , & ilfmile i 
interuenuto a tutti gli altri popoli di quella prouin- 
cia. Et vngiorno dijje Lope d’^ialaal Si^eredi 
queflacittàiegUuoleua ejfere Chrijtiano,iìrlui 
rifpofe che non fapeua , & che faccjfe come paref- 
fe a lui,&cofi lo fece battcTi^gare nommndolo don 
Diego, & con tutto queHo mai lo uiiiguardare in 
faccia d'atcuiio Spaghuolo, Oli (uoi uafallifon di na 
turabruttifjforchi, fodotniti, & pieni d'egnimal- 
itagità. In queflacofìa generalmente tutti gli ln~ 
diani che uiuono alla marina, in quello mare he- 
nono acqua faluhrelaquale cauanoda cenipog^ 
gr ondi fatti a po^a, & quando uanno davnluo^ 
go l’altro, ogniuno porta una gttccha piena d'ac^ 
qua, & uolendogli Indiani di Manta andare a por 
to Secchio, non fi curano di portar acqua de gli lor" 
pogp^, temendo di incontrarfi con qualche Spa~ 
gnuolo che fe la heua, & cofi uanno due migliafra 
terra a pigliare d’un acqua che fate d'un fcoglio, la 
quale è nera,fporca & pH'X;^len%ei percioche /ifl- 
«0 di certo che di quella non ne bcuano gli chriflta¬ 
tti. 
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ni . Q^rflo paefe è calido & humido^ne maift we- 
de il Ctd jereno : & coft fmpre flà il Sole nafcofo 
per {jkcUe nwhe , «/ è molti cerui, porci galline del 
la ra-^^ì^ di Spagna , & quitti fi fa il miglior pane 
di mai'j^che fi trotta in tutta 11ndia, a ben che al¬ 
cuni dicono che fa auantaggio a quello di formentot 
però io non uoglio confentire tal cofa, produce affiti 
mele ; però agra & cere , ma non troppo buona , 
produce (tmiìmente vna certa forte de frutti, a mo 
do de fichi che da'paefani fono dette papaie,gradì e 
piccoli delli quali mai ne ho uillo in altra prouin- 
cia,faluoinqtiefìo Regno, l’albero è alto & deli¬ 
cato , & il frutto è di fapore alquanto dolce, ui fo¬ 
no ancora un altra maniera defcbi piccoli piene di 
fpine nominati tunne però de queflife ne trouano 
ancora in altri paefi, come Jiicaraguae Guatti- 
mala,& in tutto il Regno della nuoua Spagna. Ge 
neralrnente tutti gli Indiani della prouincia di por 
to yocchio, fono foggetti a vna certa infirmità det 
ta berugue, ftgliono per la faccia & in alcune al* 
tre parti del corpo, & le maggiori fono digroffec^^ 
ga d’una noce, & io ancora ne ho hauuto la parte 
mia, non danno dolore alcuno, fono brutte efan- 
guinofe,et non ui è altra medicina che lajciarle ma 
diiraro, poi con un fio delicatamente tagliarle» 
Clnefia gente fi dipingono la faccia,fi forano le na¬ 
rici,! labbri,le orecchie,le guancie, e quando fanno 
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le tor felle ut mettono dette gioie. L'habito loro ft h 
che la maggior parte portano vn t camifcia fen"!^ 
maniche yàltri uanno tutti nudi , & aliune uolteft 
tingono tutto il corpo di negro» 


Il modo di pefcare, & nauigare nel 
mare di Mezzo giorno. 



j M tutta quella colla detta marinagli Indiani fo¬ 
no grandifiimi pefeatori, le barche che ufano tan¬ 
to per pefcare, come per nauigare, fono a modo lU 
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MOT^DO T^J'OFOl 164. 
Xattart fatte di tre e cinque e fette e none, & v«- 
dici trauileggierifiimi, fatti a modo i una mano^ 
& quello di mei^o è piu lungo che tutti gli altri^ 
ne fanno di lunghe e corte , & cofi conforme àllx 
grandegja & lunghegp ^, portano le uele &gli 
Indiani per uogare quando reUano in calma get^- 
tono in mare pane, frutti, & altre cofe : come vn 
facrijìcio pregandolo che faccia uenire buon uento ; 
perciocbe fono flanche & non pojfono uogare» 
•paffuto gli termini di porto Fecchio fe intra nel 
paefe diQ^ancauiliquiprouinciainferiore del Re¬ 
gno del Perù, & il primo popolo che fi troua alla 
marina, fi chiama Colonchi il quale fìd uicino alla 
puntadiSantaHelena, ioho uedutopiu uolteil 
Signore di quello popolo, & era d’età d’anni fef- 
fanta, & dimandatoui vn giorno il fuopatro¬ 
ne fiondo io prefente fe uoleua cffcr CÌmlìiano , 
&gli rifpofe che nò , dicendo Signore già io fono 
uecchio pereffer Chrifliano, pigliate gli miei fi¬ 
gliuoli, & infegnateglt quello che pare e piace 
a uoi, perche effi ni feruiranno a uoflro modo} 
I j perche non uoglio Lifciare la legge de mieiante- 

r I ceffori.Q^efie genti fi cauano cinque e fei denti del 

* la banda di fvpra, & dimandatoui la caufa dicono 

che lo fanno per bellegga. Portano vna carnifciet- 
ta feirga maniche come fanno quelli diporto Vec¬ 
chio . Si cuoprono le parte uergognofe con vna 

1 .1 ^ 











benda di cottone^ della {jnale per adwtro (jtiapgU 
giunge infitto a terrà , a modo df una coda di caual^ 
lo. Le [emine portano Ttn drappo groppito alla cen 
tura che ui giunge in fino a mc%T;a gamba. Gli po^ 
poh di quella prouincia feruono a gU Spagnuoli che 
refidono nella città di Ouaiaqutl , la qual città nel 
principio che gli Spagnuoli la edificarono la mtfje^ 
Yoin vn piano alla riua del fiume Chiana, lontano 
quaranta miglia della Marina, & ui fono per quel 
li contorni certi marauigliofi, & Jpauentofi piani^ 
a modo di una grandifiima campagna piena di ac^ 
qua , & di {peffifiimi bofchi,con vna incredibile 
quantità de Cocodrili. Et altra di quefio ut fono 
ancora otto meft deli anno tante tengale chho mi 
fono maramgliato , come gli habitatori uipoffino 
uiuere,& quando gli Spagnuoli refideuano in que^ 
fio luogo , come fopragiungeua la fera fi uoleuano 
tipo fare, tra necejfario che fi metteffino da baffo 
de* padiglwtit, dr il fimile fanno gli Indiani, però 
IvrogliUtrionoin alto, fopraquattro grofiifime 
canne con un piccolo filare & dormono in quefio 
modo, a caufa che le gpigale non ui danno tanta 
noia. Et co fi fanno del quarantafeiper la grandi fi 
fima iibondantia delle pioggie ingrofiò in tal modo 
quefio fiume, che annegò vna buona parte del 
paefe con la ifieffa città, & per tanto gli Spagnuoli 
fi pajforno umti miglia piu a baffo uerfo la marina^ 

& la 
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Ix edijicaroììo Joprd vn monte alla rina del det 
to fiurnCy nominato il Vajfu di Cnainacaua, & heb 
he tal nome a caufa che hauendo Guainacaua man 
dato vnfuo Capuano con vn buon numero di gen¬ 
te , per foggettare qttefla Trouincia , & hauendo 
quello Capitano comandato a paefani ^ che facef- 
fero vn ponte digrojji legnanti a modo che fì fanno 
le %atte che traaerfajfe dati'vna parte all'altra 
del fiume^ & come comincia fero a paffare lagena 
te co i carriaggi gli nemici ruppero il ponte^ taglian 
do le funi > & molti di loro s'annegarono , & poi 
dato fopragli altri da piu bande , in breuegU am^ 
fnagj^ìirono quafi tutti . Guainacaua inteja la (Ira 
ge de i fttoi , con vn grofjo cffercito fi partì di Chi- 
to ) & calato abajfo per quelle montagne , affalt^ 
quelle genti > & ne fecero vna grandijjima [ira- 
ghe : poi volfe fare vna (Irada [opra il fiume get¬ 
tandola terra & pietre^per poter fecuramente paf¬ 
fare daU'vna parte all'altra^ & cofi meffo per ope¬ 
ra quella gran fabric a ^ dir hauendotìc fatto vn po¬ 
co piu di venti paffì^ma per effere il fiume fondabi-^ 
le , grande ^ & potente yfi leuò dalfirnprefa : & 
perqitefto gli SpagnnoU gli hanno poflo nome , il 
paffo di Guainacaua , & la lor Città , è nominata 
San Giacobo , nel numero de* uicini > i come 
quella di Torto Secchio . ^pp^'^ffo la bocca di 
qnejio fiume ui Jlà l'jfoU Tana , laquafè del Re ^ 







DE LL' ^ISTORIE DEL 
Qjiefli Ifolani come ancora quelli del fiume , & 
aUre nationi, mentre che hanno hauuto fort^,fem 
pre hanno guerreggiato con Spagnuoli , & ne han 
no ammalati molti, & fra gli altri, effendoftfug 
gito é Lima a quefia 1 fola, fra Ficen'go di Valuer 
de con quaranta doi Spagnuoli dal furore di Don 
Diego, nel tempo che uccifc il Marcìxfe Francefco 
Tig^rro, vna notte gl’indiani a baflonate gli 
tmma-x^rono tutti. Qjéefio era quel Frate , che 
parlò ad ^tahaUbain Caffiamalca, quando Fran¬ 
cefco ViT^rro lo prefe (come difopra fi è detto) il 
quale l'I mperatore hastetia fatto re fiotto del Ve- 
rù . Tfiella Tuna,& ne’ termini di Qjtaiaquil, & 
Torto recchio,fi truoua vna certa radtee con mol 
ti rami a foggia di roueri, detta -gargaparilia, la 
qual Cuna il mal frante fi, & altre infermità , & 
quando fida a qualche infermo la peflano molto be 
ne con due pietre ,&cauatoneil fucco, Scola¬ 
tolo con VII poco d’acqua calda ue ne danno quanto 
fi ne può bcuere, & cofi fiando in luogo calido,fu 
da quanto puote fiopportare. Et di quefla maniera 
fi piglia tre & quattro giorni, chi piu, chi manco, 
mangiando/blamente bifiotto, & qualche poco di 
polafiro arrofiito, poi per altra parte cuocono di 
quei rami follmente con acqua, per beuere fra’l 
giorno, & di quella, ue ne fono di quelli che la be- 
uono due, e tre mefi di lungo. In quefia Trotiin- 
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eia di Guaiaqttil , & altri paefi verfo Lenante^co^ 
mincit iinuerno il mefe di l>{or4cmbre,& dura per 
tutto aprile : & il Maggio entra la Vrimaucra , 
CÌr finifieCOttebre^ dr lungo la cofla verfo M€%o 
giorno^ cominciando da Turnbes per tutti quei piag¬ 
ni accafeherà pofarft tre & quattro anniyrhe ape^ 
na piouerà qualche fgua^j^ d' acqua, & cefi gli ha 
bitatori con la gran rugiada, che cade la notte, & 
gli adacquamenti, che fanno di giorno , cogliono le 
tor fementiere. Vi fono ancora certi arenali ^tbe 
non piofte mai, & nelle montale pione otto rnefi 
dell*anno , & in molte parti, ve ne fono di quelle, 
che fempre ft anno piene di nieue, Sghiaccio, Ó* 
nd tempo d'Eflade, con^inouarr^ente correno certi 
nenti, che foffiano da me%p giorno, i quali danno 
grandiljìma noia agli habitatori • Vartendomiio di 
Guaiaquil per andare a Chito, pajfai la Montagna 
di Chìmbo, laqual è d'alte^ja piu di quaranta mi^ 
glia, tutta difabitata, &fe non fofiefiato foccor-- 
fo da vn In diano d'vn poco (fiacqua, mene refi atta 
morto di fede per il camino, & trouatomi in cima 
fletti vn peo^ guardando, & riguardando que¬ 
gli strani, & marauiglioft paefi, & mi patena ue 
dere vnx cofa che fujfe, & non fnffe,come vna 
uifione . In quefia gran Vrouincia di Chito, co^ 
me ancora in alcune altre del Tcrù, quantunque 
in molti popoli hanno k lorfaueUa, nel tempo che 
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furono fatti foretti da gl'ltigui,cotnandarono che 
ognvno imparafe la lingua del Cufco , & che i 
padri la infegnaficro a i lor figliuoli. Coft quello ha 
guaggio generalmente s'ufa per tutti quei parft che 
loro fignoreggiauano, 


Come gl lndiani del Perù adotano il Sole, 
& lo tengono perii fuoprincipal Iddio. 


Quelle genti ancor che parlano col demonio, tengo 
no per loro principale Iddioil Sole, ^ quanin uo~ 
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gliono dira.iridargli (jualche gratta,coft i Signori,co 
mei S icerdoti, vanno la mattina quando fale, fo- 
pra vti alto di pietra fatto a pofla, tenendo fmipre 
il capo a baffo, sbattendo Cvna man con l’altra,(ir 
fregandole, poi alitatole a modo come uolefìlcro toc 
cario, facendocene loro oratiani,gli dimandano 
ciò che hanno bifogno,&coft al prefente quando 
gli Spagnuoligli trattano male, gli adorano come 
il Sole , pregandoli che ftano mifericordtofi, & che 
non gli facciano male', IT empii fpecialmente del 
Sole erano grandi, & fontmfi, dr le mitraglie di 
dentro ornate conpiaflre d’oro & d'argento, tene- 
nano molte vergine dette Mamaconejequali fìla- 
uano, eteffenano folamente per ornamento dclli 
dei ,facrtfcano huomini, & fanciulli, però non 
mangiano la carne, facriScano ftmilmente, peco¬ 
re , uccelli , & altri animali, & Trigono col far/ 
gite la faccia dell’idolo, & la porta del Tempio. 
Qjtando uogliono parlare col demonio,o ftminure, 
0 neramente andare a qualche imprefe, gli faccr- 
doti digiunano alcuni giorni . Qitando muore al¬ 
cun Signore, fanno fepolture grandifftme, et iti 
pongono con lui molto oro, ^ argento lauorato, 
con alcune delle loro piu belle, et care mogli, tt 
feruitori, robbe, grano, uino, accioche mangiano 
et beuano fra tanto chtgiuiigono all'altro Mondo, 
et queflo modo di fepelire s’ufano in molte parti 
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deìC India, & quelli tali credono la immortaliti 
dell'anima, & gli Spagnuoli hanno trottato molte 
ricchìl^me fepolture, però molte poche al nfpetto 
di quelle , che ui fono ancora. Tiangono li morti 
molti giorni, gli huomini ucflono vna camicia fen- 
Xa maniche di.lana, ho cottone, & vn manto grop 
pitofopra vna (palla, & gli nobili fi cingono il ca^ 
po con vna benda, & portano vn fiocco di lana , 
che ni pende all’orecchia finiflra, fanno fi arpe di 
vnherba bianca a modo del canape, le femine fi 
uelluno con vn manto lungo che le copre dalle (pai 
le fina i piedi, & fi cingono con vna benda di lar~ 
ghexj^di quattro dita,da loro detta chiumbi, df 
al petto ui pongono certi aghi lunghi d'oro, & d'ar 
gento ^nominati topi, & in cima portano vn altro 
piccol manto, chiamato liquida, portano i capelli 
lunghi , & quejla maniera di ueflire è alla foggia 
del Cufico. Qjtandouanno a camino s imbrattano 
la faccia con vn certo bitume rojfio per caufa delli 
uenti, portano in bocca vnherba chiamata coca , 
dr la portano come per vn mantenimento, percio- 
che caminaranno tutto vn giorno fen^a mangiarci 
dr fienxa bere : & que(la herba è la lor principale 
mercantia, hanno vna certa maniera di radice , 
detta pape, che Jono come tartuffoli, però di po¬ 
co fapore. Haiteuano vna grandiffima quantità 
di pecore, di gcojfitx^ (fi vn afino, quafi a modo di 
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gamh€llt^&dicono che non mólto tempo fàgli uen 
ne yn infermità come lcpYa^& fe ne morirono ma 
gran parte y pero ihe affai peggio è fiatala lepra 
degli SpqgnuoliyChele hanno qua fi dtfirutte tnUCy 
Idearne di qutflo animale sà di faluaticoy & gli 
paefani abbondantemente fi folcuano ucflire della 
lana di quefli animali , ma al prefenteji hanno ca-- 
reflia graridijjima . Tutta la delettatione di quefle 
genti , come ancora in tutte le altre di quefli paefi, 
fi è beuere , & quando fono bene ubbriachi , ciafeu 
no fi piglia quella femina che meglio gli pare , cìr 
isfogano la loMujfuria , & a pmaofferuano la ma 
drCy & le figliuole : & gli Signori , & corteggia^ 
ni fi maritano con le forelle . l^on fanno pane di 
forte alcuna , & mangiano il grano cotto , & ar- 
roflito , & qutfla fu ma legge che tra le altre fe¬ 
ce Guainacaua a caufa che quando uolcua andare 
a qualche imprefa non uoleua che fi occupaficro in 
fare il pane. Et cofi ancora al prefente offeruano 
queflo coflume . La Città principale di queflo Re¬ 
gno fole li a effere il ( ufeo capo deUTmperw de gl* In 
gui , laquale già molto tempOy fecondo che narra* 
no i paefani ffu edificata da Magocappa primo Re 
della flirpe lorOy & poi gli altri fuoi fucceffori fi fo¬ 
no allargati in tal manieray c'hanno foggiugati mol 
ti & diuerfi popoli^ &gii hanno date le lor leggi 
coftumiy lì) ogtìi luogo hanno fabricato moltiy e 
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grmdi edifici > per arnmèentù de i loro Dei , 
quinto per feruìtio fie i He. Qjivfii edifici hanno k 
muraglie fatte dt vnt pietra kggknifitna^ehe^i l ta 
In fi chiama pomid^e tutti coperti di paglia , & io 
nbo mdutì in alcune piniyjpcculmmte nella 'Pro 
uimia il Chito.ncl pmitorto di Tumehamha^tantù 
fontmfi come qmlli del Ct4fco , Et ancor che gli 

Spainmlinhabhtanùrùumati vna buona parte ^ 
tuttavia fe ne ueggom molti per quei camini ^ che 
da paefani jono detti tambi , d'onde fi può uedere 
la fabrica di quefli grandi edìfi i . Cuamacana ui 
fece vna belliffima (Irada^abbafianio alcuni monti 
ceUi con la piannra.Qj4efia Prouincia di Cbito è di 
aere temperato^ & per tanto gli Re del Cufco riha 
bitamno la maggior parte del tempo in molte 

parti teneuano cafe d'orefici dei quali per nonado 
perare ifirumento alcuno dt ferro^ ancora che ro'^ 
mente, faceuano cofe marauigliofe^ & lauoram tn 
quefiomodo. Primieramente quando infondono 
rorù, ò l'argento, h ìnenonù in vn grifolo Imgo^ 
ò rotondo, fatto d'vn peg;go di drappo, imbratta¬ 
to di terra, & carbon pcfio, & fattolo afaugare 
lo mettono nelfmgo co li quantità del metallo che 
ui può (ìar dentro con cinque a fei camani di cana^ 
quando pm,quando manco,ta*ito fonano che fi de-' 
jcola, & poi cauatolo fuori, gli orefici fentali in 
terra, con certe pietre nere fatte a pojìa,amtandQ0 
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trìHe grandtfjima t^uantnà di Torci ^ ^di Gal¬ 
line ^ delibi rag^i di Spagna , gy-oltra di tfutdo 
fi trouano conunonamente vnagraiaiiljima riuan- 
titàdi i orligli di biioìiifjimo fapore : però il ri- 
no cofla malto caro , dr in qui da Città di Chi- 
to, quando è buon mercato, vn vaio di rino,cbe 
tiene dodeci Boccali, poco piu , 0 poco manco , 
da yentiotto on'ge l'vno , vde quattordeci & 
quindeci Ducati d'oro : però in Lima , tir al¬ 
tri luoghi, cioè alla marina , dieci & dodea , 
à Votosi, per effere fra terra piu di cinque cento, 
miglia^ vale comunalmente fettanta , & ot¬ 
tanta Ducati, &coft vale in ogni luogo , fe- 
fondo il paefe doue fi porta, & perche U Fap ^ 
0 Bottigli, come vogliamo dire,in che lo portano , 
Jòno di terra, condotti di Spagna, portandoli da 
yna parte all'altra , fe ne rompono molti , & 
alle volte è intrauenuto per la tardanza delle tia- 
tà, hauerne gran penuria , dare per vn r afo di 
quedi quatroccnto,&nnquecento,&ancora mil 
le Ducati d'oro . Già mi par tempo di dare no- 
titia delle falfe opinioni che qui degenti tengono di 
noi altri, poi che gli SpagnuoU entrarono nel Pe¬ 
ni .vedendo gl' Insani la maniera del viuere loro, 
tir legrandtjjimt crudeltà che in ogni luogo com- 
metteuano, non folamente non hanno mai vohtié 
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confejfare che fìamo Chriftiani figliuoli d'Iddio,co~ 
megli Spagnuoli Phomo loro notificato,ma anco^^ 
rain modo alcuno non vogliono credere che’Ino- 
ftro principioftatche fìamo nati fopra la terra, di¬ 
cendo che non èpoffibtle, chefìa nato di donna, nè 
generato di huomo cofì fiero animale, di maniera 



li del mare, & cofì ne. chiamano Firacochie, it 
qual nome in lor lingua chiamano il Mare Cocbie, 
& lafchiiima Vira , & cofì dicono , che’l M are 
ne hannacongelati, & la fchittma nodritt, & che 
fiamo vfnuti fopra la terra a deflruggere il M on¬ 
do,& altro che l'Onnipotentia d'iddio non hafìa- 
rebbe a leruaglielodella mente. Dicendo i ven¬ 
ti rouinano le Cafe, troncano gli Mberi,tÉr il fuo¬ 
co gli abbrucia, ma quejli Viracochie tutto lo di- 
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figìiiioU , & andando io per diuerft luoghi di que- 
fio Regno ,jpejfe uolte mincontraua con qualche 
Indiano, & per piacere per uedere ciò che uoleua- 
no dire, gli dimandaua dotte flaua il tal ChriHia- 
no,ma non folamente non tni dauano rifpofia alcu¬ 
na , ma ancora non tni uoleuano guardare in fac¬ 
cia, però dimandatoui doue flauail f^iracochie, 
fuhito mi rijpondeuano, dr gli figliuoli apena fan¬ 
no parlare qualche parola, che i lor padri mofiran 
doni vno di noi altri, dicono, eccoti il f'iracochie. 
Et ancora che molti popoli di queflo Regno per ef- 
fer ricco ui ftiano preti, & frati per injegnare, & 
dottrinare d giouani, Iddio uoglia che facciano 
qualche buon frutto. "Honlafcieròdi dire quello 
che intefe in Chito da vn religiofo Fiamengo dell'or 
dine di San Francefco, nominato fra Giodoc, ilqual 
mi difje che andò nella Trouincia di Cagnari,& fe 
ce vn monaflerio, df dimandò tutti i Signori di 
quei popoli, & uenuti folamente tre di brogli fe¬ 
ce vn belliffimo ragionamento, come qiieUo che in 
tendeui beniffimamente la lingua del Cufco, & 
gli dette ad intendere le cofe della Fede, biafiman- 
do dall'altra partei loro riti, & diaboliche ceri¬ 
monie , df" coft a loro requifitioneli battect^, .& 
tornati alle lor cafe, & uedendo il Frate come non 
Mcniuano alla Chic fa, di nuouo andana a riirouar- 
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gli fpregJtndogli che uoleffero perfeuerare nel fut 
buon propoftto, ma all'ultimo uedendo che perde- 
Ha il tempo, & che non v'erafperan'ga di frutto al 
cuna, & che ridendo gli diceuano, che le cofe di 
yiracochienon faceuano per loro, & che haue~ 
nano altro che fare che andare alla Chie[a, in ter¬ 
mine di fei meft jè ne ritornò a Chito nel fuo Mona 
iterio. Et a quello propoftto uoglto mettere vno 
tffempio a tante laudi della natione Spagnuola, & 
gli Hoglio dimandare, che fe non haueijìno ancora 
hauuto notitia del nome Euangelico, & di prefen- 
te andajfe qualche natione in Ifpagna a predicargli 
la Dottrina Chrtjliana, come loro fono andati nella 
India , & gU pigliajlero le [acuità, le moglie, e i 
figliuoli , & gli tormentaffero & uccidejfero , & 
uendeffero per ifi hiaui, & gli faceffero mille altri 
firatij, & uituperi, neramente io credo , che non 
fidamente gli portarebbono odio perpetuo, & ne 
^rebbono tutti i mali del Mondo, ma ancora fi po. 
teffero che ne farebbono crudel uendetta, poi fen- 
dubio potiamo credere che gl'Indiani fi poteffe- 
ro ancor loro, che farebbono il filmile. Già ho 
detto difopra dell'abondan^a delle rtcche%je, che 
gli Spagnuoli trouarono in queflo Regno nel prin¬ 
cipio che lo conquHlarono,però con tutto queflo 
gl'indiani pigliano vna grande fcodelladimaix^, 
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e tiratone fuori ingrano , dicono , queflo n hanno 
portato uiai f^iracochie, & Coltro reftanelpae^ 
fC i Ut perche non uenijfe nelle mani de gli Spa^^ 
gnuoli lo hanno gettato nel mare ,&fepolto nel 
la terra ^ poi gli Spagnuoli hanno [coperto iwof- 
te & grande y & ricchtjjìme minere yCofi dorOp 
come dargento , & le piu ricche , che hanno fco^ 
perto d'argento fono quelle di Votoft , & uicino 
al Cufco hanno trouato m vn fiume detto Caluaia 
molto oro finifjìmo , & ancora nella Trouinciadi 
cinto trouarono vn altro ricchiffimo fiume , che 
da gli Spagnuoli è detto Santa Barbera , & 
milmente ne hanno trouato in alcune montagne ^ 
Ct in qutfii luoghi cauano tanto [otto terra, po^ 
nendoui pomelli grofftfiimi di legname ^ infimo che 
hanno dato fine alla vena dell'oro, che alle uolte 
accade che ogni cofa rouina abaffo , cìr amma*x^ 
tutti gli jchiaui , & Spagnuoli , che ut fono den^ 
tro , & l'oro che cauano di quefle montagne è co¬ 
me minuta arena , & coft cauatoui la terra con lo 
argento uiuo , tl cogliono i & quello che cauano de 
$ fiumi è ingrani graffi , ^ picccli ; ma al prefen- 
te quelle dell'oro fono gid quaft confumate, peri 
quelle dell'argento tuttauia fene caua in quantità, 
ma non già tanto , come prima, perche cauare^df 
non mettere, non uè montagna sì grande, che nou 
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fi fìnifca . Le terre che g^Spag^molibanm iii^ 

fieato in qttefio régno M Perù fono le hifrafèrittel 
Lima, ^rechipa, Cnfoo, Città 'Huona, f'iUadei 
t^rgmo,TrHgtlio,GnanecOf Chiàchiapoi, Chito^ 
S'an Ma:hele,cìr Torto FetchiOy & lamag^ore è 
Lima , Uqual tiene da quattrocento & cinquanta 
falchi, & le altre tengano chi vinti chi trentafChi 
quaranta, chi cinquanta , & chi ottantacafe , ^ 
finalmente concludo , che di tutte quante cietd 
che gli Spagnaoli hanno edificato in quefie Indiente 
qiiali loro dicono che fono piu di trecento che unite 
lè tutte tnfiemepiu uicini foleua tenere il Borgo di 
porta Comafina di Milano ^ che tutte quelle città; 
perciò che quefoo borgo in tempo della fuaprofoeri~ 
tàfoleuano vfoirepiu di dodici mila huamini rejer~ 
«andò gli uecehi, <^in quefie Indie fi computa 
«ecchi &giouani, mai non fi fono trouato piu di 
quattordici o qtandici mila perfone. Dipoi la giunta 
mia nel Perù in capo de tre anni ,trouandomicon 
alquanti miltara de ducati , ^ già fatio di fiore in 
qUeUi paefi,fi perche ancora il Prefidente della 
Gafoa haueua fatto comandamento , che tutti gli 
forefiieri fe ne andajfero del Perù ; percioche gli fu 
referito da alcuni Spagnuoli che gli Leuantini^ cioè 
per noi altri^ ch’eramofalfi & crudeli, & ch’era- 
Uomo Siati caufa dellamortedi molti Spagnuoli i 
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& cofi trottandomi nella città di Gttaiaqtttl , & 
effendottigiunto di Tanama vna barcha graffa ca¬ 
rica di mercantia,determinai di partirmi & uenire 
alla patria mia, &fpedito che fu il patrone,mi im¬ 
barcai alli otto di Maggio, l'anno del mille e cin¬ 
quecento cinquanta, partifiimo & nel porto di Za 
langotrouafjimo il prendente della Gafca, ilquale 
andana a Tanama per poffare in Ijpagna , & fece 
comandamento al nofiro patrone che andaffe in 
fua compagnia, percioche andana folo, però come 
haueua di caricare di méx^ lo pregò che uoleffe 
ejfer contento di lafciarlo per certi fuoi bifogni . il 
prefidente fi partì,Ó" noi altri dimorafiimo in que 
flo porto tanto che la barca fu carica, & partiti 
in breuegiungefiimo a Manta,& mi la barca det¬ 
te in un fcoglio & m breuefi annegò, & tutti gli 
paffaggieri & marinari fi falltomo con la magnar 
parte dell'oro & argento ? & qucflofu per difetto 
del Teota ch'era mal pratico, percioche l'altro che 
haueua condotto la barca di Tanama sera refìato 
in Guaiaquil,a caufa che già era uenuto di S pagna 
yna prottiftoiie imperiale in ogni luogo deltIndia , 
a requifitione delle dòne maritate, che gli Treftden 
ti & Gouematori,chegli lor maritifiiffero manda 
ti in Spagna, o neramente che mandarino per le 
lor moglie, & temendo quefio Teota che di Ta- 
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Marna non lomandajjero in Spagna perno batter al 
cun fauore no uolft riiomarni^et ft reflh nel Terà^ 
perfo poi la barca , come è detto,fu tieceffario ajpet 
tare altro paj]aggio, al fine di cinquanta gior- 
m Henne yna naue di Lima , partìf^mù & in hreue 
giungemmo a Tanama, cjr hauendo intefo che il 
Trefidente era partito di T>lome di Dio, per la mU 
ta di Spi^a con tutte le nani mi pajjai a 'Hkata^- 
gua, clr hauendo paffuto vna lunga el^grau^ima 
infermità tanto che al fine di quattro anni trouan- 
domt in Guattimala, ^ offenda uenuto le nani dì 
Spagna me ne andm a porto de' Cauadi , imbar 

catorm in vna naue partiamo, & hauendo naui- 
gato oleumffomi trouatofi uhini all'ljòla dt Cuba 
nefuceeffe vn grandiffimo temporale , per donde 
la naue aniete alla Cofìa, & fi perfe quafi tutta 
la pecunia che vi era dentro, cìrjaluatofi tuttala 
gente eJr conciato la barca al meglio che fu ptifiAi~ 
le j in termine dt trenta quattro giorni con gran- 
diffimi trauagli pericoli,intraffimo nel porto 
della^uana,penfando trouarui tarmata ,però 
troHì^imo che già era otto giorni ch’era partita per 
la uolta di Spagna, effendòne Capitano Generale 
vn Diego Gitano , della quale trouatofi a mcT^ 
uiaggiogUfucceffe vna fortuna tanto terribde che 
di defdtìtto nani U tredici fi perdettero nel Golfo , 
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ér neU’vva ut era Ciauilfo , Gouernatore di Ta-- 
namà,& due Auditori del T<luouo Regno di Gra¬ 
nata , li quali per comandammo del Re per le lo¬ 
ro ingiuHitit & ruberie erano condotti in ljj>agna 
prigioni,^ due altre arrìuarono a San Domi- 
nico quaft tutte fraccajfate, le altre tre corfero in 
Jjpagna , & Tana dette alla coRa di Tortogal- 
lo,& fi faluarono parte de’ pajfaggieri, & l’altra 
entrò in Calice la Capitana fi perdi uicino a 
San Luca di Barameda ,& fi annegarono circa 
a ducento perfone > il Capitano fi faluò con la bar¬ 
ca con parte de gli marinari, & la jua concubina, 
1^'giunto a Seuiglia^ in brieue per comanda¬ 
mento del Re fu incarcerato accufandolnch’era par 
tito dell’india in tempo che d’inuerno haueua diag 
giungere alla cofla di Spagna , mafime effondo co 
fi pericolo fa, & ch’era Sìato caufa di tanto danno, 
&egU fi dftdpò, dicendo, che la necifiitàl’ha- 
ueua confiretto a partirfe dell'^uana, a caufa 
che non fi trouaua mantenimenti per foflentare 
tanta gente, & altre cofe, et per tanto fu dato 
per libero, prrò priauto di quel carico. 

Trouandomi io nell'^Auana tutto mal contento 
per due cagioni ; vna per hauer perduto parte del¬ 
la mia poca facoltà nella nane fopradetta : & fai 
tra per hauer trouato partita l’armata, ma udita 
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tanuoua^el naufragh crudele laudai Iddio, & 
la fua Diurna gratia, che me ne Uberò , tU per-- 
mtffe imbarcarmi , che feni^t dubbio periua congH 
altri. Et coft fra diete meftgiunfe nell’india f ar¬ 
mata, &vnitoft (juattordeci naue nell'jìuana, fra 
piccole & grande , parti fimo con l’aiuto di Dio in 
briiue , doue in termine di trentanoue giorni , ha- 
uendo paffuto vno fpauentofo temporale, giungef- 
finto ad una Ifòla di TortogaUo, che fi chiama ucl 
garmeme , Madera, che fecondo il numero de' Cof 
mografì, è lontana dall ^Auana quattromilami- 
glia dr più, a meT^o il golfo dei uiaggio uè vna 

Jfola difabicata & piccola , che da gli Spagnuoli è 
chiamata Btlmuda, T?erònoi altri nonlauedef^ 
fimo ,& fimilmente da pochi marinai, cbenaui- 
cono èueduta , & coft pigUato nella Madera pa¬ 
ne., Ù' nino , ^ altre uettouaglie, facemmo ue- 
la. ,/£lla fine di otto giorni a i tredecidi Settem¬ 
bre I s 5 6. entrammo in San Luca di Barameda, 
& d indi a Seuiglia , ^ ìjpedito ch'io fui, andai a 
Calice; & imbarcatomi in vnaP'rca,m termine 
di due mefigiunfe a Genoua, doue hebbigrandifìi- 
maallegreTtja todo peruenni a Mfano. 
Sempre lodandola Maefìà di Dio ,g^la potenza 
fitta, ^ delnofiro S aluatore, che mi ha fatto gra¬ 
fia di uedere tante nouità, e tanto M 01^0, e tan¬ 
ti paefi 

















































